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errori, coi de Clilum — Decimaquinta Sessione; avvertenza su la con- 
danna di Hus — È questi introdotto nella Sessione — Decreto a man- 
tenere il silenzio — Come Hus venisse pubblicamente sconsegrato— 
Come affrontasse la morte del fuoco — Perchè il Concilio doveva 
necessariamente dannare Hus — Onde questi attinse la costanza nel 
supplizio — Se fu giusta la pena del fuoco — 


Quando ho toccato dell’ incontro di Papa Giovanni c di Gio- 
vanni d’ Hus nello stesso carcere di Gotlebcn, parmi che il letto- 
re abbia nettamente veduto come queste pòvere storie fossero 
già distinte in due parli ; l’una che accenna al periodo del senti- 
mento che tramontava, l’altra al periodo del pensiero che sorgeva 
intollerante. In quella è la Storia, che abbiamo contata del Ponte- 
fice Giovanni; in questa sarà il racconto di Giovanni d’Hus, che 
cade anche egli, per dar via alla umanità progredente. E poiché 
solo giudice rimase il Concilio, vedremo come al suo tribunale ve- 
nissero recate le quislioni più alte di economi^ sociale ; vedremo 
come queste fossero un retaggio di vendetta, clic lasciò ai Padri 
di Costanza la punita eresia universitaria : di vendetta, io dissi, 
che il diffinirc di quelle cose era difficile c doloroso assai. Abbo- 
nacciò, quetossi la tempesta dello scisma: ma su i rollami di un 
grande naufragio vagolarono incerte, procaci, chiedenti intellet- 
ti che le fecondassero certe idee, le quali, non potendosi am- 
mogliare alle austere c sode menti episcopali del Concilio , si 
misero a fornicare con quelle dei popoli, e molto sangue si spar- 
se, molto pianto versossi. 

Narrammo come letta la sentenza contro Papa Giovanni, non 
fosse anima che si levasse contro a quello strano giudizio. Il 
Placet sinodale cadde in seno ad un silenzio universale, che il 
Cardinale di Yivicrs interpetrò per approvazione (I). Ma quel si- 

(1) cum potcstas libera sit per dictum Concilium onicuique 

concessa ad dicendum voluntatem suam: Et in casti quo non dixerit, ha- 
bebitur prò consentente. Mansi Coll. Conc. T. XXVII. p. 71 f. 
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U;iuio se era approvazione nei Francesi e ne«-li Universitari: eia 
stupore negl’italiani c nella pubblica coscienza. Una tradizione 
di quattordici secoli non poteva crollare, senza intronare gli ani- 
mi di maraviglia . c lasciarli incerti alle sponde del vuoto che 
scavarono i Coslanzicnsi, manomettendo a quella guisa la idea 
cardinale del pubblico drillo di que’ tempi , dico il Papato. Ma 
non era stalo solo lo stupore che infrenò le lingue; fu anche la 
paura. Cesare era presente, presenti i Principi dell’Impero, pre- 
sente lo sforzo della cbericale aristocrazia, che già stringeva nel 
pugno la scure a recidere: la gelosia di uno insolito potere e 
sempre terribile. Infatti come tacque la voce della moltitudine, . 
che gridava il Placet, lo Zabarella Cardinale ed Italiano, levossi 
per leggere una certa scritta : ma un grido universale lo costrin- 
se a tacere — quod non placeret — (1). Questa non era certo 
poteslas Ubera ad dicendum voluntalom snain , di cui faceva 
copia il francese Cardinale di Viviers. Elia Dupin (2) congettura 
che la scritta del Cardinale Zabarella recasse qualche protesta. 

E che altro poteva essere ? Il Fiorentino tacque ; ma la sola sua 
levata compressa violentemente, valse più di una protesta. Per 
questa, se non purgata, venne confessala con dolore la tiepidezza 
del corpo dei Cardinali e della nazione italiana nella causa di 
Giovanni, e lo Zabarella meritò bene della Chiesa e dell’Italia. 
Maraviglio di non trovare nelle sale Vaticane la immagine di que- 
st’ uomo, che solo protestò in faccia ai secoli, che venivano, le 
incorruttibili ragioni de’ secoli che più non erano. Il Concilio dj 
Costanza con questo Cardinale che protestava, sarebbe stato nel- 
le mani di Michelangelo un subbietto non meno fecondo di civ ile 
e cbericale sapienza dell’Universale Giudizio nell’aula Sistina, che 
vede tante volle e Papi e Cardinali. 

(1) Subsequcnter Dominus Franciscus Cardinali Fiorentino* levavit 
se. et voluit legere unam scliedulam payream, fuitqne dictura per omiu-s 
quod non placeret: et sic giluit, nihil ledendo. Ibi 715. 

(2) MI. E cele. T. XI!. 19. 

k . o 
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Non pareva vero ai sinodali di vedere tolto di seggio Papa Gio- 
vanni per l'allegrezza : ne resero grazie a Dio, recando Cristo in 
Sagramene in pubblica processione. II legittimo Papa era per 
essi intoppo alla unione della Chiesa : di Benedetto e Gregorio 
poco temevano, come più facili a mandarsi via, essendo Antipapi. 
Rapportarono ai Principi la lieta nuova , che avevano deposto un 
Papa per pacificare la Chiesa (I). Ma non potrò mai immaginare 
che i Principi si allietassero di cuore di quella impertinente de- 
posizione. Questi impugnavano il freno dei popoli, avevano la 
coscienza del potere; e presto dalla scorza chericale delle teori- 
che Gersoniane andavano al midollo: dico, che incominciavano a 
paventare per sè stessi. Ne reco un fatto. 

Il Concilio volle per ispeciale legazione significare la cosa al 
Re di Francia. Vennero deputali due Vescovi, quello di Carcas- 
sona e l' altro di Evreux con due Dottori, il monaco Benedetto 
Genlien teologo e Jacopo de Spars medico. Andavano i Vescovi 
ed i Dottori giubilanti della orrevole deputazione, quando giunti 
nel Ducato di Bar, certo Errico de la Tour familiare del Duca di 
Borgogna (che non aveva buon sangue col Concilio) piombò lo- 
ro addosso, e li trascinò prigionieri in una sua rocca, ove li pelò 
a maraviglia d’ogni loro cosa. A mano armata venne poi a liberarli 
il Duca di Bar. Giunti a Parigi, si approntarono al Re, al Duca 
di Guienne, ed agli altri Principi del sangue, e sposero la loro 
legazione con una diceria, in cui con molto artifizio di argomenti 
si sforzarono persuadere i Principi della grande provvidenza che 
era stata quella del Concilio, spodestando il Papa. Ai quali non 
suonò affatto bene aU’orecchio quella musica (2) — Oggi al Papa, 
dovettero dire, domani a noi — Nè avevano torto : certo che fe- 
cero pessimo viso a que’ messaggi. Il Rettore della Università , 

(1) Mansi. Coll. Con. appendix. T. XXXIII. p. 4. 

(2) Non gratis auribus audierunt. C/iron. S. Dionysiù L . XIV. c. ,>6. 
ediz. di Parigi nella Collez. dei Docum. ined. sulla storia di Francia. 
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che era presente, pensò che le acerbe accoglienze fatte ai sino- 
dali si derivassero dal malcontento del Re e de’ Principi del san- 
gue, perchè senza il loro consenso si fossero osali deporre un 
Pontefice. Ha non era il fallo del consenso , ma il fallo proprio 
della deposizione clic li faceva scontenti. N’cbbe un argomento 
la Università pochi dì appresso. I professori si recarono al ca- 
stello di Louvre come deputati del popolo : il Re a que’ di era 
maniaco (1) ; il Duca di Guienne li accolse. 11 dottore Giovanni 
di Chatillon spose l’ambasceria con molta eloquenza. Avesse il 
Re misericordia del popolo oppresso da taglie e balzelli ; degnas- 
sesi sollevarlo da tanta miseria. Il Duca si fe’ bruito in viso: im- 
prigionò l’oratore. Pregato dai professori, lo mise in libertà, di- 
cendo a quelli : « Solo per amor di Cristo, e non per essi , pie- 
ce prsi a clemenza: avere la Università trascorsi troppo i confini 
« suoi, onde il reame se ne sentiva molto danneggiato e grava- 
ci to. E chi mai vi trasportò a tanto di audacia e di baldanza da 
u destituire un Pontefice senza il nostro consenso ? Con questo 
« metro potrete anche un di adoperarvi a cacciare il Re mio si- 
« gnorc ed i Principi ; la qnat cosa certamente noi non porte- 
ci remo in pace (2) ». Il Rettore se ne andò a capo chino coi pro- 
fessori ; c si persuasero che già erasi rivelato agli occhi de’ Prin- 
cipi il pericolo die correvano, pel logicare che Ricevano essi fi- 
losofi di cose che prima non erano state toccate ; e che i frutti 
delle deliberazioni di Costanza , volute, aiutate, protette da un 
successore di Carlo Magno, incominciavano a dare sapore molto 
amaro nella bocca de’ Principi. 

I Printipi si addavano del mal tempo che si metteva per essi; 

(1) Re Carlo VI di Francia ad ora ad ora veniva preso da furibonda 
follia. Era una malattia. 

(2) Quia ad tantae temeritatis vos induci! audacia», nt siiw assenso 
uostro Fapam destitneritis? Sic forsitan elaborare possitis ad eipulsio 
nom domini mei Regia vel Principato ; qaod nos certe minime patie- 
rour. Chron. S. Dionysii ibi. 
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la Chiesa friii no provava gli e fretti. Kbbcro forza i Costanziensi 
a traboccar ili seggio un Papa, ma non a conservare le ragioni 
di quella. Lasciarono in mano ili Sigismondo la collazione dei 
benefizi delle chiese di Germania : c questi , da avvocato e di- 
fensore che era della Chiesa , la faceva da Papa e investiva i 
elicm i de’ sacri patrimoni per mezzo di aspettative. Cosi i Pa- 
dri clic non avevano voluto piu Papa Giovanni, perchè ini- 
quo dispensiere de’ beni della Chiesa, vezzeggiavano Cesare che 
investiva di cose non sue. Non mancavano anche i trattati scritti 
ad onestare quel fatto. Teodorico da Vieni ne scrisse uno (1), 
levando a cielo la onnipotenza imperiale : ed il Dottor Wan der 
Hardt su la fede di un MS. Viennese attribuisce al Cardinale 
francese di Ailly il prologo che precede l’anzidelto trattato. Non 
sarebbe impossibile : le dottrine seguite nel Concilio a questo 
menavano: tolto ilPapa,soltcnlra I lroperadore ; e la Chiesa sta 
a vedere. 

Fu chiamato finalmente Giovanni d'Hus su l’arena del Con- 
cilio. Provveduto a quel modo allo scisma, si volsero i Padij 
ai negozi della fede. Questi si rendevano assai spinosi per quel- 
lo che avveniva in Boemia. 1 Boemi, come narrammo, avevano 
di pessimo animo portata la prigionia di IIus, e ne recammo le 
ragioni. Ora ne’ due mesi che corsero dal traslocamenlo di lui 
nella rocca di Gollebcn, fino alla deposizione del Papa, i Boemi 
non se n’ erano stati. A fronte della resistenza che trovavano nel 
Concilio e presso Sigismondo, avevano, a mo di dire, simboleg- 
giata la ragione sommaria di tutta l’eresia Wicleflita ed Mussila 
con l’ uso del Calice usurpalo dai laici. Ogni eresia è una fello- 
nia all'autorità della Chiesa, per violato dogma di fede o di co- 
stume: ma l'anzidctla lo era doppiamente, perchè il dogma che 
dirittamente oppugnava era appunto l’autorità chcricalc. Aveva 
Hus tratto dalla Cattedra il Pontefice, per adorar solo Cristo; vc- 

(1) Vali iter Hardt. T. /■ Par. VII. p. 391. 
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niva per conseguenza . die bisognava anche trarre dall’altare il 
sacerdote. Aveva egli strappata dalle sue inani la potestà delle 
Chiavi, sciogliendo i fedeli dal sagramento della penitenza ; non 
fa maraviglia, che altri si avventasse al prete, egli strappasse dalle 
mani il calice, per recarlo al labbro dei laici a simbolo di con- 
seguita uguaglianza. Era per ecclesiastica disciplina vietalo ai 
laici prendere la Eucaristia sotto la doppia specie del pane e del 
vino : ai soli preti sogrificanti si concedeva l' uso del calice. In 
tutto quel movimento degli umani intelletti nelle Università non 
poteva correre inosservato questo divieto. Starasene in Praga 
certo Jacobello da Misa parroco nella Chiesa di S. Michele, uo- 
mo della tempera di Giovanni d’ Hus per dottrina e continenza 
di costumi, quando un di venne a visitarlo un Pietro da Diesda, 
il quale, bandito di Sassonia come infetto di eresia Valdese, erosi 
rifuggito in Praga, e vi teneva scuola di fanciulli. Costui disse a 
Jacobello, clic maravigliava forte, come essendo uomo tanto sa- 
puto delle cose di Dio, non si fosse ancora addalo del madorna- 
le errore in che si teneva la Chiesa, vietando ai laici l’uso del 
calice , mentre erano tutta luce le parole di Cristo : a Se voi non 
K mungerete la carne dql tiglio dell uomo e bcv crete il suo san- 
ti gue, non avrete vita». Il Parroco accolse, le parole del Sassone 
ed i suoi svarioni come avviso del Cielo: si mise in punto di rifor- 
matore e di apostolo del negletto dogma, predicando a gola piena, 
che a salvarsi bisognava bere il calice, come i preti. In tempo in 
cui Hus aveva tanto bene inoculalo nelle menti del popolo l’odio al 
sacerdozio, questo popolo usurpatore di ogni umana e divina ra r 
gione, acconciò gli animi alle predicazioni di Jacobello, in guisa 
che Praga diè di piglio al calice, comunicandosi sotto la doppia 
specie, lietissima di avere riconquistala cosa che credeva rubata 
dalla presbiterale prepotenza. 1 preti gridarono, Jacobello fe il 
sordo , i Dottori lo aggredirono con le scritture , ed egli rispose; 
l’Arcivescovo lo scomunicò , ed egli incaponì peggio (i). La co- 
sa fu recala al Concilio dal vescovo di Litomissel. 

(I) jEucas Sjìvius. lliól. Bollimi. C*j>. 75, 
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Nella decima Sessione costui lamentò i disordini che avveniva- 
no in Boemia pel negozio del calice : voleva si affrettasse la con- 
danna di IIus, il quale se non fu autore delle novità intorno al- 
l’uso del calice, certo chele approvò, ed erano conseguenze dei 
suoi principi. Il Vescovo narrò la irriverente dispensazione del 
sangue di Cristo, che si faceva in Boemia, portato a furia in certi 
enormi fiaschi, recandotìe le pruove scritte (1). Ma i Boemi avea- 
no mandate appresso al Vescovo accusatore lettere al Concilio, 
nelle quali tornavano sempre al violato salvocondotto, all’ ingiu- 
sta prigionia di Giovanni d’Hus, e davano del calunniatore a co- 
loro che avevano rapportato al Concilio del sangue del Signore 
recato profanamente nei fiaschi cd amministralo fin dai ciabattini. 
11 Vescovo affermava , questi negavano (2) : tra i due mi appi- 
glio al primo. Non mi dar torto, lettore; chè in quella subitanea 
invenzione dogmatica, quel preteso santo desiderio del popolo 
agognante al calice non poteva certo contenersi nei confini non 
dico dei riti ecclesiastici, ma ne anche della decenza. Credo ai fia- 
schi. Aggiungevano nella lettera i Boemi consigli al Concilio in- 
torno al modo di votare: neppure ad essi talentavano quei voti 
per nazione ; li volevano personali ; e prescrissero essi stessi 
il modo a raccoglierli. Al quale consiglio si aprivano la via con 
una esortazione alla loro nazione Tedesca che era al Concilio ; 
la quale, dicevano, più tenera delle altre doveva addimostrarsi 
di quella riforma, a far zittire la mala fama, che recava, essere 
i Tedeschi uomini avventati, che dal furore e non dal senno si 
lasciavano governare (3). Furono lette queste lettere, fu ascol- 

(1) . . . ipse Episcopus Luthomissensis probando huiusmodi porta* 
tionem Sanguinis Christi in flasconibus, producjt unum sedulum proba- 
tionum suarum, quam petiit registrati apud librum nationum. 

(2) Vedi il discorso del Vescovo e la risposta dei Boemi presso il Man- 
zi : Coll. Cono. T. 28. p. 34. 35. 36. Append. 

(3) Mansi, Coll . Condì. T. XXVII. 656 ... praecipue natio nostra 
Germanica, in hoc sollicitior esse debeat, ut veterem suae oblocutionis 
nolani aboleat, quae quasi inconsulta furore ducitur non consilio. 
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lato il Vescovo, non fu toccalo Hus; perchè il negozio del Pa- 
pa era presso a maturare, e bisognava conchiuderlo. 

Ma deposto Giovanni, tra perchè gli accusatori premevano i 
Padri, c perchè i legati Boemi strepitavano, si venne ad Hus. I 
Boemi non avevano ricevuta risposta dal Concilio intorno a quel- 
lo che credevano violato salvocondotto, ed alle accuse recate dal 
Vescovo di Lilomisscl ; perciò lamentavano di questo silenzio in 
un loro memorandum che presentarono all' assemblea delle na- 
zioni a dì 31 maggio. Secavano in quello una protesta di Hus ri- 
petuta nelle scuole e nelle sue scritture. « Lui non avere maiso- 
« stenuto e sostenere opinione contraria alla fede; paratissimo cs- 
« sere a propugnarla col proprio sangue ; credere a tutti gli ar- 
« tieoli della divina legge tali come furono rivelati dalla santa 
« Trinità e pubblicati dai santi uomini ; ora c sempre volere ri- 
« trattare e rinnegare quanto per umana infermità avesse potu- 
« to contro quelli dire e pensare » . Recavano i Boemi a confer- 
mare la verità di questa protesta il giudizio del Vescovo di Na- 
zaret Inquisitore nella diocesi di Praga, che purgava Hus di qua- 
lunque errore ; e conchiudevano per questo, essere il loro Gio- 
vanni figlio divotissimo della Santa Chiesa , ingiustamente impri- 
gionato , infamemente calunnialo dai suoi nemici, guastatori del- 
le sue scritture. Supplicavano, venisse messo in libertà, e licen- 
ziato a purgarsi in piena congregazione contro i suoi accusatori. 
Fecero copia del memorandum e lo mandarono a Sigismondo, 
che non era a quei dì presente al convento delle nazioni (1). 

Rispose per tutti il Patriarca di Antiochia con recise parole: 
Della veracità di quella protesta vedersi nell’ esame dell’ impu- 
tato ; in questo esame poter lui convincere di calunnia i suoi ac- 
«usatori e chiarire le maligne interpretazioni delle sue scritture; 
essere assai inferma la fiducia che poteva porre il Concilio in 
Giovanni; doverlo custodire nel carcere ; a dì cinque di giugno, 

(I) W. d. Hardt, T. IV. pag. 287. 
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condotto in Costanza, egli avrebbe libertà a parlare, il Concilio 
carità ad ascoltarlo. Queste parole dilatarono l’animo di Giovan- 
ni Chlum a grande speranza : confidava nella pubblicità della di- 
scussione, e andò tosto a rapportarlo ad Hus (I). 

I Padri veramente non vagheggiavano troppo queste pubbli- 
che discussioni intorno alla fede; ed avevano ragione. I dogmi 
non si traducono su l’arena dei logicanti a spettacolo del popo- 
lo. Perciò con frequenti messaggi si adoperavano piegare l’osti- 
nalo Giovanni ad una ritrattazione de’ suoi errori , o a qual- 
che dichiarazione, che mostrasse ortodosse le sue opinioni. 
Bene si avvisavano; perchè la pubblica discussione avreb- 
be potuto ognor più indurire la superbia dell’ eretico, c sve- 
gliare la concupiscenza degli ignoranti alle sue novità. Ven- 
nero letti ad Hus trenta articoli nella sua prigione di Gotleben, 
tolti dalle sue opere, e chiesto che volesse ritrattarli. Egli rispo- 
se dichiarando, che ove gli dimostrassero la verità de’ suoi falli 
contro la fede, avrebbe senza indugio chinato il collo alle dillì- 
nizioni de’ Padri, ma che solo al Concilio risponderebbe intorno 
agli anzidetti articoli. Questa dichiarazione fece consegnare alla 
scrittura per man di notaio, c l’ affidò al Patriarca d’ Antiochia. 
La qual risposta apertamente rivelava l’animo suo clic agognava 
fare pubblica mostra di sè, e non altro: imperocché chiamando 
il Concilio a dimostrare, si faceva egli stesso innanzi a discute- 
re (2). Laonde non avendo potuto i deputali dal Concilio nei pri- 
vali abboccamenti ottener cosa di bene, venne Giovanni tradot- 
to dalla rocca di Gotleben nel convento dei Francescani in Co- 
stanza. Nello stesso dì e nello stesso convento si congregarono i 
Cardinali, i Prelati ed un gran numero di ecclesiastici a delibe- 
rare sui trenta articoli erronei tolti dai libri di Hus. Questo as- 
sembramento mise in apprensione Wenceslao deDuba c Giovati- 
li) Hus Epist. XLVH. p. 72. 

(2) Epis. Hus 72. fot. 47. — Epis. 47. — W. d. H. T. IV. p. 119. 
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ni de Chlum proiettori di Giovanni, i quali pensando che i Co- 
stanziensi, senza dare ascolto al colpevole, dal deliberare pas- 
sassero alla condanna, andarono a lamentarsi con Cesare (1). 
Ordinava costui , soprassedessero i Padri al giudizio fino a che 
non avessero accolto Hus in pubblica udienza ; mandassero a lui 
gli articoli ereticali, volendo sommetterli al giudizio di probi e 
dotti uomini. Questo avvocato della Chiesa aveva più fede nei 
suoi dottori clic nel Concilio. L’ udienza fu concessa ad Hus, gli 
articoli poi non furono mandali a Cesare ; c fecero benissimo i 
Padri (2). 

A di cinque di Giugno venne introdotto Giovanni d’IIus nel 
refeltorio dei Francescani, ove erano assembrati i Padri per a- 
scoltarlo. I libri dell’ eretico, dai quali erano stali tolti gli arti- 
coli a condannarsi, vennero presentati dall’ Eletlor Palatino e dal 
burgravio di Norimberga aOìnc di chiarire, ove fosse stata, la 
falsificazione degli accusatori. S’incominciò la lettura degli ar- 
ticoli: letto il primo, Hus si poneva dietro la Bibbia ed i SS. 
Padri per difenderlo, quando si levò un furioso tumulto tra i 
circostanti. Tutti volevano parlare c nissuno si lasciava più in- 
tendere. L’Università nel Concilio non istava bene; questa è 
sempre ciarliera, massime in quei tempi, in cui l’accoccare giu- 
sto l’uncino di un sillogismo al collo dell’ avversario, era la più 
beala cosa del mondo per un Dottore. lusomma in questa prima 
udienza non si conchiusc cosa. 

Vengo alla seconda : ma qui è mestieri che io prepari l’animo 
del lettore, e lo conduca a certe considerazioncelle , necessarie 
alla giusta estimazione dei fatti; le quali, senza stancare con la 
successiva esposizione de’ particolari della causa di Hus, che già 
si sanno, aiutino alla complessiva intuizione della ragion som- 
maria dei medesimi. Scrivo per uomini ragionevoli, e non guardo 

(1) Op. Hus. T. /. fot. XII. W. <1. Hardt. T. IV. p. 196.. 

(2) Vedi Lenfant. T. /. p. 199. 
u 
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se Cattolici o Ugonotti siano. Giovanni non fu il fondatore ili una 
nuova eresia: egli raffermò e diffuse nella Boemia le novità ereticali 
di Wicleff c non altro : quello elio a lui spetta non si deriva da 
peculiarità di dottrina, ma dalle politiche e sociali condizioni 
della Boemia. L’eresia dell’Inglese, che ho chiamata universita- 
ria, non era clic una emancipazione dalla potestà della Chiesa, 
quindi negazione della medesima, e trasformazione della natura 
della Chiesa. Questi errori erano stati già dannati nello stesso 
Concilio: Ilus veniva a causa finita. Dimandargli se approvasse 
o rigettasse le teoriche Wielefiìtc, e bandirgli una sentenza a 
norma dcH’affermativo o negativo rispondere che poteva fare, 
ecco tutto quello che si poteva aspettare dai giudici c dal- 
l’ accusalo. 

Ma Ilus aveva gittato il guanto di sfida, chiedeva esser con- 
vinto per dimostrazione: i professori che erano al Concilio anni- 
trivano per foga di entrare in lizza ; cd i Padri senza un capo , 
dico il Pontefice, si mostravano arrendevoli all’impressione dei 
tempi, che erano universitari, cioè amatori di dispute. Aggiungi 
che gli accusatori erano preti Boemi, i quali da buoni cattolici 
abbonivano dall’eresia; e da clierici, che si sentivano levar dalle 
mani non solo i sacri patrimoni, ma fino il calice, non vedevano 
solamente in Ilus il Wiclelfita, ma un eresiarca di nuova stam- 
pa. Essi davano ad Ilus una personalità ereticale, che non ave- 
va. Da ciò si derivò che senza avvedersene, nel cavare gli artico- 
li a dannarsi dalle sue scritture , ne storpiarono forse qualcuno, 
a dargli del deforme, e qualche altro errore non veduto fu so- 
spettato. Conseguitò, che si allentasse troppo il corso alla dispu- 
ta ; e come il Concilio non era un accademia, avvedendosene i 
Padri, e troncando in gola all’ accusato le risposte, si gridò poi 
dai Boemi , dai Protestanti, dai filosofi contro la ingiustizia e la 
prepotenza del Concilio. A me , come Cattolico , importa che il 
Concilio non abbia errato in fatto di fede ; che per finale difiìni- 
zione abbia dannalo gli errori di Hus. Del fallo degli accusatori 
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e degli stessi giudici nel corso della discussione io non curo. 
Questi appartengono agli uomini non al Concilio ; cd io narro di 
questo e non di quelli. 

Giovanni d’Hus chiedeva essere convinto dei suoi errori, innan- 
zi essere dannalo , c ne aveva il diritto. Ma altra è la convinzione, 
per cui è incatenato il reo al cospetto della legge che ferisce nei 
tribunali umani, altra è quella clic dichiara reo l’eretico in un tri- 
bunale di ragion divina, qual’ è il Concilio. In quelli la convin- 
zione si emana dalla provata veracità de' testimoni , e dalla pro- 
vata opposizione dell’azione del reo alla legge: duplice pruo- 
va , l’una che tocca 1’ esistenza dei fatti, l’ altra la loro natura. 
Nel Concilio la convinzione si emana solo dalla provata veracità 
dei testimoni ; in questa la discussione , perchè solo della esi- 
stenza dei fatti si va in cerca. Della loro natura e della loro op- 
posizione alla legge non si discute , ma si diffinisce ; perche la 
Chiesa, come infallibile, non va a tentoni a trovare la convenien- 
za o sconvenienza dell’umano concetto col principio rivelato. 
Nelle mani sue il deposito della fede è tutto luce , che come ir- 
raggia la sua mente alla infallibile visione della verità, cosi illu- 
mina la deformità dell’ errore. 

Hus che aveva crollato l’edilìzio della Chiesa tale quale Cristo 
lo aveva levato, che credeva scappato il potere dalle mani de* 
clierici , perchè peccatori, non vedendo nei Padri clic peccatori, 
non da altra forza chiedeva gli si piegasse la fronte, che da quel- 
la delle pruove,non mai dalla infallibilità del giudizio. Maraviglie- 
rei come di logica aberrazione dell’aver egli scelto ad arbitro delle 
sue opinioni la congregazione di una Chiesa, eh’ c’dieea corrot- 
ta , se non vedessi chiaro, esservi lui andato con la certezza 
di un trionfo riportabile con l’ arma del ragionamento. Ciò sa- 
pevasi dai Padri ; c perciò non troviamo nella discussione tutto 
quel rigore di procedere, quale si richiede in un tribunale di 
umane ragioni. Per le quali considerazioni non fatte dagli etero- 
dossi, la condanna di llus apparve loro sfornila di quel suffragi'' 
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di diritto, onde i giudici si chiamali giusti, cd il reo giustamen- 
te punito. 

Sinistro argomento prendevano i Boemi in Praga, c quelli in 
Costanza delle cose di IIus dai segni che apparivano nei cieli. 
A dì selle di giugno nella settima ora furono tenebre in quelle 
due città per una grande ecclissi solare. Un ora dopo i Costan- 
zit nsi si assembrarono , presente l’ Jmperadore ; ed IIus venne 
introdolto alla loro presenza. Il reo era in catene stivato di sol- 
dati. Michele de Causis accusatore accagionò Giovanni di errore 
intorno al Sagramento della Eucaristia , quasi avesso negalo il 
mistero della Transustanziazione. Questo errore non era ne’ li- 
bi i di IIus: affermavasi averlo predicalo. Giovanni prese Dio in 
testimone della sua innocenza , e chiarì come gli accusatori lo 
accagionassero ingiustamente di quella eresia. Aveva egli chia- 
malo, fatta la consegrazione, con la voce di pane la santa Euca- 
ristia: vietatogli dall’Arcivescovo Pragcnsc, rispose, non in altro 
senso usare di quella voce, che in quello che le dava Cristo me- 
desimo, dicendo — Io sono il Pane vivo disceso dal Cielo — !Von 
mentiva IIus. Nel trattalo del Corpo di Cristo da lui scritto ò con- 
fessato apertamente il dogma della Transustanziazione, ed è chia- 
mata magna hacrcsis quella di Berengario negatore di quel mi- 
siero (1). Poteva bastare la confessione contraria di Giovanni, 
raffermata dalle sue scritture, le quali recavano argomenti di cre- 
dibilità più validi della deposizione de’ presenti alle sue prediche. 
Ma il Cardinale di Cambrais d’Àilly, che era stato Cancelliere del- 
l’ Università di Parigi, s’ intese Professore, c volle inforcare IIus 
in un dilemma: non si poteva tenere. Sapeva che il Boema era 
dei Reali nella teoria degli Universali. Ora la realtà degli univer- 
sali accresceva la difficoltà a comprendersi il mistero della Tran- 
sustanziazione. Se era immaginabile il rimulamcnlo della sustan- 
za di un determinalo pane nel corpo di Cristo , pareva impossi- 


(I) Opp. IIus. fui. 1GÌ. 
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bile a concepirsi questa sostituzione di sostanza , quando il de- 
terminato pane non doveva deporro alcuna propria suslanza, ma 
quella dell' Universale, ossia del pane preso nella generalità del- 
l' essere. Adunque il Cambrais gli dimandò se credevo alla realtà 
degli Universali. Giovanni gli dette del si. Ma quando il Cardi- 
nale si poneva a dargli dell’ eretico per la rovina del dogma della 
Transustanziazione, clic veniva da quella teoria filosofica , Gio- 
vanni spezzò il nodo del dilemma , avvertendo , che la Transu- 
stanziazione era un miracolo, e che non poteva discutersi con le 
opinioni dei filosofi. Delle al segno. Su questo terreno il Boema 
cessò bene gli assalti di tre Dottori Inglesi, che volevano gio- 
strare, e diè del menzognero ai suoi accusatori. Allora levos- 
si il Cardinale di S. Marco , e disse, che il negozio dove- 
va risolversi a norma della deposizione de’ testimoni , i qua- 
li erano degni di ogni fede. E avendo Giovanni appellalo al 
testimonio di Dio c della sua coscienza , il Cardinale rispose , 
valere più la testimonianza di quelli accusatori, che della sua co- 
scienza, levando a Cielo la onestà e la dottrina del Paletz e del 
Gcrson. Cosi operarono gli uomini nella discussione; ma operò 
altrimenti il Concilio nella difiinizionc, non trovandosi tra gli ar- 
ticoli condannali questi che toccavano la Eucaristia (1). Nella di- 
scussione Giovanni potò prendere le sembianze di uomo op- 
presso; accese vieppiù l'ira dei Boemi, e chiusosi nella misti- 
ca dignità di un martire si tenne per indomabile dalle sinodali 
sentenze. 

Si venne poi ai fatti , la verità dei quali non si fondava su 
la pubblica fama , o su le deposizioni de' testimoni , ma su la 
irrefragabile confessione delle scritture. Si venne alla eresia di 
WiclelT seguita da Hus. In questo poi non era via a scappare; 
ed il Boema, avvegnacchò sempre ostentasse docilità alle istru- 
zioni del Concilio, non si mosse d’un pelo dagli errori cardinali, 

(t) Epi. IIus. T. VI. 
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che toccavano la visibilità della Chiesa , tali quali li aveva semi- 
nati nel suo trattalo della Chiesa. Trentanove articoli gli furano 
messi innanzi cavati dalle sue opere, che non lasciavano dubbio 
della sua eresia. Fermato, che la sola predestinazione costitui- 
sca l’uomo membro della Chiesa, giù tutto. Non più Papa, non 
Vescovi, non sacerdozio, non più autorità di sorte. La parte vi- 
sibile della Chiesa non è che sordida materia al sindacato di ogni 
fedele ; alimento di clericale c civile ribellione. Onde Cesare, 
che ne udiva il racconto, quasi che si sentisse alla gola un in- 
solito capestro, ebbe a dire ai Principi circostanti , non essersi 
mai vista eresia più diabolica di quella di Giovanni dTIus. Lo 
presentiva allora, lo intese dopo nelle guerre di Boemia. Da ul- 
timo un uomo, che lungi dai rigettare le false dottrine di WicIclT, 
impudentemente dichiarava , che erano state condannate senza 
giustizia, perchè senza ragioni tratte dalla Scrittura ; che diceva 
salvo Wicleff, avvegnacchè dannato dalla Chiesa ; e che avrebbe 
bramato trovarsi con lui nell’ altra vita , si confessava con la 
propria bocca più che eretico. Se abbiano o no i giudici e i le. 
stimoni usato con lui sempre con temperanza di modi e carità, 
io non cerco : ma che nella finale diflìnizione il Concilio si tro- 
vasse circondalo della dignità di un divino diritto giustamente 
propugnato, io dirò sempre c diranno tutti coloro che non vo- 
gliono rinnegare la fede della storia e della logica. 

I Padri Costanziensi non avevano un grande desiderio di con- 
dannare llus c di vederlo colpito della terribile pena del fuoco 
dalla legislazione penale di que’ tempi. Avevano il debito di con- 
dannare le dottrine : ma se avessero potuto ottenere una ritrat- 
tazione di quelle, si sarebbero tenuti al certo più contenti. La 
Boemia era alle porle del Concilio con la inano sull’elsa di una 
spada, ed era quella di Giovanni Ziska. Certo che questa nè ad 
essi nè a Cesare faceva piacere veder nuda. Wenceslao Duba e 
Giovanni di Chlum erano li presenti personificanti tutta una na- 
zione, che come mare in tempesta fremeva attorno allo scoglio 
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del dogma, che non si piegava nè si arrendeva per ragioni po- 
litiche. Ne reco una pruova. Innanzi si sciogliesse l’assemblea 
della seconda udienza data ad Hus, il Cambrais rinfacciò al me- 
desimo, aver detto come di proprio talento fosse venuto al Con- 
cilio, e che nè il Re di Boemia, nè lo stesso Impcradore avreb- 
bero potuto sforzarlo ad andarvi. Giovanni ribadì anzi che ne- 
gare la cosa, aggiugnendo, che tanti erano i Baroni di Boemia 
suoi protettori, e così munite le terre che gli aprivano rifugio, 
che nè regia nè imperiale potenza l’avrebbe raggiunto. Il Cam- 
brais gli dette dell’ impudente : un gran rumore si levò nell’ as- 
semblea contro di Hus. Ma eccoti farsi innanzi irto e pettoruto il 
Chlum c gridare — « Bene ha detto Hus: che se io degli ultimi 
« Baroni di Boemia mi sento da tanto da tener fronte per tutto 
« un’anno allo sforzo del Re c dell’ Imperadorc , pensatevi che 
« farebbero gli altri signori più poderosi di me, e che abbondano 
<c di munite castella, che io non ho » (1). Pensa tu ora,o lettore, 
che per gitlare in viso ad un Imperadore e ad un Concilio que- 
ste minacce , era mestieri sentirsi dietro una nazione parata a 
molti anni di una guerra di cui quasi non trovi la simile negli an- 
nali del mondo per ferocia di combattenti. 

Il Cambrais e Sigismondo vennero a benigne esortazioni. Il 
primo andò con dolci parole confortando Hus pel suo bene e 
pel suo onore a sommettersi alla sentenza del Concilio. H se- 
condo più lungamente ragionò : Stesse pur certo della sua pro- 
tezione, all’ombra del salvocondotto che gli aveva concesso in- 
nanzi che movesse di Praga per Costanza ; rimarrebbe inviolata 
la sua libertà a dire le proprie ragioni in piena sinodo; lui pro- 
teggerlo , avvegnaché fossero alcuni che dicessero , come non 
potesse l’ Impcradore accogliere sotto il suo patrocinio uno ere- 
tico , o uomo sospetto di eresia ; consigliarlo col Cambrais alla 
sommissione, non avendo i prodotti articoli appicco a difesa. Do- 


li) Lcnfaut T. /. p. 207. 
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Cile a quei consigli, avrebbe messa ogni cura, per rispetto al Re 
ed al reame di Boemia , di farlo ritornare in patria con la buona 
grazia del Concilio, c con qualche leggiera penitenza: altrimenti 
il Concilio terrebbe la sua via contro di lui; non ponesse però 
alcuna fiducia in lui, volendo perseverare nell'errore ; lui rilut- 
tante alla sentenza dei Padri, accenderebbe piuttosto con le mani 
proprie il rogo che lo doveva bruciare, anzi clic tollerare la sua 
contumacia. Giovanni era sempre da capo , c rispose : « Non 
c volersi ostìnare, ma volere, che il Concilio lo persuadesse del 
« contrario ». 

Nel di appresso tornò Giovanni nel cospetlo della stessa con- 
gregazione a rendere ragione intorno a ciascuno dei vcnlisei ar- 
ticoli, che gli erano stati cavali dal trattalo della Chiesa , e dei 
selle tolti da una sua risposta a Stanislao Znoima, professore di 
Teologia in Praga, c stalo già suo maestro. In questa narrazio- 
ne non farò che coglierne la sommaria ragione, a chiarire l'ani- 
ma di questo Boema , nella quale si rifletteva quella non solo 
della sua nazione, ma dei tempi, che si mettevano. 

Awcgnacchè Giovanni degli anzidctli articoli alcuni rigettasse, 
come non suoi, altri piegasse, comentandoli, in senso più cat- 
tolico ; tuttavolla ostinatamente ritenne e non riprovò il veleno 
generale che vi andava dentro. Nel credere la Chiesa una con- 
gregazione di soli predestinati (1) ; nel non volere ammettere la 
visibilità di un capo nella medesima, negando a S. Pietro il pri- 
vilegio di esserne pietra fondamentale (2) ; nel non voler rico- 
noscere il Pontefice Romano senza una rivelazione che testifi- 
casse della sua predestinazione ; nel credere spuntata ogni cen- 
sura in man della Chiesa per l’ appello dal Papa al Concilio, e 
dal Concilio a Cristo (3), llus non poteva più rimuoversi nè dal- 
li) Art. c. 1. 

(2) Art. IX. 

(3) Art. XXI. 
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la autorità della Chiesa congregala, nò dalle minacce del potere 
laicale. Della opposizione dello sue dottrine coi principi profes- 
sali da tutti i fedeli di quel tempo, non dubitano gl’istcssi ete- 
rodossi. llus si chiari eretico di propria bocca. La sua eresia, 
come ho dello più volle , era quella che prorompeva dal razio- 
nalismo universitario, alimentalo dalla corruttela dei tempi, che 
non rispettavano lo stesso santuario. Molli i Dottori nel Concilio; 
e gli stessi Padri se non infermavano del male della Università, 
ne avevano sempre qualche vezzo» c questi vezzeggienti erano i 
giudici di Hus. Si rivelò a maraviglia questo clic alTerino nella 
discussione del XII articolo, che recava. — .t La dignità papale 
trarre la sua origine dagl’Imperadori Romani » — Giovanni d’Ilus 
chiosò questa proposizione e disse come la preminenza e la isti- 
tuzione del Pontefice derivasse dall’autorità dell’Imperadore in 
quanto agli esteriori ornamenti ed ai temporali beni donati ai 
Papi da Costantino c suoi successori, onde come l’ Impcradore 
avanzava di dignità tutti gli altri principi , così il Papa andasse 
innanzi a tutti i Vescovi ; ma non in quanto alla dignità che metto 
capo immediatamente in Cristo per l’ amministrazione c lo spi- 
rituale reggimento della Chiesa. Il Cardinale di Cambrais avreb- 
be dovuto raddrizzare la chiosa, c fare intendere al Boema, che 
la preminenza del Papa su tutti i Vescovi non veniva dalle su- 
stanze periture donate da Costantino; che il Papa era già Vescovo 
ecumenico, per un privilegio ben diverso dalla convenzione de- 
gli uomini di far sedere Cesare più allo degli altri principi. Non, 
curò di questo il gallicano universitario: ebbe in mano il Papa, 
non potè tenersi dal carezzarlo, dimandando ad Hus — a Dì un 
« po’, Giovanni, perchè non hai affermato ,lu dignità del Papa 
« esser nata piuttosto dal Concilio che da Cesare? (1) » Guarda, 

(1) Cur ergo tu, Joaancs Hus, non dicis a Concilio potius, quarti a 
potestato Caesaris dignitateiu Rumai l’uulilicis urtaui esse? W. d. II. 
T. IV p. ÒIG. 

il 4 
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lettore; era questa dimanda a farsi ad un uomo come IIus, che 
alla presenza del Concilio audacemente inabissava la divinajidca 
del Romano Papato? Veramente ilCambrais accennava alla este- 
riore onoranza data al Pontefice nella persona de’ suoi legati dal 
Concilio Niceno, e non da Costantino (1); ma era sempre im- 
pronta la domanda e impertinente , guardando a chi la faceva, 
dico un Cardinale clic era caldo delle teoriche, onde Giovan- 
ni Papa non si trovò più Papa. Se si perdesse la memoria di 
tutti i Concili e non avanzasse che quella del Costanziense, sola 
basterebbe a chiarirmi della infallibile assistenza di Dio alla sua 
Chiesa nelle difiìnizioni dogmatiche. Perche se era un Concilio, 
in cui la Chiesa doveva naufragare per umane impertinenze in- 
torno al dogma* si fu appunto questo di Costanza. Sotto la cap- 
pa dei Vescovi erano i Professori. 

Non rimaneva che tentar le vie, a condurre IIus ad una ritrat- 
tazione , poicltè l’errore delle sue dottrine non lasciava alcun 
dubbio. Incominciò il Cambrais: « Vedi, Giovanni, di qual ge- 
« nerazione di delitti tu sii accagionato: il da farti è in tua ba- 
ci lia. Due sole vie ti apre innanzi il Concilio ; scegline una 
« a tuo talento: se ti sommetli al suo giudizio, e ne accogli i 
a comandamenti senza ricalcitrare, della sua dolcezza ed lima- 
ci nilù non avrai a dubitare, volendolo anche il rispetto verso il 
cc Re di Boemia e l’Imperadore suo fratello; se poi vuoi du- 
ce rarla a difendere gl’incolpati articoli, il Concilio non ti ne- 
ll glierà Pascolto: ma guardati, che la mole delle ragioni che li 
« stan contro recale da sapienti ed autorevoli personaggi non 
cc ti schiacci, ed allora verrai a fronte di ben tristi conscguen- 
ti zc (2). —Miei Reverendissimi Padri, rispose IIus, ve l’ho det- 

(1) Tamen tempore Constantini habitum Concilium generale Nicae- 
nom, in quo suramus locus in Ecclesia Rom. Pontifici datus sit , hono« 
ris causa ipsi Constantino adscribitur. Ibi. 

(2) Opp. Hus T. I. p • 


unno «USTO 


2? 


« to più volte : io son qui venuto «li proprio talento, non per in- 
<c caponirmi, ma per esser istrutto, ove si trovasse cosa in cui 
u avessi errato. Datemi un po’ più di agio a sporrc i miei sen- 
ti limcnti : se mi falliranno le ragioni, tenetemi per giù reso alle 
« vostre istruzioni >1 — Vedete , gridavano molli ad un tempo, 

« l’ha sempre con le istruzioni , e non parla mai di censura e 
k e di decisioni — Ebbene, riprese Ibis, dirò istruzioni, cen- 
ti sura, decisioni come meglio vi aggrada ; poiché prendo Dio 
* in testimone , che io parlo sinceramente » . Allora il Cam- 
brais Io avvertì, che ove si piegasse a sconnettersi al Concilio, 
essere fermato dall’ avviso di un sessanta dottori approvato da 
tutto il Concilio, lui doversi obbligare a tre condizioni: al confes- 
sare i suoi errori, chiedendone perdono; a giurare che non li avreb- 
be mai più insegnati; ed a farne pubblica ritrattazione. Qui Giovan- 
ni puntò il capo, tra perchè si teneva imputato di errori che non 
aveva mai pensali, e perchè agli errori che egli riconosceva veri 
non trovava essere stata contrapposta dal Concilio suflìcicnza di 
ragioni; e pregava i Padri a non Sforzarlo contro sua coscienza 
con pericolo della eterna salute. Lo strinsero con preghiere ; 
Cesare gli ricordò le leggi contro gli eretici, a norma delle 
quali doveva sentenziarlo il Concilio : tutto invano ; non volle 
ritrattare le sue opinioni. Per la qual còsa rinfocò più lo zelo 
degli accusatori, e massime del Paletz e del de Causis; i quali 
si lavavano le mani, sagramentando, non avere essi ombra di 
rancore verso Giovanni, accusarlo, pel giuramento dato quando 
vennero creati Dottori, di perseguitare la eresia a tutta possa. 
Al zelo di costoro, IIus contrapponeva le sembianze di un inno- 
cente che commetteva la sua causa al sovrano giudice dell’ uni- 
verso. Affidato all’Arcivescovo di Iliga, venne ricondotto in pri- 
gione. 

Sigismondo che aveva dato a Giovanni il suo salvocon- 
dollo, che tanto o quanto gli aveva lisciato il groppone con 
qualche parolella melala , poiché nella lettura degli articoli si 
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avvide che la eresia Ilussita usciva di sagrestia per venirlo a 
trovare sul trono, non volle più tante discussioni : andò per le 
corte e cosi spose la sua sentenza al Concilio, appena IIus usci 
fuori dell’assemblea. « Le accuse contro Giovanni oramai son 
e note: fedelissimi testimoni, e la sua stessa confessione le pro- 
li vano a meraviglia. Al fuoco dunque l’accusalo, se non si ri- 
« trac dall’errore. Se obbediente, turategli la bocca, perchè 
« non predichi: penserò io a barrargli le porte della Boemia, 
« perchè non v’entri più. Costui messo al largo, tornerebbe 
« al vomito. Penso, doversi mandare per solleciti messaggi 
« in Boemia, in Polonia ed in ogni altro paese, in cui fosse 
« germogliata, la condanna deU’Hussita eresia, con ordini alla 
< chcricalc e laicale balia di dare addosso ai predicatori di 
« quella. Questa è peste cui non si rimedia, se non dando forte 
« alla radice ed ai rami, tutto ad un tempo. Presto dunque, e 
e s’ incominci da Costanza: se v’ha alcuno in questa citta amico 
« di IIus, e massime quel Girolamo da Praga suo discepolo, 
a venga messo al giogo, e giogo severo (1). 11 Concilio adun- 
que non curò che il dogma guasto da Giovanni: il rogo fu pre- 
parato da Cesare guardiano e ministro delle civili leggi ; alle 
quali dava di piglio, e come avvocato della Chiesa, e come Iin- 
peradore. Giovanni andò incontro a quelle leggi ad occhio a- 
pcrto, non avendo voluto soscrivcrc la formola di ritrattazione, 
clic gli propose il Concilio (2). 

Sigismondo voleva rotti gl’indugi e vedere presto Hus tra le 
fiamme, perchè la sua eresia gli pareva diabolica: ma l’Univer- 
sità di Parigi faceva anche più presto a tradurre nella ragion 
politica quelle teoriche, che parvero innocue anzi necessarie 
nel Concilio di Costanza, rivestite dalla ragion canonica. Que- 
sto Concilio fu un gran centro di azione religiosa e politica :fu 

(t) [.enfant 229. 

[2) Vcd. Doc. II. 
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radunalo per la scisma papale, ma, quasi senza saperlo, i Pa- 
dri si trovarono giudici di ogni generazione di scisma anche ci- 
vile. Giudicato del Papato, necessariamente ovunque era in- 
determinazione di ragioni e lotta di concorrenti ad un dirit- 
to qualunque , dovea invocarsi il loro giudizio , doveva bra- 
marsi la loro sentenza suprema diiìnilrìcc di giustizia. Nel Con- 
cilio erano le Università, e nelle Università il bisogno di risol- 
vere problemi, che i popoli trovarono sulla soglia dei secoli 
del pensiero. Wiclcff ed IIus avevano da professori c da predi- 
catori strettamente congiunto il debito della suggezionc al po- 
tere col debito della giustizia di chi n’ era investito. Ingiusto il 
principe, giusto il ribellare, dissero quegli eretici. La procellosa 
dottrina mise Tarmi in mano aiLollandi in Inghilterra aglillus- 
siti in Boemia. Olii fece percorrere a costoro con la rapidità 
del pensiero il triplice stadio del terribile sillogismo c fece che 
la conclusione del prete c del professore s’identificasse con la 
pratica, dico col grido della guerra c della ribellione? Lo dirò 
io: fu la capacità delle menti ad accogliere quelle violenti dot- 
trine, capacità frullata dalla presenza dei mali che andavano 
ben altrimenti curali nel santuario e negli stali. Tra il predi- 
catore di Bctlem ed il popolo Boema era dunque una formida- 
bile ragione, che legava il predicante agli ascoltanti, e che 
incolorava di verità le sue parole, ragione che si emanava dalla 
malizia dei tempi. Vediamo quali mali generasse in Francia 
questa ragione, c come elaborasse un cruento problema, il quale 
rivestilo delle paurose sembianze di carnefice, lo introdusse al 
cospetto dei Padri di Costanza, perche lo risolvessero. Io dirò 
della famosa proposizione di Giovanni Petit. 

Era re di Francia Carlo VI. A dodici anni gli caddero nelle 
mani, per la morte del padre, le redini del governo. Impoten- 
te, perchè fanciullo, a stringerle , i suoi zii duchi di Anjou di 
Ilerry c di Borgogna le afferrarono. Emuli tra loro nel potere c 
nella malizia, oppressero la Francia , c le svegliarono nel se* 
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no la peste delle fazioni. Re Carlo intanto sfrenato ai pia- 
ceri, sempre in festa, sempre in sul far guerre, divenne ma- 
niaco^ i principi non ebbero più freno. Avrebbe dovuto toglie- 
re la reggenza del reame il fratello del Re Luigi d’Orleans e la 
moglie di lui Isabella di Baviera; non fu cosi. Filippo l’Ardito 
Duca di Borgogna usci innanzi a tutti, e fu reggente. Odio ine- 
stinguibile separò per questo le due case dt Orleans c di Bor- 
gogna. 

Morendo l’Ardito, lasciò al figlio Giovanni Scnza-paura quasi 
in retaggio la inimicizia con l’ Orleans , e le pretensioni alla 
reggenza dello stato. Giovanni era il più ricco principe della 
cristianità ; signoreggiava la Fiandra; l’Hainaut e la Olanda 
aveva ottenuto come retaggio della sua donna ; era in sull’ af- 
ferrare anebe la signoria del Brabantc. Ricco di tanti stati , gli 
era stecco negli occhi Luigi d’Orleans reggente di Francia. Il 
Re in preda ai suoi furori maniaci, la regina e l’Orleancsc 
divoravano la Francia. Dilapidatori del pubblico tesoro, oppri- 
mevano, taglieggiavano , succhiavano la vita del popolo : del 
suo onore non curavano. La Francia era nuda ed inerme in 
faccia ai nemici. Allora il Borgogna la ruppe apertamente col 
cugino : fu guerra tra loro : c i richiami del popolo ebbero ri- 
fugio nel petto del Senza-panra. Fu scisma in Francia. I mag- 
giorenti con Orleans ; il popolo con Borgogna. Quelli invocanti 
un diritto che santificasse l’ indisciplinatezza dell'arbitrio ; que- 
sti cercatore di un diritto che lo guarentisse dalla forza. Era 
mestieri di un fatto, che spingesse le parti sul terreno del di- 
ritto ad azzuffarsi ; il Borgogna non lo fece lungamente aspet- 
tare. Dopo aver dato, per conforto del Bcrry, il bacio della pace 
al cugino Luigi d’ Orleans, dopo aver con lui presa la Eucari- 
stia nella stessa Messa, c banchettato alla stessa mensa, lo fece 
in un agguato ammazzare a colpi d’ascia. Lettore, se leggessi 
quel che si faceva in Francia ai tempi di Carlo VI, maraviglie- 
resti dell’impudenza straniera a svillaneggiare la nostra Italia, 
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come paese ferace di tradimenti. Nei romanzi francesi a noi 
spetta sempre l’ avvelenare , il pugnalare , il macchinare pro- 
ditori. Maravigliava di questo esclusivo ministero : ma letta la 
storia di Francia, m'avvidi, che come gli antenati di que’ ro- 
manzieri erano troppo occupati a far davvero nella storia ; a 
noi solo spettava a far da burla nei romanzi. Ad essi dunque i 
pugnali storici , a noi i romantici. Torno a Borgogna. 

Costui s’ infinse dapprima, lagrime sul cadavere del cugino, 
disse, non essere avvenuto in Francia tradimento più bestiale 
di quello : ma finalmente con audacia incredibile venne all’aper- 
to e confessò il suo debito. Il popolo nello spento Orleans, su- 
perbo c corrotto signore vide una sua vendetta contro l’aristo- 
crazia reggente; nel Borgogna il suo liberatore. Questi venne 
glorificato come uno eroe. Allora sorretto dal popolo, confiden- 
te nello sforzo delle sue milizie, a fronte alta invocò un diritto 
elio giustificasse il suo delitto, quasi rimedio di abbonita tiran- 
nide. L’Università venne in suo soccorso; e mentre i Dottori 
discutevano ragioni, le fazioni degli Armagnac e dei Buclicurs, 
dei patentati e del popolo, laceravano con la spada la Francia, 
c chiamavano gl’ Inglesi a conquistarla. 

Allo scorcio del febbraio del 1408 entrava a Parigi il Borgo- 
gna con ottocento gentiluomini tutti in armi. Il popolo lo fe- 
steggiò, gridandolo suo liberatore. A dì 8 marzo si appresenta- 
va al Re, clic ad ora ad ora usciva e ricadeva ne’ suoi furori, in 
una grande assemblea, nella quale dovea discutersi se male o 
bene avesse fatto il Borgogna a trucidare l’Orleans. Vi era il 
Delfino, il Re di Sicilia, i Duchi di Berry , di Brettagna, c di 
Lorena ; di baroni e di cavalieri una turba prodigiosa , moltis- 
simi borghesi, il Rettore con l’Università. Certo Giovanni Petit, 
frale Cordigliere, dottore della Sorbona, uscì in mezzo a perorare 
la difesa dell’uccisore. Con una limpidezza di fronte prodigiosa, 
il frate dimostrò , o meglio pensò dimostrare, come non solo 
l’omicidio dell’ Orleans era stalo un virtuoso fatto ; ma che ove 
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11 Borgogna non Bevesse fatto ammazzare, sarebbe 6lata una col- 
pevole omissione. Chiuse questa tesi in un’armadura di forine 
scolastiche , da spaventare chiunque avesse avuto talento di ag- 
gredirlo. Il netto era questo: che era debito uccidere o fare uc- 
cidere i tiranni : ma l’Orleans era tale , perchè reo di lesa maestà 
c di moltitudine di delitti; dunque il Borgogna ha meritato bene 
del paese. Puntellò, ma a suo modo, la maggiore con moltissime 
sentenze tolte dalla Bibbia, dai Padri e dai giureconsulti : la mi- 
nore poi con un catalogo di accuse contro il morto, che certo 
non avevano dell’ inverosimile. Molti si guardarono in viso per 
lo stupore, altri approvarono: vinse il frate. Il di appresso Bor- 
gogna tornò in grazia del Re ed ottenne lettere di perdono (1). 

La minore c la conseguenza del sillogismo di Petit poteva di- 
menticarsi: ma non mai la maggiore. Il Re, quando non era 
matto, vi andava sopra con la mente ; ed il corpo dei Dottori ar- 
rossiva dell’impudenza dcll’awocato di Borgogna. DeU’impudcik- 
za a dire, non già a sentire la formidabile teorica, che avea radice 
neU’ Università. Il Re commise al Vescovo di Parigi Gerardo di 
Montaigu ed a certi Dottori in Teologia l’esame delle proposizio- 
ni erronee estratte dal Gcrson dal libro di Petit. Nella lettera con 
cui deputava costoro a quella censura parlava il Re di altri errori 
(quelli di Petit) contro la fede, i costumi c lo stalo sparsi nella 
Francia, e penetrati anche in paesi stranieri (2). I tempi li re- 
cavano. Il Vescovo tenne una grande assemblea di dottori di Pre- 
lati e vi era Gerson: per cinque volte fu adunata. Le proposizioni 
di Petit condannate furono nove. 

« I. Essere lecito ad ogni suggelto senza deputazione c co- 
« mandamento, a norma della legge naturale morule c divina 
« ammazzare o fare ammazzare qualunque tiranno ; il quale per 

(1) Vedi intorno a queste cose ii Lib. XXVII dalla Cronaca del mo- 
naco di S. Dionigi, e Monstrelet T. L 

(2) Fleury L. 102. p. 131 . 
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<t ambizione, frode, sortilegio , o malvagio artifizio macchina 
« contro la naturale vita del He supremo signore , per usurpare 
k la somma nobilissima ed altissima dominazione. E non solo 
« essere cosa lecita ma onorevole e meritoria, massiine allorché 
« è tanto poderoso, da non potersi dal Sovrano farsi di lui con- 
ti venientemente giustizia. 

« II. La legge naturale, morale e divina licenziare ciascun 
« suddito a procurare la morte del dello tiranno. 

« III. Lecito essere ad ogni suddito, non che onorevole e me- 
le ritorio uccidere o fare uccidere l’unzidetto tiranno, traditore e 
tt fellone al suo Re e supremo signore per mezzo di spie ed ag- 
ii guati. Esser questa appunto la morte dei tiranni e dei felloni, 
il vale a dire uccisi alla francese vilainement (1) , con raffinale 
« astuzie, spie ed agguati ; ed essere permesso infingersi a co- 
ti var dentro il disegno dell’ attentato. 

u IV. Quegli che uccide o fa uccidere il tiranno con gli anzi- 
ii delti mezzi, non doversi riprendere da alcuno. Ed il Ite non 
« solo doversi tener contento del fatto, ma doversene gioconda- 
(( re , ed autorizzarlo, quando ne Tosse bisogno. 

« V. Essere debito del Ite di premiare e guiderdonare colui 
ii clic nell’ anzidetto modo ammazza o fa uccidere il tiranno , in 
« tre maniere, col favore , con gli onori e con le ricchezze , ad 
« esempio de’ premi dati a S. Michele Arcangelo per la cacciata 
« di Lucifero dal regno del Paradiso ed al generoso Finces per 
ti la uccisione del /umbri. 

« VI. Dovere il Re amare più di prima cohii che uccide o fa 
« uccidere il tiranno nell'anzidelto modo , e far bandire sul suo 
« reame la sua fede e lealtà , ed anche fuori il reame per 
« lettere. 

« VII. La lettera uccidere, vivificare lo spirito : vale a dire , 
« star sempre sul senso letterale nella S. Scrittura essere un 
ti uccidere l’ anima propria. 

(1) . . . uccidere scilicct eos, gallico, vila ine meni. 

;> 
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a Vili. In caso di alleanza, giuramento promessa e federa- 
ti zionc fatta tra due Cavalieri, qualunque il modo, ove avvenga 
a che torni a danno di uno dei promettenti, della propria moglie 
« o figliuoli, non essere tenuti a mantenerli (I). 

Bestiali dottrine. Eppure vi vollero ben cinque Sessioni per 
trovarle tali, e neppure lutti convennero nella sentenza di con- 
dannarli. Il libro di Petit die recava per titolo- — Giustificazio- 
ne dal Duca di Borgogna — m cui erano le anzidetto proposi- 
zioni, fu dannalo al fuoco, perchè queste erano avverse alla 
fede, ai buoni costumi, c scandalose. Il He raccolse la sentenza 
del Vescovo c dell’ Inquisitore c la mandò subito a tutti i par- 
lamenti della Francia, perchè la conservassero no’ loro registri. 
Quello di Parigi volle pensarci fino al giugno, prima di regi- 
strarla. 

Gcrson ho detto clic si trovava in quest’ assemblea , anzi fu 
egli clic trasse dal libro del Cordigliere le nove proposizioni. 
Ebbene, Gerson andava d’accordo col Cordigliere: discordavano 
negli accidenti. Il frate non parlò del supremo Principe, usando 
la voce di tiranno ; ma bensì d’ un personaggio fellone al prin- 
cipe, clic per la sua levatura di stalo non si lasciava raggiun- 
gere dalle leggi. In guisa che le sue proposizioni erano ecce- 
denti non per riverenza alla persona del sovrano, ma direi quasi 
per adulazione. Furibonde teoriche, che ponevano ad un tempo 
in man di privato uomo il diritto di giudicare e di uccidere un 
prepotente che egli chiamava tiranno. Ma lo scisma papale ave- 
va per cinquanta anni educale le menti a questa generazione di 
pensieri ; e la ragione umana assorta arbitra de’ litigi di fatto, 
giudicò anche di quelli di dritto. Le Uni versila, e massime la Pa- 
rigina che informava il Concilio di Costanza, die fuori sentenze 
assai ardite ; c certo che nè essa nè il suo Cancelliere Gerson 
erano tanto mondi di peccato da poter levare la pietra contro 


(1) Mansi CM. Condì. T. XXVII. p. 799. 
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il frate Petit. Gerson alla presenza di Carlo VI nell’anno 1 405 
recitò un sermono, cho a leggerlo fa paura. Incominciò col gri- 
dare per tre volte Vivai Rex, ma tutt’altro che vita augurava al 
sovrano. In un secolo in cui anche i misteri della fede si vole- 
vano tradurre alla percezione dei sensi con le rappresentanze 
drammatiche , le quistioni di diritto erano trattate alla stessa 
guisa. D Cancelliere con una ipotiposi da rctoro mette sulla 
scena personificato la Sedizione, la Dissimulazione, c la Discre- 
zione. La prima non ò clic il principio netto netto della ucci- 
sione del Principo che diviene tiranno ; la seconda è la muta o 
cieca tolleranza di ogni oppressione; la terza 6 quella, clic 
oggi chiamerebbero alla francese il giusto mezzo. Questo giusto 
mezzo era il fratto della Università, figlia del Re ( cosi la elim- 
inava Gerson ), o madre delle scienze. Ma la Discrezione ger- 
soniana non era poi tanto discreta. Questa faceva sapere a Carlo 
VI ; che il Principo non sia punto il padrone di tutto il rea- 
me; e che come il veleno uccido l’umano corpo, così la tirannia 
sia un veleno cho spegno tutta la vita politica o regia. 

Secondo le teoricho del Cancelliere, chi maciulla, il popolo 
con ingiusti tributi e taglieggiamenti o rompo il corso alla sa- 
pienza , è tiranno : chi per questi mali ribella , fa benissimo, 
A vedere poi quando un principo sia veramente tiranno, o sia 
giusto l’ infellonire, Gerson manda il privalo cittadino pc’ fi- 
losofi, pei teologi, pei giureconsulti o gli uomini di santa 
vita, di naturale prudenza e di grande esperienza, perché 
gli diano la risposta. Ma non dice Gerson come abbia da fa- 
re il cittadino per saper quali siano i veri filosofi c i veri san- 
ti : questo silenzio condurrebbe il cittadino o a starsene mu- 
to paziente, o a dar di piglio ai pugnali da forsennato ; e la 
quistione non sarebbe risoluta. Se poi il principe non vuole 
stare a segno nella fedo c no’ costumi, il Cancelliere non vuol 
tanti dottori consulenti, dice, clic le leggi divino ed ecclesia- 
stiche mettono in man del suddito ferro e fuoco, onde stcrmi- 
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nare il tiranno. Quest’analisi, come è chiaro, metteva capo 
al principio sintetico della sovranità del popolo , come imme- 
diatamente investito di quel potere, clic trasmette al Principe 
per ragione di amministrazione ; e di quell’ assurdo principio 
son conte a ciascuno le orribili conseguenze. 

Dopo questo sermone non trovo clic Carlo VI desse segni di 
scontento: pensava al Vivai Ite x. La ragione dei tempi accor- 
ciava il vedere ai principi , prolungava quello dei professori. 
Giovanni Major collega e buon’amico di Gerson, ne disse di più 
grosse nel suo trattato dell’ autorità del Concilio sopra al 
Papa (I). Egli demagogo nella ragione divina, doveva esserlo 
di mille tanti più in quella umana: e senza un scrupolo al mon- 
do mette in man del popolo la regia corona ; il quale come la 
dà, la toglie per cause credule ragionevoli. Le stesse cose dice un 
altro dottore Jacopo Almoia nel suo trattato dello Stato c della 
potestà della Chiesa (2). Questi erano i Dottori che andavano al 
Concilio di Costanza, c ne moderavano le ragioni, e fermarono 
i famosi Decreti della quinta Sessione. Se costoro dopo avere 
elaborati que’ decreti fossero venuti nel seno dell’ Università a 
sermonarc di economia politica alla gersoniana , non avrei pun- 
to maraviglialo: dalla ragione Divina si può prendere norma o 
discorrere della umana : ma clic dalla umana ragione si voglia 
ascendere alla divina ed aggiogar questa a’ desimi delle umane 
speculazioni , questo mi pare veramente troppo : c non so in- 
tendere come uomini confidenti nella onnipotenza della dialet- 
tica, ne lasciassero scappare dal guscio l’anima, dico la logica 
del senso comune. Io tocco di queste cose e passo ; che non è 
mio scopo entrare giudice delle opinioni di questi pubblicisti e 
combattere i loro errori. Ma a me basta che la loro esistenza 
chiarisca il lettore intorno all’indole di que’ tempi , ed al per- 


(t) Tra le Opere di Gerson T. II. edit. in fui. j>. HòJ. 
(*) Ibi. 
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che un Concilio Ecumenico con le mani proprie nudasse le 
fondamenta della Chiesa, facendo onta alle invidiabili ragioni 
del Romano Papato. Del che se verrà certificalo chi mi legge, 
troverà come i Decreti della quinta Sessione non poggino sul 
criterio de’ principi inconcussi, che rendono l’uomo immobile 
nella coscienza di una verità, ma fluttuavano sulla contingenza 
delle umane personalità in un morale delirio di contraddizioni. 

Innanzi ad uomini di questa tempera di convinzioni venne 
tradotto Giovanni Petit, o meglio la sua « Giustificazione del 
Duca di Borgogna » perche era già morto. Dovevano giudi- 
carne la dottrina già condannata dai congregati sotto la presi- 
denza del Vescovo di Parigi. 11 giudizio era assai spinoso, e per 
la cosa, c per chi dava occasione a quegli esami, dico il Duca 
di Borgogna. Il Re voleva che il Concilio confermasse la con- 
danna della Sinodo Parigina , ma non voleva che il Duca im- 
pennasse : no avea paura. Costui teneva la Francia pel collo, e 
la faceva tremare. Per la qual cosa ad un’avviso che ebbe da 
Borgogna di non costituirsi parte nel giudizio Costanzicnse, 
abbassò le vele, e mandò dicendo ai suoi legati al Concilio di 
non agire in suo nome (1). Borgogna si guardava: non voleva 
essere toccalo. I ministri regi deputali a questo negozio erano 
il Vescovo di Carcassona con due Dottori ; i ducali poi erano 
l’Arcivescovo di Bcsan$on, quello di Vienna nel Dclfinato, cd 
il Vescovo di Arras con un dottore in diritto. Tre Vescovi per 
difendere l’ammazzatore d’Orlcans ! (2) Si guardavano minac- 
ciosi : Borgogna diè il segnale della zuffa con una lettera che 
scrisse ai deputati della nazione francese nel Concilio , c con 
altre due, l’una al Concilio l’altra all’Imperadore. Io recherò 

(1) Quod in facto condcmnationis M. Joannis Parvi non so faciant 
partem, noe faciant prosecutionem ex parte Rcgis, in potendo — Ada 
in Concll. Comi, circa damn. Proposti. Joa. Parvi a pud Gcrson. Opp. 
T. V. p. 542. 

(2) Corsoi) Opp. T. V. p. 242. 245. 
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tra 1 documenti (i) la prima di queste epistole , perchè rivela 
quale parte prendesse il Borgogna negli affari del Concilio in- 
torno alla pacificazione della Chiesa. Il Duca abborriva dal Con- 
cilio, perchè ne temeva la condanna come ammazzatore dell’Or- 
leans. Bramava vederlo sciolto ; perciò apriva un asilo ne’ suoi 
stali al ramingo Pontefice ; stando alla fede del monaco di 
8. Dionigi, aveva fatto imprigionare i sinodali messaggi che 
andavano a Re Carlo ; c gli avevano imputale esiziali macchi- 
nazioni contro la vita di Sigismondo nel viaggio che era per 
fare a Nizza pel negozio della pace. Scriveva la prima lettera 
ai deputati della nazione francese, a di 15 maggio, quando 
Giovanni non era stato ancora deposto. Dice, aver ricevute due 
loro lettere esortatrici a non dare rifugio a Papa Giovanni nei 
suoi stati, ed ove vi capitasse, a darlo in man del Concilio; pian- 
ge un po’ pel differito negozio della unione: poi si scolpa. Ecco 
le sue parole : « Poiché si fu ritratto da Costanza il nostro Si- 
« gnore, il me desimo per solenni messaggi mandò dicendo a 
« me, ignaro del come e del perchè di quella ritirata, aver 
« lui lasciata Costanza solamente per compiere le sue pro- 
ti messe, avendo in animo di recarsi a Nizza , a fare la rinun- 
ci eia, cui si era obbligato nella sua cedola. Lascio alla vostra 
« Paternità pensare se io umilmente e riverentemente doveva 
k accogliere que’ messaggi , e dar graziosa risposta a colo- 
« ro , che io riconosceva ambasciadori del Papa nostro San- 
« tissimo Padre , come tale tenuto e riconosciuto dalla Chiesa, 
« non riprovalo non condannalo, promettendo di voler ccde- 
« re il Papato, di fare il possibile pel bene della unione della 
« Chiesa. A mio parere, ciascun di voi, c fosse il più cauto, 
« darebbe del malto a chi avesse detto , non volere accogliere 
« un Papa, stimalo disposto ad ogni bene, massime con la spe- 
li ranza di condurlo a cose migliori. Laonde risposi loro, essere 

(I) Ved. Doc. I. 
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« per accòglierò ben volentieri c con piacere ceso nostro Signo- 
* re così bene intenzionato, e trattarlo orrevolmente lino a che 
« l’avesse durata nel buon proposito ». Di poi confessa, che 
avendo risaputo dalle loro lettere come la ritirata del Papa fosse 
stata clandestina c scandalosa, c pregiudizievole alla unione della 
Chiesa, avea rimutato l’animo suo verso Papa Giovanni, e volersi 
unire a tutti i buoni principi cristiani ad aiutare il Concilio nella 
estirpazione della scisma. Pregava i deputati francesi a non prestar 
fede a certi nemici del suo onore, che lo ondavano infamando in 
Costanza in materia di fede, a cagione di una proposizione rap- 
portata al Delfino ed ai Principi del sangue in una grande as- 
semblea, nella quale dicevano falsamente, essere errori contro 
la fede da lui approvali. Considerassero, lui essere della glo- 
riosissima casa di Francia immacolata fino a quel tempo di ere- 
ticale labe ; cattolico il suo padre: c lui essere così stretto alla 
fede, da propugnarla anche col sangue da buon cavaliere. Nella 
proposizione anzidetta non aver potuto approvare errore alcuno, 
essendo la cosa al di sopra del suo intelletto e non saperne af- 
fatto. Badassero a discerncrc la vera dalla falsa proposiziono 
del Petit, avendola i suoi nemici falsata. Lui non avere affidata 
al Petit che la sola ragione de’ fatti : del sillogismo che ne fab- 
bricò, e del suo che vi potè porre, lui non rispondere: clic se 
avesse anche alla lontana fiutalo l’errore, non l’avrebbe certo 
approvato. Reietti c puniti venissero dal Concilio coloro che gli 
davano dell’ eretico ; i quali sebbene mostrassero non mirare a 
lui, pure con la condanna della proposizione non facevano che 
accendere nuovo fuoco di guerra nella Branda. Soggiacere cie- 
camente alle decisioni del Concilio ; rigettare quello che riget- 
terebbe : stessero però in guardia di coloro che hugiardamentc 
si adoperavano ingannare il Concilio, facendo vedere come la 
salute della Francia dipendesse dalla condanna della proposi- 
zione del Petit ; mentre in Francia nessun pensava nè curava di 
quello, eccetto coloro che muovevano quelle acque a conci- 
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liargli Todio del comune ed a liraro in perdizione la Francia. 
LcUa questa epistola, si levarono quindi e quinci i regi ed i du- 
cali ministri, protestando a vicenda, a nome proprio, e chie- 
dendo giustizia del Concilio (1). 

L’ altra lettera indiritta a Sigismondo recava la discolpa del 
Borgogna intorno alla macchinala uccisione di Cesare. Ave- 
vano rapportalo al Duca come Luigi di Baviera cognato di Re 
Carlo XI lo avesse pubblicamente accusato di aver cospiralo 
con Luigi Duca di Aquitania, col Delfino di Francia ed il Conte 
di Savoja, di ammazzare Sigismondo nel viaggio che era per 
fare a Nizza. Il Bavaro aveva gittato in mezzo la mala voce, il 
Duca d’Austria l’aveva raccolta e recata a Cesare. Borgogna dà 
del calunniatore ad entrambi, ed esclama: « 0 la nuova razza 
« di menzogne! 0 il plebeo modo di offendere ) impotente ad 
u impugnare la spada, come è uso degli uomini generosi, dà 
a di piglio all’arma della calunnia». E con questo metro cessa 
la sanguinosa accusa. Purgasi anche dell’avere imprigionali i 
messaggi andanti al Re di Francia (quelli imprigionati e spo- 
gliati nel Ducato di Bar dal de la Tour tutta cosa del Borgogna). 

Trovavasi lTmpcradore in un’assemblea della nazione fran- 
cese quando gli vennero recate queste lettere: erano presenti i 
due Duchi il Bavaro e l’Austriaco. Avvenne un fallo assai ridi- 
colo. Cesare manifestò a questi l’epistola del Borgogna ; ed il 
Bavaro impennò, chiedendo giustificarsi. Ma stretto l’Austriaco 
dall’ Impcradore a rivelare onde avesse risaputo della cospira- 
zione contro la sua vita, rispose netto, averglielo detto il Bavaro. 
Il Bavaro gittò la cosa isull’ Austriaco, affermando averla risa- 
puta da lui. Questi non tenne fermo, e confessò come la cospi- 
razione fosse stata ordita da Papa Giovanni col Borgogna ed il 
Conte di Savoia , e come avesse anche il Pontefice spedilo un 
suo cameriere al Duca d’ Aquitania per trarlo nella sua parte , 


(l)Opp. Gersonis. T. V. p.544. 
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essendo stato desiderio del Borgogna , tolto di mezzo Cesare , 
accogliere in Francia Giovanni e porlo sotto il patrocìnio del 
Delfino. Cesare dovette cader dalla luna nell* udire queste du- 
cali confessioni, che toccavano la sua vita. Ma rassicurato della 
falsità della cosa dall’Arcivescovo di Vienna, non andò oltre. Il 
Lenfant pensa acconciamente che questo vespaio era stato mos- 
so dalPÀustriaco per intimorire Cesare c stornarlo dall’andata 
in Ispagna, indugiare il negozio della unione, c sciolto il Con- 
cilio, veder risorto Giovanni. 

Sigismondo voleva vedere recati a termine i negozi toccanti 

« 

la fede innanzi muovere da Costanza per quello della unione. 
Lo disse in una assemblea dei deputati delle nazioni tenuta a 
dì sette di giugno : e tosto levossi Gerson recante nelle mani 
una scritta, in cui erano nove proposizioni del Petit conia con 
danna del Vescovo parigino: la presentò ai Prelati, e venne let- 
ta da Bertoldo di Wildungcn Uditore di Rota. Chiedeva il Can- 
celliere si deliberasse su la cosa. Il Vescovo di Arras gli andò 
incontro, affermando , come la sentenza del Vescovo di Parigi 
c dell’ Inquisitore fosse pregiudizievole all’onore del Borgogna: 
a nulla valere, avendo questi appellato all’Apostolico Seggio ed 
al Concilio. Gerson instava: venisse confermala dal Concilio*- 
L’Arras ratteneva i Padri, persuadendoli a soprassedere a qua- 
lunque sentenza, tra perchè l’appellazione era stata sospesa, a 
non intorbidare l’affare della unione, c perchè tanto i procura- 
tori regi quanto i ducali avevano il divieto dai loro signori di 
costituirsi parte in quel giudizio. Vennero lette le istruzioni, 
che erano tali, di Re Carlo e di Borgogna, c fu soprasseduto (1). 
L’affare di Petit era assai scabro: i Padri lo sentivano e s'indu- 
giavano. 

Nella causa di Petit i Padri andavano adagio, in quella dei 
Calixlini (erano così chiamati quelli che volevano l’uso del 

(1) Opp. Gerson. Ibi. 
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Calice) andavano ricisaincnte a dilTìnfre. Eppure in questa cau- 
sa avrebbero dovuto più riposatamente procedere ; imperocché 
se faceva paura il truculento Borgogna, non era tanto innocua 
l’ira dei Boemi. Dovevano pensare che togliendo il Calice dalle 
mani del popolo, che già l’avea afferrato, potevano tradursi in 
falli, anche più terribili -della morte dell’ Orleans, le teoriche 
del Petit. Non dico che i Padri per terreni timori dovevano la- 
sciar violare il deposito della fede; ma salvo il dogma della 
partecipazione del Calice non necessaria alla salute eterna, po- 
tevano concedere qualche cosa nella ragione disciplinare. Ma 
questo dico io dopo i fatti, ed i Padri operavano prima che que- 
sti fossero avvenuti. Adunque a dì quindici di giugno fu tenuta 
la deciinalerza Sessione; nella quale fu dilanilo intorno all’uso 
del Calice già usurpalo dai laici in molte parli. Diflìnivano i Pa- 
dri tt Come in alcune regioni fossero certi temerari, che affer- 
« mavano, dovere il Cristiano popolo ricevere il Sagramcnto 
« della Eucaristia sotto la doppia specie ; potere anche dopo la 
« ecna con le vivande nello stomaco mangiare il pane Bucan- 
te slico e bere il consagralo Calice ; essere sagrilego il co- 
te slumc della Chiesa , che queste cose vietava. La santa Si- 
li nodo, tolto il parere di molli Dottori , volendo premunire 
«e le anime de’ fedeli da quell’ errore, diffiniva e decretava, che 
te sebbene Cristo abbia istituito ed amministrato l’Eucaristia sot- 
te to la doppia specie a suoi Discepoli dopo la cena ; luttavolla 
te i sacri canoni ed il costume della Chiesa vietavano ai fedeli 
tt non digiuni la partecipazione di quel Sagramcnto, eccettuato 
te il caso d’infermità o di altra necessità. Che sebbene ne’ pri- 
te mi tempi della Chiesa usassero tutti i fedeli ricevere l’ Buca- 
te ristia sotto la doppia specie, pure in processo di tempo i soli 
te Sacerdoti bevvero il Calice , lasciata la sola specie del pane 
tt ai laici : sotto la quale specie era fermamente a credersi esi- 
ti stente tutto il corpo di Cristo, e perciò anche il suo sangue, 
a Che il ragionevole costume per tanti secoli e da’ Santi Padri 
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« osservalo abbia forza di legge, la quale non è lecito rigettare 
« senza i’aulorilà della Chiesa: raffermare, esser quella sagri- 
li lega ed illecita, sia un errerò, e coloro che si ostinassero a 
« tenerlo, dovessero essere confinali come eretici e gravemen- 
« te puniti dalla ecclesiastica e laicale baia a. 

Fu approvato con universale suffragio questo decreto, o raf- 
fermato da altro, con oui sotto pena di scomunica vonnero ob- 
bligati i Vescovi a punire i violatori del medesimo, c di tradurli 
in mano della potestà laicale (1). Stando sui negozi della fede, 
i Promotori del Concilio chiesero si nominassero Commissari, 
ai quali venissero peculiarmente affidate, con piena balla di e- 
saminare le cause intorno alla fede, e di trarne giudicando fi- 
nale sentenza. Vennero assunti a quest’officio quattro Cardino- 
li, l’Orsini, ilCambrais, quelli di Firenze e d’Aquileia., con 
quattro deputati scelti da ciascuna nazione. Era questo un sa- 
cro macstralo, che doveva di continuo vigilare il deposito della 
fede c de’ costumi, accorrere ovunqne fosse minaccia di novella 
eresia, e senza distinzione di persone ricisamenle punire. La- 
sciavano però i Padri agli antichi Commissari il negozio di flus, 
che era in sul conchiudersi. 

Il decreto che creava questi Commissari trasse ili nuovo m 
mezzo il negozio di Giovanni Petit. Tulli lo approvavano ; ma 
al Vescovo ili Arras non piacque punto. Non voleva tra i Com- 
missari il Cambrais, come persona sospetta al Duca di Borgo- 
gna. Questo Cardiualc era tutta cosa del Gerson , di cui era 
slato maestro. Chiese in oltre, clic la sentenza del Vescovo di 
Parigi c dcH’ Inquisitore venisse annullata dal Concilio, c per- 
chè la causa era stata recata al tribunale della Santa Sede , e 
perchè le dannate proposizioni erano assai probabili e soste- 
nute da mollissimi Dottori : venisse imposto silenzio al Gerson 
ed al Vescovo parigino ed anche una pena per le calunnie, onde 

(1) Mansi Coll. Con. T. XXVIl.p. 727. 72S. 
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aveva disoncstato il nome del Duca. Confessava però, lui non 
opporsi alla condanna della proposizione intorno alla lecita oc- 
cisionc dei tiranno, ma volere, che quella venisse ben dichia- 
rata dal Concilio. L’ Arras voleva cavare il Borgogna dal gine- 
praio, in cui si era messo più con la difesa del Petit, che con lo 
stesso fallo dell’ammazzamento dell’ Orleans. 

Tra i Deputati al Concilio del Duca erano gli Abati delle più 
potenti Badie della Francia, quella di Ciuny e l’altra di Cistel- 
io. Andavano costoro più rattenuti del Vescovo di Arras, chie- 
devano un novello esame delle proposizioni del Petit, innanzi 
dichiarare anticanonica la sentenza dell’assemblea di Parigi: si 
esaminassero le dottrine, ma non si facesse parola dei loro au- 
tori e difensori, ponendo al coverto di ogni onta la fama del Bor- 
gogna e del morto Petit: si provvedesse anche all’onore dei 
denunciatori. E gli avvocati ed i giudici si trovavano innanzi ad 
un brutto guado. Condannare la dottrina del Petit, era un dar 
dell’eretico anche al Borgogna , poiché questi nella verità di 
quella proposizione aveva collocata tutta la giustificazione del 
commesso omicidio; e con un anatema sul capo , Dio sa a 
che altro sarebbe venuto nello sconvolto reame di Francia il 
terribile Giovanni Senza-Paura. Ma Carlo VI aveva condotto 
il fatto politico sul terreno della Chiesa, c la condanna aiutala 
dal Vescovo di Parigi era una indomabile ragione , onde i Co- 
stanziensi erano trascinati a giudizi, che paventavano. Starsene 
non potevano, perchè il Borgogna gridava, gli accusatori insta- 
vano. Si adunavano spesso, deliberavano, temporeggiavano. 
Ma il Gerson, personale nemico del Duca e del Petit, voleva 
rotti gl’ indugi. Il Cancelliere era della fazione degli Armagnac, 
ed in una di quelle frequenti zuffe, che questi appiccavano coi 
Borgognoni in Parigi, se ne andò in fiamma la casa di lui , e 
poco stelle anche a perdervi la vita (1). L’ Arras teneva Ironie 


(1) Sponda, ad. an. 1415 p. 752. 
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al Cancelliere con un memoriale indiritto ai Padri (1), nel qua- 
le dimostrò co' fatti lanimicizia diGerson col Borgogna o col Pe- 
tit; e a tuli’ uomo sforzavasi di togliere dalle mani del Concilio 
la causa, che a lui pareva meglio agitata presso la Romana Sede. 

Più speditamente si procedeva contro Giovanni d’ Hus. Vole- 
vasi da lui una ritrattazione , c non voleva darla l’ostinato Boe- 
ma. I deputati del Concilio che Io venivano ad ora ad ora a vi- 
sitare nella prigione, lo trovavano un dì più che l’altro intestato 
nel proposito (2). Allora vennero per comandamento del Con- 
cilio dati pubblicamente alle fiamme tutti i suoi libri. Sperava- 
no, che l'arsione di questi, quasi minaccia del rogo che lo do- 
veva incenerire, gli avesse ammorbiditi gli spinti. Nulla di que- 
sto (3): chiese a scelta dei Padri un confessore; gli mandarono 
un frate ; il quale come afferma lo stesso Hus , lo ascoltò con 
molta dolcezza e cortesia, gli dette l’assoluzione (lo dice Hus), 
lo consigliò alla ritrattazione , ma nulla gli prescrisse (4). 
Queste cose nel giugno. A dì 1 luglio volle il Concilio tentare 
le ultime vie a raddurre alla verità Giovanni. Gli mandarono 
una solenne deputazione, in cui erano due Cardinali con altri 
Prelati. Costoro non ottennero da lui che una scrittala quale 
recava : « Il timore di offendere Iddio e di spergiurare impe- 
« dirgli l'abiura degli articoli recati contro di lui da falsi testi- 
fi moni ; chiamar Dio testimone del come non li avesse mai 
« predicati nè sostenuti ; confessare , che alcuni articoli tolti 
« da’ suoi libri rechino qualche cosa di falso , detestarli ; ma 
« non volerli abiurare, temendo di confessare cosa contro alla 
« verità e le sentenze de’ Santi Padri ; se potesse la sua voce 
« farsi tanto chiaramente sentire quanto la menzogna e i suoi 

(1) Opp. Gerson. T. V. p. 302. 

(2) Wan der Hardt. T. IV. p. 345. 

(3) Vedi tra i Documenti le sue Epistole. E pi. 31. 32. Epi. XII. 
XIII. p. 60. 6!. 

(4) Vedi Epi. XXII. T. /. p. 66. 


Digitized by Google 


46 


DEL CONCILIO DI COSTANZA 


(( peccali da rivelarsi nel dì novissimo, egli ritratterebbe in faccia 
« all’universo mondo ogni falsità ed errore che avesse potuto 
« pensare. Consegnare queste cose alla scrittura di pieno suo 
« volere c liberamente ». 

Queste parole chiarirono i Padri della inefficacia de’ loro 
sforzi a cansare il rigore delle leggi contro gli eretici ; alle 
quali si sarebbero tosto rivolli, se la presenza di Carlo Malate- 
sta di Rimini , messaggio di Gregorio XII, non li avesse tratti 
al negozio dell’unione. 

Se ne stava Gregorio do due anni c mezzo in Rimini all’om- 
bra del Malalesla , che lo riveriva Pontefice. Aveva creati Car- 
dinali, avea ragunati Sinodi, avea fatto il possibile per tenersi 
in seggio, tultavolta la sua obbedienza era assai sottile di nu- 
mero. Più ragionevole e meno testardo del De Luna, si andava 
persuadendo, che bisognava scendere: ma voleva scendere con 
garbo e lasciarsi dopo opinione di uomo che avea sagrificato il 
suo diritto al bene della Chiesa, anzi che di usurpatore spode- 
stato per forza di diritto. Deposto Giovanni dal Concilio, che lo 
avea adorato Vicario di Cristo , pensò , questo essere il tempo 
di venire innanzi e cedere in modo da conseguire l’intento. 
Vedremo appresso come i Coslanziensi gli lasciassero accon- 
ciar la bisogna con le mani proprie, per amor della pace. Era 
giunto in Costanza il dì 16 di giugno, vigilia della XIV Sessio- 
ne Carlo Malatesta signore di Rimini deputato da Gregorio come 
suo procuratore a cedere la dignità papale. Se ne rallegrarono 
i Padri, lo festeggiarono assai, sebbene il Malalesta non recasse 
lettere al Concilio, non riconosciuto da*Gregorio, ma al solo 
Imperadore (1). Le presentò: e visitati privatamente i Deputa- 
ti, annunziò a tutti che il Corario avrebbe rinunciato il Papato. 

Fino al dì quattordicesimo di luglio , in cui fu tenuta la de* 
cimaquarta Sessione, i Padri stettero pensando al come cavarsi 


(1J Van der Hardt T. IV. p. 541. 
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da un mal passo, a cui lt siriugea Gregorio. Costui non teneva 
per legittimo Concilio il convento Costa nzicnse, perchè convo- 
cato da Papa Giovanni suo emulo, nè voleva cedere il Papato 
in man di un Cardinale creatura di Giovanni , presidente del 
Concilio. Non contentarlo sarebbe stato un perdere la opportu- 
nità di togliere di mezzo un Antipapa dei due che erano ; far 
presiedere al Concilio altri che non fosse un Vescovo , era un 
dar di cozzo ai canoni più vitali della ecclesiastica disciplina. 
Lo contentarono. Fu veramente una strana cosa questa Sessio- 
ne. Cesare vestito tutto all’imperiale e circondato dai Principi 
che gli tenevano la spada, lo scettro , la corona ed il pomo e 
da grande moltitudine di baroni alla presenza dei Cardinali di 
S. Chiesa e di tutti i Padri mosse dal suo seggio e andò a se- 
dere in quello del Presidente della Sinodo. Cesare in quel di 
presiedeva. Gli sedevano quindi c quinci ai lati Giovanni Cardi- 
nale di Ragusa e Carlo Malalesta procuratori di Gregorio. Non 
si celebrò messa, tacquero i divini uffizi , come se quello non 
fosse Concilio , ma convento da dichiararsi tale. Fu invocato 
però Io Spirito Santo, ed il Cardinale di Viviers orò per la pace. 
Allora certo Giobbe Benner protonolaio di Lodovico Conte pa- 
latino venne fuori a leggere due bolle di Gregorio XII, le quali, 
a dire il vero, mi sembrano assai barbaramente scritte: a stenti 
si lasciano intcrpclrare. L'na della quale era indirizzata al Cardi- 
nale di Ragusa, al Patriarca di Costantinopoli, che non era pre- 
sente, all’Arcivescovo di Trcviri, aH’Elettore palatino cd a Carlo 
Malatcsta ; e recava le facoltà ai medesimi di convocare di nuo- 
vo il Concilio, di dichiararlo ecumenico, a condizione però, che 
non vi assistesse Giovanni XXIH.L’ullra era indirilla solo al Ma- 
latesta, con cui lo dichiarava suo plenipotenziario a fare tutto 
che credesse opportuno pel bene della Chiesa (1). Come ven- 
nero lette, il .Malatcsta commise al Cardinale di Ragusa l’ uffi- 
ci) W. d. Bardi, T. IV. p. 370. — Coll. Conci. Mùnsi T. XXXIX. 
yatj. 755. 
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zio di convocare il Concilio. Assorse questi, e falla una diceria 
in lode di Gregorio, in capo alla quale pose queste parole — 
Qui» est hicf et laudabimus eum : fecit enim mirabilia in 
vita sua — dichiarò convocato il Concilio per la unione e pace 
della Chiesa c la estirpazione dell’ eresie (1). Sali l’ ambo- 
ne l’Arcivescovo di Milano, ed avendo accettato a nome di 
tutti quella convocazione , quattro Deputati delle nazioni che 
gli erano appresso gridarono : Placet ; e Placet gridò anche 
il Cardinale d’ Ostia a nóme del Sacro Collegio. Dichiarò uni- 
te le obbedienze di Giovanni XXIII e di Gregorio XII ed 
annullati i processi e gli anatemi che si erano lanciati le due 
parti (2). Cosi fu fatta la pace. Allora il Cardinale di Ragusa, 
lasciato il seggio che teneva, venne dal Cardinale de’ Conti con- 
dotto agli altri Cardinali ; e ricambiati gli abbracci ed i baci , 
venne messo a sedere tra quello di Firenze e l’Aquileicse. 

Gregorio ebbe tutto a suo modo : la nuova convocazione to- 
glieva al Concilio quell’ apparire continuazione del Pisano , in 
cui egli venne, solennemente deposto. IPadri riputavano, potere 
sagrificare al bene della Chiesa l’apparenza deU’csteriori forme, 
non credendo, potesse riliocere alla canonicità degli atti ante- 
cedenti quella repentina cessazione del Concilio e ravviamento, 
per volontà di un Antipapa. Certo che la dignità della Chiesa 
pali molto per quelle finte sembianze a contentare un Antipapa, 
cui il Gesuita Maimbourg dà spesso del buon uomo (3). Adun- 
que come se allora incominciasse a tenersi la Sinodo , andato 
via Cesare dal seggio di presidente, che occupò il Cardinale di 
t Ostia, il Cardinale di Pisa celebrò Messa: da capo s’invocò lo 

(1) Ibi. 

(2) Vedi Lenfant T. I. p. 263. Il Decreto è a pag. 736. Coll. Cono. 
Mansi T. XXVil. 

(3) niiloire Am grani Schisate lib. V. p. 369. . .. parco qne le bon 
Hommc qui se tenait toujours . . . pour donner quclque satisfactiou au 
bon homme. 
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Spirilo Santo, e il Malatesta lesse 1» bolla di Gregorio, con coi 
datagli facoltà di rinunciare il papato in suo nome (1). E qui 
il Principe tentò appiccare un uncino, onde afferrarsi c portare 
in lungo la promessa rinuncia , chiedendo al Concilio , che si 
aspettasse l’esito delle conferenze di .Nizza intorno all’Antipapa 
De Luna, innanzi che Gregorio rinunciasse veramente. Ma l'Arci- 
vescovo di Milano a nome di tutti gli turò la bocca con un no. 
Dopo tutto quello che si era fatto per afferrare una rinuncia 
dalle mani del Corano, sarebbe stato un farla da dahbcn uomi- 
ni il lasciargli menar la barca al largo. 

Preparavano i Padri con peculiari decreti la rinuncia del 
Corario. Erano tutti ad impedire, come era loro debito, la scap- 
pala di qualche altro Antipapa, tolto il Corario. Statuirono, c lo 
avevano fatto anche quando deposero Giovanni, che non si an- 
dasse alla elezione del nuovo Papa senza il consenso del Con- 
cilio ; al quale spettava la ordinazione del come c del quando 
di quella elezione, sospeso ogni altro diritto e privilegio. Per- 
ciò supplicavano Cesare , come loro difensore , a impedire lo 
scioglimento di quella adunanza, innanzi clic si fosse creato il 
nuovo Papa. E Cesare di rimando mise al bando dell’ Imperio 
chiunque si facesse con diretti o indiretti modi ad impedire la 
continuazione del Concilio (2); l’imperiale editto venne Ietto 
dal Vescovo di Cinque-Chiese suo Vice-Cancelliere. Approvaro- 
no tutti gli alti pontificali di Gregorio ne’ luoghi ove era stato ri- 
conosciuto Pontefice, ove però non fossero opposti ai sacri Ca- 
noni. A fare sempre più meno scontento il Corario, fu anche di- 
chiaralo, che il decreto , il quale vietava una sua rielezione a 
Pontefice, non mirava ad alcuna sua inabilità, ma bensì al bene 
della Chiesa, clic inlendevasi procurare con quel mezzo: c che 
i sei Cardinali da lui creati farebbero parte del Sacro Collegio 
indistintamente con gK altri, provvedendo il Concilio all’incon- 

(1) M msi Col!. Condì. T. XX VII. p. 7X7. 

(2 ) \V. d. H. T. IV p. 379. 
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vcnienza del titolo o diaconia, che si trovavano avere ad un 
tempo due Cardinali ; tutti gli ufficiali della corte di Gregorio 
ritenessero le loro dignità; c finalmente esso Gregorio dopo la 
rinuncia rimanesse Cardinale di S. Chiesa e si godesse l’erario 
che possedeva. Queste cose in vari decreti (1). 

Così gittato un velo sul passalo, acconcialo alla meglio l’av- 
venirc di Gregorio, il Mala test a levossi in piede e sermonò ai 
Padri su questo tema — Fada est cum Angelo mulliludo mi- 
litiae coelestis — S’intende: l’Angelo era il Corario. Dato fine 
al discorso, andò a sedere in un seggio lavatissimo preparatogli 
dai Padri, e di là lesse la famosa rinuncia: « Io Carlo dei Ma- 
il Intesta, Vicario di Itimini e di altre terre, rettore della pro- 
li vincia di Romagna, a nome del santissimo Padre in Cristo si- 
ti gnorc Gregorio per divina provvidenza Papa XII, Procuratore 
« generale della Santa Romana Chiesa e del Santissimo Papa si- 
ti gnor nostro, munito di piena autorità, non costretto per forza, 
« violenza o errore, ma solamente per manifestare co’ falli con 
« quanta sincerità c zelo abbia caldeggiala la unione dei Cri- 
« stiani nella unità della S. Madre Chiesa , liberamente ed e- 
« spessamente rinuncio in nome di Gregorio XII ad ogni di- 
ti ritto che ebbe ed ha ora al Pontificalo, e Io rassegno alla pre- 
ti senza di Cristo e di questo universale Concilio , clic rappre- 
« senta la universale Romana Chiesa ». L’Arcivescovo di Mila- 
no accettava l’anzidctta rinunzia in nome del Concilio; c men- 
tre cantavasi per ispiritualc allegrezza il Te Deum , il Malalesta 
lasciava il seggio papale, e andossenc tra i signori assistenti 
alla Sinodo. Non fallì al suo procuratore il Corario; appena ri- 
saputo delia compiuta sua deputazione, adunato il Clero co’ suoi 
Cardinali, si spogliò di tutte le itasegne papali, promettendo di 
non volerne più sapere , e per lettere scritte al Concilio con- 
ti) W. d. H. T, IV. p» 579. Vedi i decreti Goll. Condì. Mansi 
T. XXV II, p. 750, 751 , 752. e seg. 
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fermò tulio l’operato dalMalalesta (1). Lo fecero Cardinale Ve* . 
scovo di Porto. 

Mandalo con Dio il Corario, rimaneva con le Chiavi di S. Pie- 
tro in mano il de Luna. Questi avea polsi più forti di Gregorio, 
c capo assai duro. Lo cominciarono a tentare. L’Arcivescovo 
Milanese lesse c sottopose al Placet del Concilio una citazio- 
ne all’Antipapa Benedetto. Gli annunziavano dapprima i Padri 
la rinuncia del Corario , e levavano a cielo quel generoso ri- 
fiuto ; poi gli davano dicci di a pensare dopo la citazione, scorsi 
i quali, e non deposto il triregno , Io dichiararono scismatico , 
eretico, scandalo della Chiesa e già privato della dignità papa- 
le: ordinavano a lult’i fedeli, fossero stati anche Re ed Impe- 
radori, di negare a lui ed a’ suoi successori ogni suggezione. 
Le nazioni e l’Ostiense risposero : Placet : ma ben altra cosa ri- 
spondeva il de Luna, incaponito a farla da Papa. 

Così finì la decimaquarla Sessione con ottimo esito per la 
unione della Chiesa: si preparavano i Padri alla decimaquinla, 
in cui crasi per dare una difiìniliva sentenza intorno a Giovan- 
ni d’Hus. Sigismondo prevedeva che glie l’avrebbero consegna- 
to come incorrigibile da punirsi a norma delle leggi laicali ; e 
sebbene fosse paratissimo a far il piacere del Concilio, lullavolla 
temeva sempre della commossa Boemia. Volle dare all’eretico 
un’ultima stretta, per farlo rinsavire. Era il quinto dì di luglio, 
c gli mandò quattro Vescovi c que* due baroni boemi Wen- 
ceslao di Dulia e Giovanni di Chimo, che lo avevano accompa- 
gnato a Costanza c lo amavano grandemente. Costoro il diman- 
darono in nome di Cesare se egli volesse abiurare gli articoli, 
che riconosceva come cosa sua ; e se volesse con giuramento 
affermare, non tenere la dottrina di quelli che non riconosceva 
per suoi, c di consentire in lutto con la Chiesa. Rispose, non 
dipartirsi dalla dichiarazione falla nel dì primo di luglio (2). 

(I) Niem. ap. W. d. Hardt. T. II. p. .'$11. 

12} W. d. li. J. IV. p. 586. 
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Ed in quel di venendo trailo di prigione Giovanni, a comparire 
innanzi ai Commissari, Giovanni di Clilum, che gli portava mol- 
to amore, e non voleva clic per remissione di spirilo fallisse a 
quello clic credeva onor suo e della sua genie, con pietosi modi 
gli andò dicendo — « Maestro mio caro, io non sono uomo di 
« lettere c capace di fornir consigli a voi cima di sapienza. 
« Tutta volta se vi sentile colpevole di qualche errore, di cui 
( pubblicamente vi accusano. io vi prego a non farvi tenere dal- 
e la vergogna di ritrattarlo. Ma se vi sentite innocente, anzi- 
« clic» dire sillaba contro coscienza, io vi esorto a durare ogni 
« maniera di supplici ; non essendo bene rigettar la verità clic 
« posa sulle proprie convinzioni ». Alle quali parole llus rispo- 
se andando tutto in lagrime, « Iddio è testimone se io sia stalo 
« sempre c sia paratissimo a ritrattarmi con tutta Panima, non 
« appena che m’abbiano convinto di alcuno errore coi docu- 
a menti della Bibbia ». Povero llus! la fede è un dono gratui- 
to dal Signore: ed egli non ne aveva più. Chiedeva convincersi 
con la Bibbia ; ma la fiducia nella autorità delle Scritture non 
era la virtù della fede, ma la infedeltà all’autorità della Chiesa. 

Il sagrifizio di una sottomessa ragione non si compie innanzi alla 
divinità de’ libri santi, ma innanzi alla infallibilità di Dio stesso 
che parla sul labbro della Chiesa. Quei libri serrano la lettera 
che uccide, e lo spirito che vivifica: ò mai possibile che possa 
conciliarsi la immobilità di una mente che crede, con la mobi- 
Jilà di una mente che fatica a sequestrare la lettera dallo spi- 
rito? Questo sequestro è già fatto, non per umano artificio, ma 
per superna illuminazione, ed in quello è il deposito della fede. 
Questo tesoro di verità non è ragionalo , ma conservalo e mi- 
nisi rato dalla Chiesa secondo le leggi della tradizione, ed il fe- 
dele che ne partecipa, non può dimandare esser convinto, per- 
chè la ragione di questa verità non è elaborala nell’umano in- 
telletto dei Pastori della Chiesa, ma solo in quello di Dio. Di- 
mandarlo, è un chiamar Dio stesso al tribunale del proprio cri- 
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terio a rendere ragione della sua azione. Per la qual cosa Hus 
chiedeva un impossibile : cd il Concilio che gli negava il cliic- 
slo, non faceva clic obbedire ad una legge, che non era opera 
della mano degli uomini. Necessaria avvertenza è questa, o let- 
tore, perchè non pensi , essere stali i Padri irragionevolmente 
duri con Uus, negandogli cosa, che a prima vista sembra giu- 
sta c facile, dico il convincerlo con la Bibbia alla mano. Adun- 
que Giovanni d’IIus, che non aveva più fede nella Chiesa, non 
volendo muovere dal proposito della propria sentenza , doveva 
dannarsi da essa Chiesa; c se era legge nel pubblico diritto che 
colpiva di pene i felloni all’autorità ecclesiastica, questa doveva 
ormai raggiungere il testardo Boema ; c lo raggiunse difatti con 
tutta la tremenda maestà della giustizia. 

Noi entriamo, o lettore, nella quintadecima Sessione del Con- 
cilio di Costanza spettatori di un lagrimcvole Tatto , il quale se 
ci metterà pietà per la tenibile vista di una umana vita divora- 
ta dalle Camme, non dovrà sconciarsi dalle nostre mani, per- 
chè è protetto dalle ali della giustizia, è vegliato dal consenso 
degli uomini di que’ tempi, il quale scrisse e suggellò il volume 
del pubblico diritto. Forse potè fallire quel consenso, perchè tra- 
viate le mcnU nella visione del vero diritto, ma noi non possia- 
mo giudicarlo nel solenne momento, in cui la umana giusti- 
zia nella flagranza dei fatti, ferisce e passa. La scure, con cui 
questa tronca la vita del colpevole, è una conseguenza non un 
principio. In questo possiamo ragionare, non in quella; perchè 
nella conseguenza è la necessità di chi esegue , nel piinci- 
pio la libertà di chi sancisce. Giovanni d’Hus al cospetto del 
Concilio tradotto nelle mani di Cesare che lo abbrucia, è col- 
locato nella conseguenza di una legislazione già fatta : quindi la 
pietà della sua morte può sgorgare dalia ragione dei nostri tem- 
pi, da cui guardiamo que’ fatti, non mai dalla ragione de tempi 
suoi. Stringiti però, lettore, alla memoria di quello che ti ho dello 
innanzi intorno alla economia del sinodale potere. Ricorda , che 
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' il Concilio , come Chiesa universale ed infallibile, diftìnisee nel 
culmine delle teorie della fede e de’ costumi ; e che nella bassa 
regione dei falli sono gli uomini. Se patirai scandalo, non ti vol- 
gere al Concilio, ma a questi. Miseri noi , che dovunque muo- 
viamo, ci lasciamo appresso l’orma del peccalo! 

Una moltitudine incredibile di popolo era accorsa nella Catte- 
drale di Costanza: voleva vedere come si punissero gli eretici. 
Sapevaìo , perchè la ragione criminale del secolo era scolpila 
nella sua coscienza : voleva satollare i sensi di una terribile vi- 
sione. Cesare coi suoi principi scandalizzali dalla proposizione di 
Petit, spaventali dai fatti di Borgogna, erano ai loro seggi impa- 
zienti di struggere col fuoco la radice della prava dottrina. Il Vi- 
viers Cardinale Ostiense era presidente: Cardinali e Prelati quanti 
erano in Costanza non si fecero aspettare. Un tristo monumento 
si levava a mezzo della chiesa: c dal quale, mi penso, che non 
avevano forza torcer gli occhi gli spettatori aspettanti un assai 
lugubre fallo. Era come un’altissimo palco, sul quale giaceva- 
no vesti sacerdotali, da indossarsi da Giovanni, per ^lapparglie- 
le dalla persona, a simbolo di perduto sacerdozio. Dato principio 
alla Messa, l’Arcivescovo di Biga uscì fuori per condurre Hus 
dalla prigione al cospetto del Concilio: e come non erano ancora 
finiti i santi misteri, tornato clic fu , arrestò Giovanni alle porle 
della Chiesa, perchè la sua presenza non profanasse il magno 
sagrifizio. Egli non vedeva; ma udì i supplicanti Padri cantare 
le litanie , l’ inno allo Spirito Santo ; ma le parole del Vangelo 
scelte in quel dì — Guardatevi dai filisi profeti — dovettero an- 
dargli a mezzo del cuore, nunzie di vicina morte. 

Compiuti i divini uffizi, venne finalmente introdotto alla pre- 
senza dei Padri, e difilato gli fecero salire l’apparecchiato palco; 
così levato in allo, segno agli sguardi di tanto popolo, piegò la 
fronte ed orò. Quando l’uomo non sente più la paura della mor- 
te, per fallita speranza di schivarla, awegnacchè ancora plasma- 
to di ossa e di carne, s’ insublima come uno spirilo agli occhi di 
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chi vive la vita. La contemplazione dei circostanti e la tacita 
preghiera dell’eretico venne rotta dalla voce di un frale predi- 
catore, il Vescovo di Lodi, che affacciatosi all’ambone, cominciò 
a scrmonare al Concilio recando innanzi queste parole dell’Apo- 
stolo — Venga distrutto il corpo del peccato — Se Paolo aveva 
scoccata questa sentenza allo spirito del peccato ; il frale la con- 
ficcò nel corpo del peccatore (1). Egli non scrmonò, che per e- 
sortarc l’Imperadore a punire IIus, non dubitando conchiudere 
la sacra diceria, additandolo come vittima designata all’umana 
giustizia. 

Vi erano gli stemperati zelanti: ed a contenere questi, credo 
che i Padri facessero il decreto del silenzio : così è intitolato il 
decreto che Antonio Vescovo Concordicnse venne in mezzo a 
leggere, appena il Lodigiano Prelato ebbe finito l’avventato ser- 
mone. Il sacrosanto Concilio Costanziense minaccia la pena del- 
la scomunica Mae sententiae c la prigionia di due mesi a chiun- 
que osasse interrompere la Sessione con inutile dispute, essen- 
do tutto già fermalo il da farsi intorno ad IIus nelle congrega- 
zioni preparatorie ; ed a chiunque osasse turbarla con voci o 
batter di mani e di piedi. La minaccia coglie lutti , anche i Ve- 
scovi, i Cardinali, i Ile, c lo stesso Impcradorc (I). Questa mi- 
naccia fatta anche all’Imperadore fece impennare il P. Maim- 
bourg, che visse un tre secoli dopo il Concilio. Trovò nel de- 
creto del silenzio una invasione della Chiesa nelle ragioni dei 
Principi. Il Lenfant fa osservare, che l’Imperadore, il quale ave- 
va già approvata la sentenza contro di IIus nelle congregazioni, 
non avrebbe certo messo impedimento di sorta alla medesima 
nella pubblica Sessione ; c che la minaccia della prigionia era 
messa nel decreto col suo beneplacito, per meglio contenere 
gl’ inferiori. Si accorda però colMaimbourg gallicano intorno alle 

(1) Vedi W. d. H. I. III. p. 1. 

(1) . . . ne aliquis cujuscumque status, auctoritatis. . . . etiam si im- 
periali, regali, cardinalatus praefulgeat dignitate. 
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usurpazioni de’ Padri minacciami scomuniche ed interdetti ai He 
inobbedienti ai loro decreti. Ora io dico ad entrambi questi scrit- 
tori, che se il Concilio non poteva minacciare Cesare di prigio- 
nia, perchè non aveva il bargello ad imprigionare gli Augusti , 
poteva e doveva su quelle teste incoronate far sentire lo scroscio 
delle censure , ove non fossero stati al segno nelle cose che toc- 
cavano Dio e la salute delle anime, li Concilio dilllnicntc intor- 
no alla fede, come diffiniva nella causa di Hus , non dipendeva 
che da Dio: c poteva e doveva ben dire all’Imperadore di star 
zitto, pena la scomunica. Non maraviglio dell’ Ugonotto, mara- 
viglio del Cattolico: è veramente ridicolo in lui quel tenerume 
per le ragioni regali a scapito di quelle della Chiesa (1). 

Imposto il silenzio, il promotore del Concilio Errico de Piro 
chiese giustizia contro Giovanni d’IIus eretico convinto. Gli tenne 
dietro Bertoldo di Wildungen Uditore delle cause del palazzo 
Apostolico, il quale incominciò a leggere gli articoli di Wicleff già 
condannati, e quelli di cui era stato accagionato Hus. L’esame 
de’ testimoni era fattole vie a raddurre il reo aduna ritrattazione 
erano state tutte tentate ed invano: quelle non erano che forme 
di procedere c non altro , a dar le viste della legalità alla già 
preparata condanna, perciò fu interrotta la lezione, e si ebbero 
per letti i rimanenti articoli. Giovanni voleva purgarsi ; ma alla 
stessa guisa con cui aveva sempre risposto innanzi ai Commis- 
sari del Concilio. Per la qual cosa il Cardinale di Firenze gli 
ruppe la parola , c commise agli uflìziali del Concilio, di farlo 
tacere. Egli non doveva che ritrattare gli errori oppostigli : e 
sempre più si ostinava a difendersi, chiedendo esser convinto. 
All'impossibile i Padri rispondevano col niego: c Giovanni pren- 
dendo le sembianze di uomo oppresso dalla prepotenza del Con- 
cilio, con le mani e gli occhi levati al cielo , affidava a Dio la 
sua causa (2). 

(1) Vedi il Lcnfent T. 1. p. S70. 

(2) Vedi anche W. d. 11. T. IV. p. 3 01. 
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Non essendo più altro a fare intorno alla condotta del pro- 
cesso, il Vescovo di Concordia (1) a richiesta del Promotore 
del Concilio lesse la sentenza , con la quale tutti i libri di Ilus 
vennero dannati al fuoco , ed il medesimo ad essere degradalo 
e deposto dal sacerdozio , e conchiudevano : « Questa santa 
« Sinodo Costanziense vedendo , che la Chiesa di Dio non ab- 
« hia più cosa a fare con Giovanni d’IIus, lo abbandona al giu- 
« dizio del tribunale laicale ». Hus ascoltò genuflesso la sen- 
tenza : richiamò contro l’arsione dei suoi libri, che disse ingiu- 
sta, c perchè non lo avevano convinto degli errori che conte- 
nevano, c perchè ignorando i Padri la lingua Boema in cui li 
aveva scritti, non potevano trarre un giusto giudizio. Ma i suoi 
accusatori Boemi ed i molti Dottori Alemanni che erano al Conci- 
lio, seppero ben interpetrarli da farne intendere il contenuto al 
Concilio. Pretese anche cessare la taccia d’incorrigibile c di osti- 
nato, che gli avevano dato nella sentenza, e di nuovo prese Dio 
a testimone della sua innocenza, c lo pregò a perdonare i suoi 
giudici accusatori (2). Intanto gli si appressò l’Arcivescovo di 
Milano, con cinque altri Vescovi deputati dal Concilio alla sua 
degradazione, e gli fecero indossare tutte le vesti Sacerdotali, 
e prendere nelle mani il calice come prete che fosse in punto 
di celebrare Messa. Era questa un’assai trista cerimonia, onde 
il sacerdote veniva cacciato per sempre dal santuario , perchè 
la balia laicale avesse potuto senza violare i canoni, mettergli le 
mani addosso. E pure Giovanni ne tolse argomento a chiarire 
il popolo della forza dell’animo, che credeva arroccato nella co- 
scienza della sua innocenza; imperocché nell’ indossare il ca- 
mice, disse assai posatamente : « Anche al nostro Signore Gesù 
« Cristo fu fatta indossare una bianca veste, per beffarsi di lui, 
« quando Erode lo mandò a Pilato » . I Vescovi lo trassero giù 
dall’alto sgabello in cui era, e togliendogli dalle mani il Calice, 

(1) Mansi, Coll. Cono. T. XXVll. p. 752. 

(2) Opp. Hus. T. II. p. 5Ì6. 
u 
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dissero: « 0 maledetto Giudi» che disertato ilconeilio della pace, 
« ti se’ giltalo a quello dei Giudei, noi ti togliamo il calice che 
« reca il sangue di Gesù Cristo ». Al che Giovanni rispose con 
voce assai alta : « Lui sperare dalla misericordia di Dio bevere 
« in quello stesso di quel calice nel regno suo ». Cosi una dopo 
l’altra strappategli dalla persona le sue vesti con parole di ri- 
provazione, e sconciatagli la eh e ricale tonsura , i Vescovi gli 
posero sul capo altissima una mitera di carta, che recava di- 
pinti tre diavoli, orribili a vedere, e la parola Eresiarca. Di che 
Giovanni non accorò punto , anzi con fronte assai serena , rac- 
comandò a Dio il suo spirito, c disse: portare quella corona di 
obbrobio per amor di colui clic ne aveva portata un’altra di 
spine. Così otlenebravagli l’ intelletto l’ ostinazione sua nell’er- 
rore ! 

Chiusa la Sessione, venne Giovanni abbandonato dal Concilio 
in balla dcll'lmperadorc, il quale commise all’Elettore Palatino 
Vicario dell* Impero a tener lo sue veci di Aito co lo della Chie- 
sa, cd a curare la pena da infliggere all’ostinato eresiarca. L'E- 
lettore lo mise nelle mani del maestrato di Gostanza, che pensò 
a tutto, ordinando ai bargelli ed al carnefice di abbruciare Gio- 
vanni vivo vivo. Mosse costui al luogo del supplizio, con incre- 
dibile tranquillità di spirito : gli andavano ai fianchi due udiziali 
dell’Elettore; lo seguivano, e lo precedevano due sergenti di 
città. I Principi dell’Impero venivan dopo a capo di ben ottocento 
soldati, che a malapena contenevano l’impeto dell’ immenso po- 
polo. Fecero passare il reo innanzi al palazzo vescovile , perchè 
vedesse bruciare i suoi libri: Giovanni vide, e si beffò di quella 
arsione. Indi volto al popolo, voleva persuaderlo in lingua te- 
desca , come non per peccalo di eresia fosse condotto alla cru- 
delissima morte, ma per odio de’ suoi nemici , clic non lo ave- 
vano potuto convincere. E giunto al cospetto del preparalo rogo, 
con molta pietà di modi cadde su le ginocchia , c si mise a re- 
citare qualche salmo , e ad ora ad ora faceva udire queste pa- 


LI URO QUITTO 


59 


iole — «0 Signore Gesù, ti prenda pietà (fi me. . . o Dio, nelle 
« mani tue commetto lo spirito mio » — Le quali voci andarono 
a svegliare nell’animo del popolo affetti di compassione, e corse 
su le labbra di molti — « Dei fatti passati di quest’uomo noi non 
« sappiamo : certo clic al presente fa delle assai belle prcghie- 
« re «—Chiese d’un confessore c l’ebbe; ma come costui lo ri- 
chiese della ritrattazione de’ suoi errori, disse, non aver mestieri 
di confessione, non provando il peso di alcun peccato mortale. 
Quanta burbanza! Volle per l’ultima volta scrnionare al popolo in 
favella tedesca, ma glie loimpcdì l’Elettore ; c potò solo ringraziare 
le sue guardie del buon governo che gli avevano fatto, significan- 
do loro la speranza in cui moriva di andare a regnare ne’cicli con 
Cristo, pel Vangelo del quale pativa. Venne legalo ad un palo; 
intorno gli acconciarono le legna. Fumava nelle utaui del car- 
nefice la face del micidiale incendio ; il popolo contenuto dalle 
milizie, era un deserto intorno ad Uus. Allora TElettore Palatino 
accompagnato dal Conte di Oppenheim Maresciallo dcH’Iiupero 
si accostò al rogo, e dimandatogli per l’ ultima volta se voleva 
ritrattarsi per campare la vita , Giovanni , infunato come era , 
con fermissima voce rispose — « Yolere suggellare col pro- 
« prio sangue i suoi libri e le sue predicazioni falle per libc- 
« rare le anime dalla tirannide del demonio ». Allora ritrat- 
tosi l’ Elettore , fu appiccato il fuoco ; si levarono le fiamme , 
ed in poco d’ora entrate nella bocca dell’ eretico, gli tolsero 
la vita. I carnefici fecero a brani le abbrustolate sue carni , ne 
sperperarono il cuore; tutto , fino le vesti, fu ridotto in cenere 
e frittalo nel Reno, perchè ai presenti Boemi non avanzasse re- 
liquia del predicatore di Detieni. Ma, secondo recita Enea Silvio 
Piccolomini, poi Papa Pio II, (1) questi sigillarono sul terreno 
ancor fumante della terribile arsione, c razzolando qualche po’ 
di cenere, la mandarono in pallia, come cosa santa, eccitatri- 
ce di ben altri incendi. 

(I] llist. Lutai. Cup. tifi. 
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L’ eretico era morto , il popolo tornò a casa purgato dello 
scandalo delle sue dottrine ; ma rimasero le menti dei filosofi 
attorno all’estinto rogo rattcnute da pericolose idee, alle quali 
confortava la costanza dell’ estinto , cd il perché del peccalo , 
onde Hus era stato bruciato. Dapprima gli animi non si arre- 
starono che alla fortissima temperie del suo spirito, con cui ave- 
va affrontata la cruda morte del fuoco. 11 Piccolomini, futuro Pon- 
tefice, toccando la uccisione di Giovanni d’Hus e di Girolamo 
da Piaga, non potè tenersi dal maravigliare della loro forza nel 
snpplicio. « Entrambi, egli dice, con’ animo costante sopporta- 
ti rono la morte , cd incontrarono il fuoco , (piasi convitati a 
« banchetto, non dando pure una voce, che desse indicio d’in- 
■x fralito animo. E messi ad ardere, incominciarono a cantare 
« un inno, che non fu potuto superare dallo strepito delle fiam- 
« me. E voce che non fosse stato alcuno de’ filosofi, che avesse 
« affrontala la morte con quella vigoria di animo, con cui questi 
k durarono il fuoco (1) ». 

I coevi maravigliarono ; quelli che vennero dopo alla maravi- 
glia aggiunsero il giudizio. Vario secondo la sentenza che reca- 
vano in fatto di religione , per cui llus fu mandato a morte. 

1 Protestanti gridarono contro al Concilio violatore del diritto 
delle genti : essi muovono dal violato salvocondotlo , e logica- 
mente si trovano a fronte di un ingiusto tribunale. I Cattolici, di- 
mostrato clic non fu violazione di salvocondotlo, trovano giusta 
a sentenza, giusta la pena. Ciò fatto tacciono. Ma ad uno storico 
non basta questo. Egli deve trarre Hus cd il Concilio nel pacifico 
terreno di un esame, nel quale la morale estimazione degli uo- 

J) Pertulerunt ambo constanti animo necem, quasi ad cpulas invitali 
ad incendium properarunt, nullam emittentcs vocem, quac miseri animi 
posset f3cere indicium. Ubi ardere coeperunt, hymnum cecinere, quem 
vii fiamma et fragor ignis interrumpercpotuit.Nemophilosophorumtani 
forti animo morlom pertulisse traditur, quam isti incendium. ( Uistoriu 
Bohemien . Cop. XXYl. ediz. di Iiasiica. 1602 p. 16/. 
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mini c de’ loro rapporti coi tempi in cui vivevano, devono libe- 
ramente sgorgare dalla mente dell’ osservatore. 

Eran tempi guasti quelli che correvano, e bisognava riformare 
la Chiesa. Due forze spingevano a questa riforma , quella so- 
prannaturale, ossia la virtù divina, che veglia alla Indefettibilità 
della Chiesa ; e la forza naturale, cioè quella che si emanava 
dalla pubblica coscienza. La religione non è solamente una leg- 
ge, ma anche un bisogno: la critica umana potrà agitare la su- 
perficie del dogma ; ma non mai turbarne il fondo , guardato 
gelosamente dai cuori, che hanno la necessità di amare , di te- 
mere, di sperare. Se il clero infermava ne’ suoi costumi, come 
infermava al secolo XY, e per cagion della scisma non si vede- 
va mano clic si stendosse a curarlo , quella coscienza pubblica, 
appunto perchè tenera di religione, gridò riforma. WicleCT, lius, 
Girolamo da Praga se ne impossessarono, e la rappresentarono 
senz’ alcun loro dritto, e nel loro individuo adunarono la gloria 
ed i pericoli di quella rappresentanza. Si assembrarono i Padri 
a Costanza per riformare la Chiesa. Il Concilio spinto dal de- 
bito del sovrannaturale ministero , si mise a curare la rifor- 
ma : ma nel porsi all’ opera , più della malvagità degli abu- 
si , ebbe a combattere un censore di questi stessi abusi , che 
voleva emularlo nel difficile ufficio, cioè la eresia Universitaria. 
Difficile dico, c dico poco: perchè l’istesso Concilio se fu infal- 
libile nella difinizione di fede, non potè impedire che gli uomini, 
di cui si componeva, non fallissero circa cose non definibili ; io 
parlo delle teorie gersoniane. Più difficile era in mano di uo- 
mini privali: ed infatti Hus per riformare la Chiesa, la mandò tutta 
in perdizione. Adunque Hus al cospetto del Concilio non era sola- 
mente un eretico ,ma un’uomo che recava nel seno le esigenze della 
pubblica coscienza intorno al guasto dei oberici , e che conten- 
deva col Concilio , cercando usurpare il ministero di curarlo. 11 
Concilio era il potere della Chiesa , Hus attribuiva a sè il po- 
lcre della pubblica coscienza. Queste due forze vanno d’acco* 
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do , per comunanza di scopo si aiutano a vicenda , quando è 
in equilibrio la loro vigilanza nella esclusione del male. Ma guai 
se la seconda usurpa le ragioni della prima ; questa surta clic 
sia a combatterla, la troverà così ostinala e superba , che non 
potrà riconquistare il proprio, se non schiacciando l’ emula : 
nella morte di questa è la sua vita. È questa una legge di eco- 
nomia sociale , clic ha vigore in ogni compagnia , massime 
in quella della Chiesa : cd a questa obbedirono i Padri di Co- 
stanza nella condanna di IIus. Ario. Neslorio, dannati dai Con- 
cili, recavano su la fronte il solo marchio dell’ anatema dogma- 
tica ; IIus recava anche quello dell’analema sociale. 

Ma se il Concilio per avere incontrata emula nel negozio della 
riforma la pubblica coscienza, la quale usurpato avea dritti non 
suoi , dovette necessariamente condannare Giovanni , Giovanni 
dalla personificazione appunto di quella coscienza, che si arro- 
gava, attinse l’ordirc nella crudelissima morte. Egli poteva cam- 
par la morte ritrattando i 6uoi errori , c noi fece. Quale fu la 
forza clic domò in lui l’istinto della vita? Se Io domandiamo ad 
un Protestante, dirà che sia stata quella virtù soprannatura- 
le che sorreggeva i primi martiri della Chiesa a durare i sup- 
plici. Se ad un Cattolico , clic non guardi alla peculiare ra- 
gione dei tempi, dirà che sia stala libidine di umana gloria, 
l’orgoglio. Ma un razionalista non poteva vivificarsi della fede 
dei martiri: nè l’ambizione di gloria sostenne sola nei tormenti 
il predicatore di Betlcm clic era eretico e riformatore ad un tem- 
po. IIus attinse eziandio la forza dalla pubblica coscienza. Que- 
sta, allorché si leva all’altezza di un principio c ne acquista la 
temperie, fosse anche falsata cd ingiusta nelle pretensioni sue, 
com’era in IIus, aggioga l’individuo con la potestà della legge. 
Se il principio della riforma per conservare la religione era santo, 
c però oggettivamente divino ; si guastò nell’uomo, che superbo 
malamente logicava, c fu soggetti vomente pessimo. Ma la sua 
trasformazione avvenne dopo che avea spiegata la sua forza nel 
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cuore dell’uomo. Al suo impulso l’uomo si avviò pel senlicro 
di un abnegazione (che peraltro non fu mai veramente cristiana, 
mentre lo spirito non era soggetto alla Chicsa)errò nell’operare 
quel principilo falsò, ma non potè falsare la efficacia dcll'impul- 
so, onde con coraggio incontrò la morte. Quindi in IIus deploria- 
mo l’ eretico guastatore di un principio al cospetto del Concilio, 
e reggiamo ad un tempo una meravigliosa audacia c costanza ab 
cospetto del rogo. Questa personale dualità è figlia della dua- 
lità del principio della riforma, oggettivamente buono nell’cdu- 
care l’uomo all’abnegazione, soggettivamente malo per la de- 
pravazione di chi lo ragionava. IIus lasciò in retaggio l'esame 
de’ suoi errori ai teologi, il principio alla storia. 

Se noi abbiamo in noi stessi delle leggi , alle quali agevol- 
mente obbediamo, come quella della conservazione propria; sono 
anche leggi estrinseche, le quali possono venire in collisione 
delle intrinseche c vincerle. Noi siamo liberi , e possiamo sce- 
gliere tra la legge dell’individuo e quella dell’ universale. Que- 
sta ha anche le sue attrattive, e il suo adempimento è fecondo 
di una squisita voluttà : ma per farsi abbracciare, va a presentarsi 
all’uomo nella parte sua psicologica : là essa spiega i tesori 
della sua bellezza, là lo innammora, là, a mo’ di dire, si marita 
a lui ; e quando l’uomo plastico chiede le sue ragioni all'uomo 
dello spirilo, c gli ricorda la legge della propria conservazione, 
egli risponde, essere stalo vinto, da un altra legge più potente, 
ed incontra con fortezza il rogo c le mannaie. Fortezza, che a 
santificarsi, è mestieri vada congiunta con l’umile soggezione 
ai voleri di Dio, e la obbedienza ai precetti della Chiesa ; senza 
di che, è solo ostinazione ed orgoglio. 

Maraviglieremo forse della crudele legislazione, che deputava 
al fuoco gli eretici, c dell'apparente poca mitezza della Chiesa, 
che abbandonò a quella l’indomabile predicatore di Detieni. Ma la 
maraviglia è sempre sintetica, perchè fruito della intuizione di un 
complesso, che si lascia vedere, c non dà tempo al ragionare. 
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L’analisi è il farmaco più efficace a sanarci «lai male di una inor 
dinata maraviglia. 

La pena che s’ infligge al colpevole ritrae la sua gravità da 
una doppia fonte; dalla maggiore o minore malizia della colpo, 
c della soggettiva estimazione della virtù , cui si contrappone 
l’atto colpevole. Cosi vediamo ascendere la gradazione delle 
‘pene fino a quella di morte , secondo la natura dei delitto ; c 
vediamo come una colpa, la quale presso di un popolo ed in 
un certo tempo attinge l’ ultimo grado della penalità, in altro 
tempo o presso altro popolo sia lievemente punito. Questa va- 
rietà di giudizio dipende dalla varia estimazione che si ha della 
virtù cui si contrappone. L’oggetto della fede nel XV secolo, 
era estimato sopra ogni altra cosa , anzi non pativa para- 
gone con altro. Quindi l’abbominio di ciò che osteggiava quel- 
1* oggetto a manomettere la fede, doveva manifestarsi coi modi 
più crudi di distruzione. La morte, e quella del fuoco (1). Non 
era il diritto umano quello che informava la legislazione pe- 
nale contro gli eretici, ma il diritto divino. La forza del diritto 
divino andò scemando con la federe siamo venuti in tempi, inciti 
la eresia fulminata spiritualmente dalla Chiesa, impunemente se 
ne stia negli stali laicali, ove però non turbi la ragione politica.Un 
tempo la eresia poteva accendere il fuoco di una guerra di re- 
ligione; oggi alla eresia risponde la indifferenza dei popoli. 
Questo è un certo indizio della fede, ancor viva nel santua- 
rio delle coscienze, ma spenta al tutto in quello delle leggi ci- 
vili. Ma ne’ tempi di Ilus la fede era ancora viva nelle coscien- 
ze, e nella civile legislazione: ed un Concilio ecumenico depo- 
sitario del diritto divino , non poteva senza contraddizione to- 

(1) Vedi l’Epistole di Pietro delle Vigne, Goldast, Condii. Imp, T. 

I, pag. 29ì>. pei tempi di Federigo li. Lauvier, Ordenances des Uois de 
Frutice, Paris 1723, T. I, pag. 30, pei tempi di Luigi IV ; e vedi an- 
che Statuto Raytnundi Tolosani contro gli Albigesi nel Mansi, Coll . 
Condì . T. XXIII. p. 263, 
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glicrgli dalle mani l'Imperio onde governava quello delle genti, 
perchè fosse più mite la punizione degli eretici. Clic è mai que- 
sto che io chiamo imperio del divino diritto, se non l’immediato 
contatto della ragion di Dio, dispcnsatore della vita e della mor- 
ie, con la colpabilità umana? Questo immediato contatto esclude 
il ragionamento del pubblicista ; non può giudicarsi dall’uomo: 
perciò se i giudici potevano sindacarsi intorno alla esistenza 
della colpa, non mai potevano intorno all’applicazione della pe- 
na. La fiamma che divorava gli eretici è quella del fulmine, che 
posa ai piedi di Dio ed aspetta il suo cenno a prorompere. An- 
che gli eretici la pensavano cosi ; e se lo seppe quello sciagurato 
di Michele Serveto eretico arso vivo per comandamento di Calvi- 
no (1). Noi certo non avremmo maraviglialo se i Padri di Costanza 
fossero stali presenti all’arsione di un martire di Gesù Cristo: la 
fede confessala con la morte di un cristiano non solo onestava 
ma santificava la non mite visione di un uomo divorato dalle 
Camme. E neppure dovremo maravigliare dell’avere approvata 
c veduta l’arsione di Hus : la fede propugnata e difesa con la 
uccisione dell’eretico onestava anche la non mite visione. Let- 
tore, non vorrei che ora maravigliassi di me. Lo storico non 
crea i principi: egli non fa che rivelare i rapporti che questi 
hanno con le conseguenze : perciò risponderò della logica dei 
fatti, non mai di quella dei principi. Adunque il Concilio, l’Iin- 
pcradore e Giovanni, compongono un gran fatto , che risoluto 
dall’analisi, sfugge ad un tempo dalle mani de’ contendenti 
cattolici c protestanti, c va a posare nella Storia su di un logico 
fondamento, e ci ammaestra coi pacifici documenti di una ragio- 
ne che cerca, c non di un intelletto che combatte. 

(1) Tra l’Epistole di Calvino , se ne legge una, n.° 1S7, elio gli scri- 
ve Mclantone , il quale leva a ciclo Io zelo del medesimo abbruciatore 
di Serveto, e tra le altre cose, gli dice — «Tibi quoque Ecclesia et 
« nunc et ad postcros gratitudinem debet et debebit. Tuo judicio pror- 
t sus assentior. Affirmo etiam, vestros raagistratas justc fccisse, quod 
« hominem blasphemum, ro ordine judicata, interfecerunt». 
il 9 
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nere in dietro i Cardinali nella elezione del nnovo Papa — Ritorno 
di Sigismondo a Costanza ; onori che gli rende il Concilio —Si prov- 
vede leggiermente alla riforma de’ Benedettini di Germania — Come 
fosse ricevuto il de Lana dal noovo Papa — Questi per peculiari con- 
cordati acconcia l’ affare della Riforma — Sceglie Pavia a convegno 
del futuro Concilio — Dispensa dal celibato un Suddiacono — Fa ban- 
dire la soluzione del Concilio — Insorgono i Dottori Polacchi pel li- 
bro di Flakemberg; e Martino li fa zittire — Che dicessero al Con- 
cilio il Papa e Cesare neU'uHima sessione — Martino concede a Si- 
gismondo le decime in Lamagna — Vuol tornare a Roma ; Cesare ed 
i Padri non vorrebbero — Come rispondesse loro — Esce solenne- 
mente di Costanza. 


Concliiuso il negozio della fede intorno ad Hus, i Padri si vol- 
sero a quello deH’unione. Papa non era più , perché deposto ; 
l’Antipapa Gregorio neppure, perchè aveva ceduto: rimaneva nn 
solo Antipapa, Benedetto XIII. Svellere costui dal seggio era 
difficile: vi voleva la scure. Tuttavolla i Padri vollero negoziare. 
Erasi giù fermalo che Cesare andrebbe a Nizza a trattare col 
de Luna della cessione ; c speravasi che tra pel timore che po- 
teva incutergli il processo di Giovanni, e le speranze che gli po- 
tevano dare le miti accoglienze fatte al cedente Gregorio , Be- 
nedetto picgasscsi al loro piacere. Cesare, tutto zelo per la unio- 
ne, voleva muovere: i Padri provvidero perchè toccasse a sicuro 
e felice porto. Nella sedicesima c dccimasetlima Sessione non si 
occuparono che di Cesare , a munirlo di temporali c spirituali 
conforti. 

Vennero scelti quattro Vescovi ed alcuni Dottori , che dove- 
vano accompagnare Sigismondo in quel viaggio: ai quali il Con- 
cilio diè pieni poteri di trattare col de Luna intorno alle condizioni 
della sua cessione (1). Le copie delle scritture toccanti la depo- 
sizione di Giovanni e la rinuncia di Gregorio furono date all’Im- 
peradore da recare al de Luna, perchè l’esempio del deposlo 


(t) Deputatici ambaiiatorum Sacri Cuncilii ad Aragoniam. Coll. Cane. 
Mansi T. XX VII p. 769. 
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e del cedente Io facessero rinsavire. E ad allcttarlo, con spe- 
ciale decreto crearono il Corano Decano del Collegio de’ Car- 
dinali, perpetuo Legato a latere nella Marca d’Ancona; gli det- 
tero plenaria assoluzione degli alti illeciti nel governo della pro- 
pria obbedienza; vietarono anche ai Principi ed ai Papi il trarlo 
per quelli in giudizio: in una parola, per immunità, patrimonio, 
e dignità ne fecero un mezzo Papa (1). Ciò per l’esito del ne- 
gozio. Per la incolumità poi del viandante Augusto non lascia- 
rono divine ed umane vie intentate : ed era da provvedere, per- 
chè i tempi non correvano troppo propizi a simigliami viaggi. 
Aveva veduto Sigismondo accapigliarsi i professori per sapere se 
si doveva ammazzare il liranno;aveva saputo quel che eraavvenulo 
ai messaggi sinodali che andarono in Francia Ricordava di quelle 
dicerie sparse dal Duca d’Austria intorno alle macchinazioni del 
Borgogna contro la sua vita. Anzi affermano molti , che quel 
malandrino dell’Austriaco aveva già preparata la festa a Perpi- 
gnano , voglio dire , che vi teneva gente per mandarlo via da 
questa misera terra (2). Ciò non sapeva Cesare ; ma le altre cose 
sapeva. Accorsero i Padri a tutelarne la persona : il Patriarca lesse 
dall’ambone un decreto, con cui si lanciavano scomuniche ipso 
facto, e si minacciava anche la deposizione ai Re, che avessero in- 
quietato o impedito il viaggio a Cesare (3). Ed a mostrare che di- 
cevano davvero, i Padri avevano già spedita bolla ai Ycscovi di 
Parigi, di Metz, di Toul e di S. Paolo di Leone, ordinando loro 
di fare una rigorosa giustizia, usando del braccio secolare, contro 
coloro che avevano dato addosso e spogliati i messaggi sinodali 
al Re di Francia (4). Si volsero finalmente a Dio. Come si diè 
fine alle litanie dei Santi, nella dccimasellima Sessione, Sigi- 
smondo andò a porsi ginocchioni innanzi all’altare accompagna- 
ci Coll. Coite. 7. XXVII. p. 777. 

(2) Fleury L. 165. p. 205 — Lenfant. T. I. p. 501. 

(3) Coll. Corte. Mansi T. XXVII. p. 750. 

(4) Ibi. p. 772. 
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io da due Cardinali, quel di Lodi e l'Orsino. Scorcrto il capo, 
ponza il manto imperiale, umili le sembianze. Da capo si tornò 
a supplicare i Santi: e là dove si prega per la Chiesa, levossi il 
presidente Cardinale d’Ostia, e per tre volte raccomandò a Dio 
Id Chiesa con reietto Impcradorc; perchè lo avesse diretto nel 
viaggio, difeso dai visibili e dagl’invisibili nemici, e lo avesse 
sano e salvo tornato al Concilio ; e per tre volte l’universo con- 
vento rispose — Te ne preghiamo : ci esaudisci — Finalmente, 
dette altre preghiere dall’Ostiense , Sigismondo andò a sede- 
re (1). Non contenti di questo i Padri , fermarono con decre- 
to , che , lontano l’ Impcradorc , in ciascuna Domenica si ce- 
lebrasse Messa pontificale, si andasse in processione pel felice 
esito del suo viaggio , e si avessero indulgenze i preti celebran- 
ti, ed i fedeli oranti per questo negozio (2). 

Partito che fu l’Augusto , nella prima processione che fe- 
cero i Padri pel felice suo viaggio , Gerson li aringo. Costui 
era dotto : ma non so come i Costanzicnsi lo licenziassero tanto 
a farla da Dottore. Aveva preparali i decreti della quinta Sessio- 
ne, o meglio n’ era stato l’autore, ne aveva raccolti i fruiti : te- 
nevasi in punto di maestro. Li volle rinfrescare, c per prepa- 
rare gli animi ad un possibile processo da fabbricarsi addosso 
al testardo de Luna, c per tener giù le teste dei Cardinali. Il 
suo discorso è orribile a vedere per le distinzioni c suddistin- 
zioni con cui l’ha trincialo : ma se ne cava il nello. Ribadisce il 
dello intorno all' infallibile aulorilù che ha il Concilio sui Pon- 
tefice, intorno al diritto che ha di deporlo, ove manifestamente 
scandalizzi la Chiesa, c va dicendo. Nulla di nuovo. Non posso 
però tenermi dal recare in volgare un brano di questo sermone. 
Attento, lettore — « Il Concilio generale può per legittima au- 
« torità prendere informazione delle discordie c guerre tra i 

• 

( 1 ) Coll. Corte. Ibi. 775. 

(2) Ibi. p. 7 SI. 
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« Principi Cristiani, clic incrudeliscono a rovina di tutta la cri- 
« slianità ed a perdizione delle anime e dei corpi, vietando loro 
a le vie di fallo e costringendoli con le ecclesiastiche censure 
« a porsi per la via del diritto c della ragione. Questa norma 
« ha dato il serenissimo Re de’ Romani sempre Augusto, il quale 
« innanzi muovere dal Concilio al luogo del convegno col Re di 
« Aragona e Pietro de Luna, tenne ai deputati un discorso, che 
« è un tesoro di religione e di Cristiana pietà , il quale ho io 
« ascoltalo con queste orecchie non senza una devota compun- 
ti zione di cuore. Espose in quello essere suo proposito, dopo 
« sedata la scisma, di adoperarsi a pacificare i Re di Francia e 
« d’Inghilterra, usando l’autorità del presente Concilio. Parlò 
« della pacificazione del Re di Polonia coi Ruteni , indi della 
« spedizione a Gerusalemme. E trovò la norma e il fondamento 
« di queste paci nel condurre entrambi le parli a sommcllersi 
« al generale Concilio ed alla sua difiìnizionc, alla quale auto- 
t( rità lo stesso Re, come aveva molte volle allora c innanzi pro- 
ti testato , prendendo Dio in testimone, voleva c doveva sog- 
'i giacere : c ciò a perpetuo esempio di ogni laicale sovrano 
« cattolico (1)». Ecco come la pensavano i Dottori nel XV seco- 
lo, ed ecco come il Cancelliere, il quale se fosse slato ai tempi 
di Filippo il Bello, lo avrebbe con la parola e con le scritture 
sorretto a fronte del magnanimo Bonifazio Vili, confessa la fa- 
mosa Bolla Inaia Sanctam. Gerson che aveva vendemiato colle 
mani c coi piedi il Romano Papato, che lo aveva inabbissato nel 
diritto ecclesiastico, senza avvedersene, lo va a collocare in ci- 
ma del diritto civile e gliene affida i destini. Egli parlava di 
Concilio supremo giudice delle controversie dei Principi laicali, 
c non di Papa. Ma nel riconoscere quella supremazia nella 
Chiesa, doveva riconoscerla anche nel Pontefice. Il Concilio fi- 
niva, rimaneva il Papa: c quel Papa che era stato soggetto in 

(1) Gerson Opp. T. II. p. 379. 

il 
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casa propria, dico nella Cliiesa, andava u comandare in casa 
altrui, dico negli siati laicali. Quanto compiango le logiche tor- 
ture, cui assoggettavano la ragione questi gallicani : essi cre- 
dono trionfare nelle fazionate conseguenze che tirano dal prin- 
cipio cattolico; ma questo principio dà loro il tratto e li trascina 
da ciechi là dove ad occhi aperti non si sarebbero pure accostati. 

Ma nè i Principi, nè i popoli volevano più stare agli ecclesia- 
stici giudizi. E per questo i Padri credettero con una lettera 
andare incontro alle furie della Boemia , che temevano non si 
levasse in tumulto all’annunzio della morte di lius. IJssi chiu- 
sero gelosamente questo fatto nella ragion divina , e speravano 
che iBoemi dovessero chinarle innanzi la fronte. Andarono com- 
memorando le pestilenti dottrine di WiclelT tante volle condan- 
nale dalla Chiesa e dalle Università; parlarono dei suoi seguaci 
Hus, Girolamo da Praga scelleratissimi uomini , di cui avevano 
liberala la Boemia, perchè sotto il velame della fede non aves- 
sero tratti in inganno i semplici. Toccano del lungo esaminare 
che avevano fatto delle opinioni Ilussite , della interezza ed 
onestà dei testimoni, e della invenzione degli errori che in quelle 
covavano. Fan sapere, che Hus avesse confessali molli di questi, 
non avesse voluto ritrattarli, e che per questo lo avevauo abban- 
donato alla balìa laicale, la quale lo dannò nella vita. Lodavano 
il zelo del Vescovo di Lilomissel, recatore di quelle lettere, alla 
solerzia del quale andava debitore il Concilio della scoverla ere- 
sia. E da ultimo esortano i popoli di Boemia c di Moravia a svel- 
lere la zizzania del campo del Signore, pena a chi noi facesse, 
oltre la divina vendetta, le censure del Concilio. Io recherò tra i 
documenti questa lettera dei Costanziensi (1): è bene che vegga 
il lettore come in faccia ai pericoli di un reame, che certamente 
era per infellonire a Dio ed al Principe, non discesero, per uma- 
ne cautele, dall’altezza in cui si sentivano locati dalla coscienza 

(1) Ved. Due. K. 


Digitized by Google 


LI ltKO SUSTO 15 

di una adempiuta giustizia. In quella è ancora tuttala virtù del 
maestrato, che guarda la vittima della sua giustizia con la scure 
in mano, e non teme. Vedremo come i Boemi entrassero nel 
campo del Signore , non a svellere la zizzania, ma a porlo in 
miserando soqquardo. 

Nello scorso febbraio in una congregazione dei deputati delle 
nazioni apparvero gli ambasciadori del reame di Svezia, Dani- 
marca e Norvegia, deputati dalla loro gente ad ottenere dal Con- 
cilio la canonizzazione di Brigida, nata di regio sangue, e famosa 
per la pietà della sua vita, e le rivelazioni che scrisse. L’aveva 
già messa nel catalogo de’ Santi Bonifazio IX nel 1281 : ma gli 
Svedesi non erano contenti, le dubbiezze della scisma potevano 
far dubitare della papale sentenza. Giovanni , che era ancora 
Papa, canonizzò di nuovo la santa. Ora non essendo più Papa, 
tornarono un altra volta gli ambasciadori di Svezia a chiedere 
la canonizzazione di due loro Vescovi e di un frale Agostinia- 
no. La chiesero al Concilio , ed il Concilio non volle farla. Ger- 
son lo mise in guardia, scrivendo il trattato de Probalione spiri - 
tuum. Ed ecco un altra crollata al mcdio-Evo. Io non dico che 
sia bene lasciare correre il volgo appresso alle visioni di menti 
inferme ed ai miracoli dei ciurmadori: ma nel gasligarc questa 
tendenza delle umane menti al soprannaturale, bisogna andar 
molto adagio. Non so se stiano in paradiso tulli quelli che si dis- 
sero santi in tempi barbari, nè so che siano stali tutti veri miracoli 
quelli che son recitali nelle antiche leggende. Ma so bensì che 
la moltitudine di quei santi e di quei miracoli accennarono al- 
l’ indole d’una generazione di uomini sommamente credente; e 
che anche nell’abberrazione delle rozze fantasie rivelavano l’in- 
saziabile bisogno del soprannaturale. Questa rivelazione è quella 
che consiglia ad andare con garbo a svellere la bruita pianta 
della superstizione L’errore de’ popoli superstiziosi si lega im- 
mediatamente al sentimento della fede; e spesso nel recidere 
l’errore si ferisce la virtù della fede: c allorché questa fa san 
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gue, avvizzisce e muore. .\ei due trattati di Gerson che han ti- 
tolo de Probatione spiriluum e de Distindione terarum vi- 
sionimi a falsis (1), si vede il teologo clic ben ragiona, ma si 
vede un certo non so clic di ardito nella condanna del passalo, 
die rivelai! professore ed il filosofo. Bisogna istruire, illumi- 
nare il popolo, condurlo alla conoscenza del vero: e mentre in- 
tende alla verità, sottrargli dolcemente dalle mani l’oggetto della 
superstizione. \on bisogna far rumore, ragionando troppo , al- 
trimenti il popolo vergognoso della superstizione in cui era ca- 
duto, incomincia a diffidare anche della religione. S. Brigida 
non fu allora canonizzata ; il Concilio lasciò l’ affare al futuro 
Pontefice ; ma non per questo ella non fu poi levala agli onori 
dell’ altare. 

Poche cose vennero trattate nella dccimollava Sessione te- 
nuta nel di H di agosto: alcuni decreti su l’autorità delle Bolle 
del Concilio , su quelle di Giovanni confermate dal Concilio , 
su certi ambasciadori spedili in Italia per l’affare dell' unione, e 
non altro (2). Dopo questa Sessione, a richiamare gli animi 
de’ Padri sul negozio della riforma , Bertrando Vacher Carme- 
litano sermonò della necessità di porre subito mano alla estir- 
pazione degli abusi. Furibondo zelo invadeva il frate, e in fu- 
ribonde parole proruppe: gridava che bisognava correggere 
l’insaziabile avarìzia, l’indomabile ambizione, la madornale igno- 
ranza degli ecclesiastici. Di questi concetti aveva anche usato 
Giovanni IIus (5). Alle grandi declamazioni non risposero gran- 
di riforme. 

Corsero un trenta dì fino alla dccimottava Sessione , tempo 
prezioso a trattare le cose della riforma, ma miseramente per- 
duto, a dare ascolto ai Dottori parigini, che facevano uno scan- 

(I) Opp. T. /. p. 5 8 c fcg. 

(-) Culi. Cune. p. 789 . 

(3) Lontani. 311. 
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doloso baccano pel negozio di Giovanni Petit. Questi Dottori 
covavano nel seno il veleno delle fazioni, che allora laceravano 
la Francia, personali rancori clic non mancavano anche nelle 
Università c certa febbre di adulazione o verso il Re o verso 
Borgogna,che era da più del Re; febbre attaccaticcia ai France- 
si anche nei loro parossismi repubblicani. Nè Gerson nè il Vesco- 
vo di Arras miravano alla morale pubblica quando si azzuffavano 
intorno alle proposizioni di Petit. Miravano a scompigliarsi sul 
capo la berretta dottorale. Gerson era il più accanito : oppu- 
gnava sempre. L’ Arras era un tremendo uomo nel ripellere. 
Il Re Carlo VI aveva fatto pace col Borgogna, e non voleva più 
che i suoi ambasciadori spingessero innanzi la condanna del 
Petit : ne scrisse anche al Vescovo d’ Arras ; l'Università scrisse 
a Gerson che ristasse dal gridare. Tutto invano. I Dottori cransi 
impigliati : nè si volevano lasciare. Giovanni Petit con le nove 
proposizioni, che Gerson credette aver trovate nel suo libro, spa- 
riva c compariva a galla ad ora ad ora : attcstati rimanevano 
V Arras col Cancelliere ed il Cardinale di Cambrais. Quante 
impertinenze fecero costoro nel sagrosanto Concilio ! Incomin- 
ciarono a bezzicarsi coi libelli. Il Cancelliere, il Cambrais ed 
anche l’ Imperatore furono segno a molli giudizi intorno alla 
loro onestà : calunniatore il Gerson , vendicatore il Cardinale, 
Cesare abbindolato dagli artifizi del Duca di Baviera , nemico 
al Borgogna. Gerson scriveva memorie , invocava i fulmini 
della Chiesa contro le nove proposizioni di Petit, alimento di 
discordia tra il Re ed il Duca e di guerre cittadine : gl» avver- 
sari sostenevano, essere quelle probabili, non toccare la fede, 
potersi seguire fino a che la Chiesa non diflìnisse ; ingiusta la 
condanna del Vescovo di Parigi. Ma in mezzo al fuoco di queste 
dispute lordarono il Cancelliere della taccia di eretico. Ben ven- 
ticinque proposizioni cavarono dalle sue scritture che davano 
mal odore. Pensi il lettore come impennasse questo inquisitore 
di eretici e riverito dottore da tutta la Sinodo. Parò i colpi, pur- 
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gossi ; se bene o male, non voglio saperlo : cerio che nissuno 
vi pose mente, perchè era tenuto cattolico (i). 

Anche al Cambrais accoccarono l’accusa di eresia ; ma tutto 
il Collegio de’ Cardinali levossi a difenderlo : l’Arras tenne in- 
dietro tutti con certa scrittura, che consigliò temperanza ai difen- 
sori. Ricordò loro, che quello affare toccava i Principi, negli stati 
dei quali essi avevano benefizi ecclesiastici: che il loro giudizio 
sarebbe stalo ributtato da quello della Università ; e che la di- 
gnità de’ Cardinali non dava loro alcun diritto di decidere intor- 
no a negozi di fede, che solo ai Vescovi ed ai Dottori spettava 
diffìnire. I Padri si guardavano in viso, e non trovarono in tutto 
quell’anno un mezzo a sciogliere quel nodo, che l ira dei Dottori 
avviluppava sempre più. Nulla fu deciso. 

Mentre a Costanza avvenivano queste cose, Cesare viaggiava. 
Frasi risaputo dai Padri a dì 4 di agosto, che giunto a Narbo- 
na, indugiava a muovere; credettero che volesse prima inten- 
dere alla pacificazione del Re d’Inghilterra con Carlo di Francia, 
per tener fronte con essi al Turco, che procedeva in possanza 
e strepitava in Ungheria. I Costanziensi volevano prima la pace 
della Chiesa. Mandarono a spingerlo l’Arcivescóvo di Riga; ed 
il Vescovo d’Asli spedirono in Ungheria a confermare i mag- 
giorenti nella fede di Cesare , e nel cessare lo sforzo lurche- 
sco (2). Ma Cesare non per paura dei Turchi sostava in Fran- 
cia, ma per malizia dei Cristiani. Il de Luna era entrato in un 
fermo proposito di non lasciarsi spodestare: uccellava Cesare, 
e sapeva farlo. Ferdinando Re di Aragona infermava: e perchè 
il de Luna diceva che Nizza era troppo lontana, e l’Aragonese 
non poteva venire, mutato il luogo del convegno, solo a dì 18 
del settembre , Sigismondo c Ferdinando si trovarono insieme 
a Perpignano. Aspettavano l’Antipapa, e l’Antipapa non veni- 

(1) Vedi A'ia in Cmcil. Constantiensi circa damnalioncm Proposti. 
Joann. Parvi Gerson, Opp. T. V. 

(2) W, d. Hardt, T- IV, pag . 494. 
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va. Questi chiese un salvocomìotto ; glielo mandarono : ma non 
trovandosi in questo chiamato Papa , ma Cardinale , puntò il 
capo e stette. Per altro mandò a’ deputati del Concilio le con- 
dizioni con cui si sarebbe arreso a cedere il Papato. Erano stra- 
nissime. Voleva adunare un altro Concilio, che gli avesse con- 
fermata la dignità pontificia ; la quale avrebbe subito deposta , 
ove però gli lasciassero quella di Legato a Intere in tutte le 
provincie della sua obbedienza con indipendente autorità spiri- 
tuale e temporale , salvo il caso che il Concilio non lo rialzas- 
se di nuovo al Papato. Risero i due Principi co’ deputati; e lo 
citarono a comparire in Perpignano. Come Dio volle vi an- 
dò (1). Entrava la città Benedetto XIII accompagnato da quat- 
trocento cavalli e cinquecento balestrieri : veniva da Valenza. 
Due santi uomini , che nelle dubbiezze della scisma lo teneva- 
no per Papa , Vincenzo Ferrcri , frate Predicatore , e Bonifazio 
suo fratello , monaco Certosino , venivano con lui per sorreg- 
gerlo. Gli occhi del mondo erano volti a Perpignano: tolto il 
de Luna, la Chiesa si liberava dalla scisma. Convennero adun- 
que da una parte Sigismondo coi deputati sinodali , dall’ altra 
Re Ferdinando , gli afflbasciadori di Casllglia e Navarra , quelli 
dei Conti di Foix e d’ Armagnac , che obbedivano a Benedetto: 
gli ambascindori francesi entrarono come pacieri. 

Ferdinando logoro dalle infermità amava più la pace e la 
unione, che Benedetto: si mise con Sigismondo a persuaderlo. 
Gli dicevano : « Stesse alle promesse già fatte , osservasse i giu- 
« ramenti , onde erasi legato di deporre la scandalosa dignità ; 
« non essere più pretesti a velare gl’indugi ; deposto Giovanni, 
« dovesse imitar Gregorio. Da lui dipendere la pace della cri- 
« stianità ; lui solo ostacolo alla riunione de’ fedeli dopo tren- 
ti t’otto anni di fiera scisma. Quella Chiesa, che diceva essergli 
k stala confidata da Dio , tendergli le braccia e pregarlo , voles- 


(1) Vedi W. d. Hardt ibi — Chron. Mon. Dionysii L. 35, c. 19. 
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« se con la giurala cessione del papale sollevarla dal profondo 
« dei inali in cui trangosciava, Lasciasse generosamente quel- 
« lo , clic gli uomini potevano strappare per forza , c che la 
« morte , proceduto tanto negli anni , certamente ed in breve 
« gli avrebbe rapilo con eternale infamia del nome suo ». Im- 
molo come rupe , rispondeva il de Luna : « Lui esser solo c 
« vero Papa , poiché Giovanni e Gregorio non vollero più sa- 
ie pere delle loro ragioni alla suprema dignità: perciò la sci- 
le sma non mantenersi da lui , ma dal convcnlicolo di Costan- 
te za. Riconoscesscrlo Papa, c finirebbe la scisma. Venire alla 
« scelta di un nuovo Pontefice , sarebbe un metterne due a ca- 
ie po della Chiesa, non volendo andare a rinuncie di sorta, c 
te non polendo secondo coscienza abbandonare il navicello di 
te s. Pietro, al governo del quale Iddio lo aveva messo. La 
te vecchiezza degli anni obbligarlo più fortemente a compiere 
te i suoi doveri , a tener fronte con maggiore costanza alla leni- 
te pesta, per non adunare sul canuto suo capo l’ira di Dio ed il 
te disprezzo degli uomini , e a non disoneslare al conlìne della 
te vita la sua canizie con un turpe fatto. Lui tra tulli i Cardinali 
« decorato della porpora da Gregorio Xftnnanzi cominciasse la 
te la scisma , solo potersi eleggere in Pontefice ; solo per la non 
te dubbia dignità sua di Cardinale avere un diritto al papato ; 
te gli altri eletti in tempo di scisma non farebbero che tenerla 
te ognor viva. Lo riconoscessero lutti a Pontefice sommo, c le 
te conturbate cose della Chiesa quieterebbero una volta» (I). 

Con queste ragioni alla mano in tutte le conferenze che si 
tennero giostrò il de Luna con tale una vigoria di parole , clic 
lutti maravigliali non sapevano come nel settantesimo anno della 
vita ci potesse con tanta forza lottare. In un dì aringò per selle 
ore continue ; c dopo era più irto che prima. Benedetto in una 
verde vecchiezza diede al mondo un solenne esempio del come 

(1) \V. d. Hardt, T. Il p. S0J. — Maimbourg, llist. du Schisine en 
Occid ., Liv. VI y p. 377 seg. 
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ìe fiamme della ambizione all’orlo de’ sepolcri spesso tengano 
luogo di spirito in queste umane carni. 1 Padri al risapere che 
Cesare era giùnto a Perpignano, cantarono il Te Deum ; ma le 
allegrezze venivano indugiate dall indomabile de Luna. 

Intanto ardenti oratori slimolavano il Concilio alla riforma . 
ed io non posso tenermi dal recare tra documenti di questo li- 
bro un sermone , che bellamente rivela del come pensassero 
gli stessi cattolici intorno alle morali condizioni della Chiesa e 
del come fuori del Concilio doveva strepitare quella clic ho chia- 
mata pubblica coscienza, ragionando di IIus. E strepitava di- 
voro, perchè abusata infuriava. La lettera de Costanzicnsi ai 
Boemi fu olio sul fuoco , ed incredibili sdegni avvamparono nei 
petti di quella gente.— I Boemi non erano sceltici, ma crede- 
vano: ma poiché erano stali educati a disconoscere 1 autorità 
della Chiesa, le si ribellarono non più ammettendola come mae- 
stra, ma si qual’ emula nel ministero delia riforma. 

Come vennero pubblicate le sinodali lettere rccalrici deliri 
morte di IIus, i suoi seguaci si assembrarono nella Cappella dì 
Bctlem, che risuonò un tempo delle sue predicazioni. Celebra- 
rono solenni esequie al medesimo ed a Girolamo da Praga, clic 
tenevano per morto, c a dispetto del Concilio, li gridarono santi 
e come santi fermarono la celebrazione di un annuale alla loro 
memoria (1). Si strinsero tutti nella comune sentenza di pro- 
pugnare le sue dannate proposizioni con la forza. Indi fu tenuta 
una grande assemblea di tutti i maggiorenti di Boemia e di Mora- 
via, erano sessanta, e fu deliberato de’ mezzi a provvedere alle 
cose religiose della patria. Venne scritta una lettera al Concilio* 
e segnata dai nomi c dei suggelli di que’ signori. In questa a 
nome di tutta la loro gente lamentano la ingiusta condanna di 
IIus, il quale non convinto degli errori che gl’ imputarono falsi 


(1) jEieas Svivi. ffist. Poh')». Cap. XXXVI, p. 161. W. d. Hardt. 
T. /. p. 118. Theod. Uri. 
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accusatori e nemici del reame di Boemia , renne crudamente 
abbruciato. Levano a cielo la santità de’ costumi di Giovanni e 
dalla dottrina predicata da lui, che tanto avea edificati i fedeli, 
e specialmente la sua carità cristiana. Lamentano anche la pri- 
gionia di Girolamo da Praga, uomo incomparabile per la sua 
eloquenza, che credeano già messo a morte dal Concilio, senza 
avergli dato ascolto c senza convincerlo. Finalmente purgano 
da ogni taccia di eresia il reame di Boemia ed il marchesato di 
Moravia, stato sempre esempio a tulli gli altri fedeli per illibata 
fede alla Romana Chiesa. Concltiudono appellando dal Concilio 
al futuro Pontefice (1). 

Nella stessa assemblea statuirono , che per legati si recasse 
al Concilio l’anzidetta lettera, i quali la raffermassero col vivo 
della voce ; venissero in tutte le chiese destinati buoni preti, i 
quali liberamente potessero predicare la parola di Dio ; i Vescovi 
giudicassero e punissero i preti malvagi e colti in errore : ma 
ove quelli sentenziassero a capriccio e per odio alla verità evan- 
gelica, l’ accusato venisse tradotto al tribunale dell’ Università, 
che giudicherebbe secondo la Sagra Scrittura : i preti de’ loro 
stati non accogliessero altre censure che quelle lanciale dai pro- 
pri Vescovi, ove però fossero giuste, che se per caso venissero 
lanciate in odio della parola di Dio, dovessero a quelle resiste- 
re. Supplicavano da ultimo Iddio a concedere un buon Pontefice 
alla Chiesa, al quale promettevano ciecamente soggiacere in tut» 
to quello che non discordasse con la parola di Dio. Ecco nei fatti 
la dottrina dillus. La Bibbia è il giudice : c interpclre di questa 
la privata ragione, l’Università. Que’ maggiorenti si coprivano 
gelosamente di un velo di religiosa dipendenza dai Vescovi, dal 
Papa ; ma traspariva la più sfrenala indipendenza da ogni auto- 
rità, licenziando il suddito al giudizio di chi lo giudicava (2). 


(1) Doc. L. Lettera dei Boemi. Coll. Con. p. 7 SS. 

(2) Opp. Uos. T. ì, p. 77. 
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1 maggiorenti deliberavano , il popolo operava, ed operava a 
furia. Irruppe nella casa dell’Arcivescovo e dei preti di Praga, 
e le mise a sacco; corse anche mollo sangue. Freno non era. 
He Wenceslao era men che uomo; con l'epa infarcita di vivan- 
de, ed ebbro sempre, non sapeva che fosse tutto quel rumore. 
Gli dissero che il Concilio uvea oltraggiato il reame, e lo cre- 
dette. Gli chiesero chiese per liberamente predicare e ministrar- 
vi i sagrainenli ; e senza sapere cosa fosse quella libertà del 
predicare, concedeva (1). Ma poiché il rumore che facevano in 
Praga gli liussiti era troppo forte, perchè si saccheggiava e si 
ammazzava , incominciò a temere. Lo quietò prodigiosamente 
certo Coranda prete, e tutto cosa del popolo , il quale aringan- 
do alla plebe, diceva un dì : « Sebbene abbiamo dato in un Ile 
« poltro c bevone, pure se ci mettiamo a vedere chi sieno gli 
t( altri principi , non ne troveremo uno meglio del nostro ; il 
« quale bene io chiamerò fiore di tutti i He : riposato, di buoaa 
« pasta, tutto amore per noi: lui Re, chi si ardirà inquietar- 
li ci ? possiamo vivere a nostro modo. Se egli non la pensa co- 
ti me noi intorno alla religione , non inquieta i nostri riti, né 
« permette che altri li turbi : stando così le cose , penso , cho 
a dobbiamo raccomandarlo a Dio, e pregargli vita, essendo la sua 
a ignavia la nostra salvezza , la nostra pace » . Questo strano 
discorso venne rapportato a Wenceslao, che se ne allietò tutto : 
abbandonò le redini sul collo del popolo , c tenne il Coranda 
come primo tra’ suoi amici (2). 

Con questo Re la Boemia doveva dirupare ad ogni generazio- 
ne di mali. La pubblica coscienza del bisogno della riforma ve- 
demmo infelicemente abusata per Ilus ; la vendetta della me- 
desima, che si tenne oltraggiata da’ giusti anatemi del Concilio, 
venne personificata in un uomo , che , come imo spettro nun- 


(1) AEu, Sylvins, IJitt. Bohcm., cap. 36, p. 461. 

(2) /Eh. Sylvius. Hict. Bohtm. cap. 36, p, 4Ci, 


Digitized by Google 



DEL CONCI Liti DI COSTANZA 


84 

zio di morie , si leva nella storia non di un popolo , qual fu il 
Itocma, ma di tutti i popoli clic toccano nella loro vita il terribi- 
le delirio religioso, lo dico di quel Giovanni Ziska, il quale 
seppe disciplinare alla vendetta tutta una gente, e inebriarla del- 
la idea del cielo fra le stragi e le rovine. Maometto, l’uomo 
del deserto, alletta con le voluttà di un paradiso carnale, perché 
voleva fondare la nuova religione dell’ Islamismo: Ziska l’uomo 
del settentrione, alleila con la voluttà della distruzione per con- 
servare, com’ci follemente spacciò, l’antica religione cristiana. 
Caldissimo tra i proseliti di lius , la sua morte gli aveva messo 
nell'animo certa febbre morale, che tacita , lenta matura i pro- 
cellosi divisamcnli. Wenccslao li chiamò all'aperto: visto un di 
Ziska, che era suo ciamberlano, andar tutto accorato c pensoso , 
(limandogli che si avesse nella mente. E quegli cupamente ri- 
spose: « 11 sanguinoso oltraggio arrecato al reame di Boemia col 
a supplizio di lius )). Al che il He incontanente aggiunse: « Che 
« vuoi fare Giovanni? nò io nè tu possiamo toglierne vendetta: 
k vedi forse qualche mezzo a vendicare i tuoi compagni ? cerag- 
li gin c lo ulTcrra. » E Ziska lo afferrò , mcn per consiglio cho 
per impelo di violenta natura (1). 

Le cose di Boemia non iscemarono gli spiriti de’ Padri di Co- 
stanza nel negozio della fede : tenevano la loro via contro Giro- 
lamo da Praga. Costui dopo il primo interrogatorio era stato 
rutlenuto prigione in una torre della chiesa di S. Paolo, ove in- 
fcrmò gravemente. Tratto alla presenza de’ Commissari a di 19 
di luglio, non sappiamo di questo secondo esame; sappiamo 
del terzo che fecero i Padri nell' undicesimo dì di settembre, e 
Girolamo non era più quegli della prima udienza ; la morte di 
Hus gli aveva ammorbidita l’anima. Tuttavolta temeva rovinare 
nella opinione de’ Boemi. Stretto dai deputati delle nazioni a 
ritrattarsi , die loro una scritta , in cui appare l’ uomo che non 

(1) Bdlbinus, paj. 424. 
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fronteggia un ostacolo , ma lo fiancheggia. Si sottometteva al 
Concilio , riprovando gli errori di Wicleff e di Hus , sebbene 
avesse ignoralo che quelli errori fossero stati veramente cosa 
di Hus. Affermava però che non intendeva con quella riprova- 
zione arrecare pregiudizio alle sante verità predicate da quei 
due uomini , ed in particolare alla persona di Hus , intemerato 
di costumi. Confessa l’antica amicizia che lo legava a lui, e net- 
tamente dice, non volere a questa sagrificare la verità ; e da ul- 
timo dichiara, non esser tenuto a ritrattazione di sorta , non 
avendo mai anteposto all’autorità della Chiesa il proprio avviso, 
nò tenute le opinioni di Hus come articoli di fede. I Padri non 
furono conienti di questa protesta ; volevano le cose più chiare, 
volevano una sonora ritrattazione. Indugiarono di tre di la pros-. 
sima Sessione , per ottenerla. 

Girolamo si arrese. Nella decimammo Sessione salì l’ambone 
c lesse al cospetto del Concilio — Io Geronimo da Praga, mae- 
« stro delle arti liberali, conoscendo vora la Cattolica Chiesa e 
« l’apostolica fede, dico anatema ad ogni eresia, e special-' 
« mente a quella, di cui venni infamato finora, c la quale negli 
« andati tempi esposero e professarono Giovanni Wicleff e 
« Giovanni d’Hus nei loro trattati, scritture e sermoni tenuti al 
« clero ed al popolo ; a causa de’ quali coi loro dogmi ed er- 
« rori vennero condannati come eretici da questarSinodo Costan- 
« ziense, e massime per quelli articoli espressi nella sentenza 
« dell’ anzidetto Concilio. Consento poi con la Santa Romana 
r Chiesa, l’Apostolica sede e questo sacro Concilio, e col lab- 
« bro e col cuore confesso tutto quello che questi confessano, 

« specialmente intorno alla potestà delle Chiavi, ai Sagramcnti, 
« agli Ordini, agli ollìcì e le censure ecclesiastiche, alle indul- 
« genze, alle reliquie de’ Santi, alla libertà della Chiesa, e an- 
te che intorno alle ceremonie ed a quanto tocca la Cristiana 
« Religione , riconoscendo come molti degli anzidetti articoli 
v( sicno manifestamente ereticali , e già condannati dai santi 
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c Padri ; alcuni recanti bestemmie , altri erronei , altri scanda- 
li tosi ; alcuni poi, offendenti le pie orecchie, ed alcuni teme- 
« rari e sediziosi, e come tali non ha guari condannati da que- 
ll sto sacro Concilio , il quale ha vietato a tutti i cattolici sotto 
ti pena di anatema, di predicarli , esporli e professarli ». Nè 
si arrestò Geronimo a queste dichiarazioni: andò oltre a ri- 
gettare anche le sue opinioni filosofiche intorno agli Univer- 
sali, ed a rendere ragione del come egli preso dalla dolcezza, 
e purità di costumi di Hus, lo avesse creduto innocuo nella dot- 
trina. Da ultimo, presa in testimonio la Santa Trinità, giurò su 
gli Evangeli, voler durare fino alla morte nella verità della Cat- 
tolica Chiesa, ed ove avesse, questa fallila si teneva già per col- 
pito da tutta la severità de’ Canoni. 

Finita questa solenne ritrattazione, i Padri si volsero ad ap- 
provare varii decreti, tra quali più degni di osservazione si era- 
no quelli che toccavano i salvocondolti che i Principi laicali 
concedevano agl' eretici, c quello concesso ad IIus, del quale 
fortemente lamentavano molli. Dichiararono i sinodali , che i 
salvocondolti dati agli eretici, qualunque il vincolo con cui si 
fossero obbligati i Principi laicali, non dovessero arrecare al- 
cun pregiudizio alla fede Cattolica, o alla giurisdizione eccle- 
siastica, nè impedire l’esame, il giudizio, e la punizione degli 
eretici , ancorché questi si rechino al luogo del giudizio affidati 
alla fede del salvocondolto(l). Fermato questo principio, dichia- 
rano fautori di eretici , e rei di lesa maestà tutti coloro che o 
segretamente o pubblicamente davano del fedifrago a Cesare ed 
al Concilio pel salvocondotlo concesso ad llus, e che credeva- 
no violato per la sua condanna (2). In questo decreto non son 
nominali i Boemi detrattori di Cesare , ma genericamente gli 
uomini male intenzionati o poco savi ; indizio che anche tra i 


(1) Coll. Con. T. XX VII. p. 799. 

(2) W. d. H T. IV. p. 522. 
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cattolici si levasse qualche mormorio pel salvocondotlo di Hus. 
Intanto di Riforma non ancora si parlava , c Vescovi e dottori 
ad ora ad ora sermonando al Concilio , sbrigliavano la lingua 
contro il clero da far paura. Era per zelo : ma mi sembra trop- 
po proceduto. 11 Vescovo di Lodi nel dì in cui si celebravano 
l’ esequie del Cardinale di Bari, disse cose contro i preti, che 
forse non dissero gli stessi eretici. Ognun si aspettava che vo- 
lesse pregar requie al morto , e dirne un pò di bene : ma fu 
tutt’ altro. Il prelato si scagliò contro i vivi, e delle chericali 
incontinenze non toccò, ma immodestamente spose cose che 
poteva tacere. De’ mali ognun sapeva; i rimedi si cercavano (4). 

Allorché i sinodali erano per dar le ultime distrette a Papa 
Giovanni, vennero chiamati a sciogliere una gravissima quistio- 
ne, nella quale in modo assai difficile venivano a scontrarsi il 
diritto della Chiesa con quello delle genti. Io parlo della lite in- 
sorta tra il Re di Polonia ed i cavalieri Teutonici. Non ne parlai 
innanzi per non interrompere il racconto delle cose di Papa 
Giovanni: ne parlo ora che la parte , la quale era più lesa in 
questo negozio, venne a piatire al cospetto del Concilio. Ave- 
vano i Padri tenuta la ventesima Sessione a dì 6- novembre ed 
avevano sentenziato a favore del Vescovo di Trento contro il 
Duca di Austria, che non solo aveva stese le mani sul patrimo- 
nio di questa Chiesa, ma ne aveva anche imprigionato il pasto- 
re. Scorsi pochi dì eccoli arrivare un ambasceria di ben ses- 
santa oratori di Samogizia , che venivano a lamentare contro i 
Cavalieri Teutonici. 

Al tramonto del XII secolo vennero questi cavalieri istituiti 
e deputati dai Papi e dagli Imperadori a combattere gl’infedeli 
sotto la invocazione della B. Vergine. Celestino III diè loro ve- 
ste e regola. Come tutti gli altri ordini militari dovevano accor- 
dare la mitezza e la temperanza di una compagnia conscgrata 


(!) \v. «i. h. t. v. p. m, m. 
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a Dió, con le virtù guerresche. Accordo difficile. La mente della 
Chiesa nell' istituire gli Ordini cavallereschi era santissima : 
consccrare con la Religione la manesca difesa della civiltà cat- 
tolica contro la barbarie. Dovevano i cavalieri difendere il li- 
bero esercizio della Religione Cristiana a fronte degl’ infede- 
li : ma poiché il diritto divino a qiic' tempi informava la pub- 
blica ragione, avvenne che l’infedele non rimaneva sicuro al- 
l’ ombra del diritto delle genti, ed il fedele credevasi licenzialo 
d’invadereilpae9C dell’infedele, cimpossessarsene.ove non avesse 
voluto credere in Cristo. Doveva necessariamente avvenire che 
come gli uomini infreddavano nella fede, a poco a poco quel di- 
ritto divino si allontanasse dalla civile legislazione dei popoli, 
e dando luogo all’esame della umana ragione, quelli che erano 
fatti consegrali dall’uso, prendessero le sembianze di problemi 
a risolvere. A questo si andava, e i Teutonici affrettarono l’an- 
data: per la qual cosa que’ fatti resi veramente problemi vennero 
a cadere nelle mani de’ Costanziensi, chiamati all’ ardua sen- 
tenza di cose tanto importanti secondo l’umana c divina giu- 
stizia. 

I popoli che abitavano il paese, clic oggi è chiamato Prussia, 
erano infedeli, perchè pagani: diie secoli innanzi avevano dati 
guai continui alla Polonia. I Polacchi chiamarono in aiuto i Teu- 
tonici: questi misero al segno gl’infedeli, e vennero rimeritati 
col possesso delle terre conquislatc.Pcssimo guiderdone, perchè 
provarono il dolce della signoria ; e per accrescerla , non guar- 
dando piè chi cristiano o infedele fosse, si gittarono sopra alla 
Polonia ed ai paesi della Prussia c della Lituania, facendo cose 
da demoni col ferro e col fuoco; Non si potevano infrenare; 
perchè dicevano, voler convertire gl’infedeli: a chi li ammoniva, 
rispondevano che i Polacchi non avevano zelo per la propaga- 
zione della fede. I Cavalieri eransi messi sotto il patrocinio 
della R. Vergine; e nel di dell’Assunzione c della Purificazione si 
ponevano a scorrere il paese degl’ infedeli, rubando e ponendo 
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tulio a soqquadro in onore di Nostra Donna (1). Il Re di Polo- 
nia Ladislao Jagellone ed Alessandro Witoldo Gran Duca , in- 
vocarono la giustizia dell’ Imperatore Roberto e di tutti i Prin- 
cipi Cristiani (2) e finalmente quella del Concilio. 

Fin dal principio dell’anno 1413 cransi apprcscntati al Con- 
cilio gli oratori del Re di Polonia, e lo stesso Gran Maestro del- 
l’ordine Teutonico , di nome Filiberto. Il Vescovo di Posnonia 
propose il negozio con due Sermoni (3): un Dottore della Uni- 
versità di Cracovia, Paolo Yaldemiro ne espose le ragioni. Narrò 
dapprima le sacre ribalderie dei cavalieri, poi fermò questa lesi: 
« Non avere i Cristiani diritto, sotto colore di dilatare la Reli- 
a gione, d’ invadere i paesi degl’infedeli; nè per favore, lettere 
« o privilegi ottenuti dagl’Imperadori c da’ Pontelici acquistarsi 
« dai Cavalieri » . Alla tesi appiccò il Dottore cinquantaquallro 
conclusioni, con le quali spulezza le obbiezioni degli avversari. 
Voglio riportare tra i documenti di questo libro le conclusioni 
di Yaldemiro (4), perchè vegga il lettore come le Università fos- 
sero procedute a que’ tempi nella estimazione della pubblica ra- 
gione, c qual difficile ministero fosse stalo quello del Concilio 
di entrare giudice e diffinire quistioni già diflìnitc nel tribunale 
della scienza. Le guerre contro gl’infedeli formarono nel Me- 
dio-Evo tutta la macchina dell’azione sociale. Era in quelle la 
virtù della fede travasala dal cuore nella pratica delle virtù ci- 
vili. Quindi calda di lutto il fuoco delle umane passioni, incolo- 
rila dai fiori della fantasia; firtù grande e terribile, che non gui- 
dava ma trascinava: e come tutta di spirito, lungi dall’ inciam- 
pare ai confini segnali dal diritto delle genti, li valicava, come 
un atto di fede valica il confine del dubbio. Il santo Sepolcro 
era un assai poca cosa sul suolo della Palestina ; ma sul terreno 

(1) Vedi Coll. Cono. T. XX Vili. p. i7o. 

(2) Vedi Boevio Clun. 1394, 139C, 1403, 1400. 

(3) V. d. H. T. ir. p. 170. 18t< 

(4) Ved. Dor. M. 
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della fede era un gigante che copriva con la sua ombra tutte le 
menti, e con la mano accendeva d’un insolita fiamma di ricupe- 
rarlo tutti i cuori Cristiani. V* erano, oltracciò, ben giusti e ra- 
gionevoli motivi di liberarlo dalla signoria degli infedeli. 

Il santo Sepolcro era la forinola sensibile del Cristianesi- 
mo : perciò (piando il concetto della fede , clic ribolliva nei 
cuori, invadeva la regione dei sensi , qual codice poteva disci- 
plinare la generazione dei credenti, che vedevano il santo Se- 
polcro in mano degl’ infedeli? Tutti, clic credessero in Cri- 
sto, erano atti a conquistarlo con la forza delle armi. Uomi- 
ni, donne, preti, frati, con la spada in pugno sforzarono il vec- 
chio Oriente a cedere al giovane Occidente il massimo documen- 
to sensibile della civiltà, cui l’aveva predestinalo il Cristo, il se- 
polcro del Cristo trionfatore della morte. In questo non avevano 
parte i gelidi legislatori umani; — Iddio lo vuole — ecco la pa- 
rola, onde il credente si strinse a Dio: ed a quell’ altezza non 
era diritto, che poteva sollevarsi a sindacarlo. Giusta la morte 
degl’ infedeli, giusto il possesso del loro paese ; c le palme dei 
martiri, che germogliavano nelle arene delle catacombe, non 
bastavano a rimeritare la virtù dei morti liberatori del gran Se- 
polcro. Gli uomini che stavano nel soprannaturale per la forza 
della parola — Iddio lo vuole — erano ben distinti dagli uomini 
che stavano su la terra, governati dalla legge della fredda ra- 
gione. Quelli fermavano un diritto, per cui era lecito guerreg- 
giare infedeli per conforto di fede ; questi sancivano un altro 
diritto, onde riguardati gli uomini nella comunanza della loro 
natura, erano eguagliali innanzi alla legge della loro scambie- 
vole conservazione. Due diritti erano questi, de’ quali l’uno pog- 
giava sul fondamento dei cuori governali dalla fede; l’altro su 
quello dell’intelletto indirizzato dall’umana ragione. 11 tesoro 
della fede, il rigoglio della ragione dovevano un dì recare a 
fronte quei due diritti, farne sentire Tatlrito, ed il bisogno di 
dare a ciascuno il proprio. Ma a chi la sentenza? alla Chiesa o 
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iti filosofi ? al Concilio o alla Università ? Era gran tempo , die 
i Re di Polonia chiedevano giustizia contro i cavalieri Teutoni- 
ci , era gran tempo, che molli degl’infedeli erano venuti nel seri 
della Chiesa, e gridavano contro la sagra milizia, c nissuno ri- 
spondeva. Era questo un fatto: l’ Università di Cracovia se ne 
impossessò; ed ai piedi della macchina sociale, in cima alla 
quale sedeva Urbano li con un popolo di crociati cavalieri, ap- 
parve un di un Dottore di quella Università, che con cinquanta- 
qualtro conclusioni pretendeva dargli il crollo. Valdcmiro filoso- 
fando, chiamò il Concilio a sentenziare; ma il Concilio dannò il 
fatto dei Teutonici, c tacque su le conclusioni del Dottore. L’U- 
niversità non doveva dillinire ; la Chiesa non volle. Imperocché 
la Provvidenza aveva fermato, che lentamente si sciogliessero 
alcuni problemi dal progressivo svolgersi della morale vita dei 
popoli, anziché per dilinitivo giudizio di un tribunato. Oggi non 
si va più alla Crociata. Chi lo ha vietalo? la forza dei tempi. Il 
Concilio di Costanza tratto dalla violenza dei fatti a sciogliere 
problemi, che Iddio voleva risoluti lentamente da quella forza, 
è l’aspetto, sotto il quale va studiato il periodo storico clic con- 
tiamo. 

lo credo alla infallibilità dei Concili generali , e credo anche 
all’ infallibilità del Romano Pontefice , ma so anche , non come 
oggetto di fede, che sotto il peso di un soprannaturale privile- 
gio più nella moltitudine sinodale, che nella solitudine ponti- 
ficale si manifestino le infermità dell’ umana natura. Io scrivo 
la storia di un Concilio non solo come Chiesa universale con- 
gregata, ma anche come congregazione di uomini: quindi non 
deve maravigliare il lettore cattolico, se allorché sento il vizio 
degli uomini, io lo riprovi e lo danni. Aveva Geronimo da Praga 
solennemente ritrattalo isuoi errori: nulla di dubbio, nulla 
d’insidioso nella sua ritrattazione : i Padri dovevano rimaner 
contenti. Il Concilio era un tribunale esterno, c la esterna con- 
fessione della fede di Geronimo bastava a purgarlo. Poteva forse 
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questi mentire ? Dio sei sapeva , e Dio solo poteva giudicarlo. 
Poteva tornare agli errori? era cura dei pastori a vegliare. Far 
ricondurre nel carcere Geronimo dopo la pubblica abiura , era 
un far comune le sorti di un eretico ostinato con quelle di un 
eretico convcrtito alla fede. Geronimo fu ricondotto alla terrò 
di S, Paolo. Questa non è mia sentenza ; ma bensì dei quattro 
Cardinali commissari del Concilio nella causa del Pragcnsc , 
cioè dell’ Orsini, del C ambra ig, del Fiorentino e dell’Aquileicn- 
se. Questi protestarono, esser quella un ingiustizia. Non furono 
ascoltati, perche il Cancelliere Gersan aveva scritto il trattalo 
sul conto in che dovevano tenersi le proteste e le ritrattazioni 
degli eretici in fatto di fede, e non era del loro avviso. L’uni- 
versitario al solilo s’inselva in una foresta di trite distinzioni , 
e di là mette in apprensione gli animi de’ Padri intorno alla ri- 
trattazione di Geronimo, Non lo nomina, ma a lui accenna (1). 
Aggiungi che a quei di sopravvennero di Boemia certi frali Car- 
melitani, che recarono nuovo accuse contro Geronimo; e quel 
Michele de Causis e Stefano Palctz, accusatori di IIus , le sor- 
reggevano con molto ardore e chiedevano che il Pragonsc fosso 
rimesso in causa. Ostarono i Cardinali commissari: vennero in- 
sultati, quasi compri dal danaio degli Ilqssiti: o non trovando 
ascolto, rassegnarono la loro deputazione in mano del Conci- 
lio (2). Vedremo come Geronimo miseramente tornasse ai suoi 
errori, e che gli avvenisse. 

Pareva che il negozio dell’ unione indugiato dal de Luna in- 
dugiasse gli animi dei Padri in tulli gli altri. Fino al febbraio 
dell’ anno appresso Hi 6 nulla di grave fu operalo dal Concilio 
che toccasse il bene generale della Chiesa. Sermoni violenti 
concitanti a riforma, deliberazioni lente adoperarle; qualche 
ambasciadorc principesco accolto in udienza ; il giudizio del 
Vescovo di Strasburgo , imprigionato dai suoi Canonici come 

(1)Opp. Gerson. T. /. p. 2S. 

(2.) Opp. Hus. T. 11. p. 35/, 552. 
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dissipatore dei beni del suo vescovado ; un altro conlliUo dei 
dottori su le nove proposizioni del Petit. Di tutto questo nulla 
di concbiuso. Intanto l’Antipapa Benedetto faceva una disperata 
resistenza a tutti, ebe lo volevano cavar di seggio. Brasi ridotto 
a Narbona coi deputati del Concilio. Ferdinando d’Aragona con 
gli ambasciadori di Navarca, Castiglia e Scozia erano rimasti 
presso il de Luna ad espugnarlo. Stringcvalo più fortemente 
Alfonso primogenito d’ Aragona Principe di Gironda : ma non 
ne ottenno che una scritta , nella quale tornava su le ragioni 
giù esposte nella conferenza di Pcrpignano ; e gittando su Ce* 
sarc la colpa della prolungata scisma, puntava più forte i piedi 
a non muovere (1). 

Ma se era duro il vecchio a tenersi , non era spensierato a 
guardarsi: vedeva cho il terreno gli mancava ; fuggì da Perpi- 
gnano e s’andò a chiudere nella rocca di Colliura bene afTortifì- 
cala sul maro, non lungi da Pcrpignano. Lo vennero a trovare 
gli oratori di Navarra e Castiglia, i quali lo minacciarono del 
giusto sdegno dei principi ; gli dimostrarono beilo che fatto il 
nuovo Papa , pacificato le due obbedienze di Giovanni e di Gregorio: 
rinunciasse, dicevano, per procura, o venisse a rinunciare in Pcr- 
pignano. Non volle: c poiché i visi dei principi e degli oratori si 
facevano brulli, protestalo contro al Concilio di Costanza, che chia- 
mava convento di scismatici ; protestato contro a Sigismondo, 
che diceva vincolare la libertà dei sinodali e macchinare la ele- 
zione di un Papa sua creatura cho gli lastricasse la via al con- 
quisto dell'Italia, uscì da Colliura c si chiuse nella rocca di 
Pauiscola, che sorgeva poco lungi da Toriosa su la sponda del 
mare, a difendere sino alla morte il possesso delle somme chia- 
vi, che con iscarna ma forte mano stringeva (2). 

Ai piedi di questa rocca andarono a morire le pratiche di A- 

(1) Ada Ili span ica quoad ccssioncm l'ctri de Luna. Coll. Chic. 
T. XX VII. p. Sii. Append. 

(2) Ibi. 
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ragona e degli ambasciadori per la unione. Per la qual cosa, 
disertalo Benedetto da tutta la sua obbedienza, quella pace cbe 
non si potette ottenere con persuasioni di ragioni, si ottenne per 
forza di autorità. Sigismondo era a Narbona coi deputati del Con- 
cilio : Io vennero a trovare gli oratori di Ferdinando di Navarra, 
di Castiglia, di Scozia e dei Conti di Arniagnac e di Foix, e 
concordemente fermarono dodici articoli conosciuti col nome di 
Capitolazione di Narbona, che si credettero opportuni alla finale 
estirpazione della scisma. Recavano questi i mezzi a careggiare 
i vegnenti dall’obbedienza dell’Anlipapa, e ad impedire cbe non 
impennassero alle soglie della Chiesa. In una parola, recavano 
quasi le stesse provvidenze lolle intorno alla obbedienza del Co- 
rano (I). Segnati questi capitoli da Sigismondo e dai deputali 
del Concilio, Ferdinando che era a Pcrpignano, bandi l’alto 
della sua sottrazione dalla obbedienza del de Luna, il quale ven- 
ne letto nella chiesa di Perpignano da S. Vincenzo Ferreri (2). 

Erano contristati i Padri di Costanza per un altra lettera dei 
Boemi segnata di bene quattrocentocinquanta nomi , nella quale 
gittato via dal collo il giogo di ogni autorità ecclesiastica, con rot- 
ti modi rimproveravano al Concilio quella che dicevano ingiusta 
morte di IIus. In quella scritta divampava Boemia di una terri- 
bile guerra a tutto che sapesse di Chiesa. Riseppero anche co- 
me il Vescovo di Lilomissel da loro spedito a tenere fronte al- 
l’impetuoso torrente della eresia, fosse stato costretto a nascon- 
dersi, avendolo minaccialo gli Russiti di lavare nel suo sangue 
la boema bandiera lorda d’infamia del Concilio (3). Quelli che 
scrissero la lettera avevano le spade in pugno : vi volevano le 
spade. Tutlavolta i Padri non rimettevano dal loro zelo: si assem- 
brarono i deputati delle nazioni c citarono al Concilio i seguaci 


ri) W. d. nardi. T. II. p. Si 2. 

(2) Ibi. p. 554. 

(3) V. d. Hardt. T. II. p. 425. 
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diHus(l). A lenire l’amaro di queste lettere, sopravvenne oppor- 
tuna la novella della capitolazione di Narbona e l'arrivo del Cardi- 
nale di Foto, il quale abbandonava Benedetto e veniva ad unirsi 
al Concilio, che riempi di santo giubilo i sinodali. La scisma era 
finalmente distrutta : non rimaneva clic far lacere l’ostinato 
de Luna. Pubbliche e solenni grazie vennero rese a Dio; c nella 
cattedrale a di 4 di febbraio vennero giurati i dodici capitoli 
dall’universo Concilio. Le quali cose come riseppe il de Luna, 
affacciossi dalla rocca di Paniscola, c con istancabile vigoria di 
polsi si mise a lanciare spirituali fulmini al Concilio, a Cesare, 
c specialmente al Re d’ Aragona, al quale minacciava anche di 
togliere la corona reale. Era un delirio senile per febbre d’am- 
bizione. 

Gli affari del Concilio procedevano lenti : subivano la delibe- 
razione de’ commissari, poi delle congregazioni generali. Quello 
di Petit andava anche più lento per ragione di stato. 11 lettore 
sa cosa fosse questo affare. Ora è a sapere, che l’oggetto della 
difiinizionc sinodale che chiedevano ardentemente il Gerson coi 
regi, e che schivavano a tutto potere il Vescovo d’Arras ed i Bor- 
gognoni, avea Ire capi, l’uno si era la proposizione generale 
del Petit intorno al lecito ammazzamento del tiranno ; l’altro 
della esistenza delle nove proposizioni, che Gerson aveva estratte 
dal libro di Petit, c che l’Arras diceva non esistere ; il terzo fi- 
nalmente era, definito sul diritto, della ragione del fatto, cioè 
se le proposizioni cransi da approvare o da riprovare astratta- 
mente , oppure nella opera e nella persona di Petit. Non cadeva 
dubbio su la condanna : il nodo era nel condannare la teorica 
e non far gridare Borgogna coi Borgognoni che l’avevano tra- 
dotta in pratica. Pur troppo i Padri si contenevano dal venire 
al mal passo: ma il Cambrais e Gerson li tiravano a furia di 
clamori, che se non condannavano proprio Petit col suo libro, la 


(i) Id. T. IV. p. 539. 


Digitized by Google 



oc 


del concaio di Costanza 


Chiesa andercbbc in perdizione, l’umana compagnia verrebbe ina- 
bissala. Fin dal luglio dell'anno antecedente il Concilio nella quin- 
tadecima Sessione aveva diflìnilo inlorno alla proposizione gene- 
rale che potesse ammazzarsi, anzi essere merito nell’ammazzarsi 
il tiranno dal suddito con qualunque mezzo, onesto o disonesto 
che fosse. La diftìnizione fu la condanna della medesima, come 
contraria alla fede ed ai buoni costumi (1). Ha non bastò que- 
sto; si voleva dai regi anche la condanna delle nove proposi- 
zioni: ma qui puntarono i tre commissari del Concilio, che erano 
i Cardinali di Aquitania, di Firenze e l'Orsino, anzi dichiararono 
addi 15 gennaio del 1416 che il giudizio dell’Assemblea di Pa- 
rigi presieduta dal Vescovo fosse nulla per difetto di forme (2). 
Crebbe lo strepito dei regi. Gcrson con gli ambasciadori di He 
Carlo appellarono dal giudizio dei commissari a quello del Con- 
cilio, c della Sede apostolica (il). Ora qui domanderei al Can- 
celliere, che cosa intende per questa Sede apostolica ? Certo la 
Romana ; egli la distingue dal Concilio: e se è la sede di Roma, 
è appunto il Papa cui appella. Come? appellare al Papa? E non 
gli bastava quel Concilio, che immediatamente ricevette da Cri- 
sto il dono dell'infallibilità? Quale guarentigia di giustizia po- 
trà dargli quel Papa fallibile, giudicabile, amovibile dal Conci- 
lio, quale si trova nella sua dottrina ? Gcrson disceso dai cieli 
delle sue speculazioni geometriche ad equilibrare il potere nella 
compagnia della Chiesa, e venuto nel basso dei fatti, si abbatte 
nel Papa e lo trova infallibile, perchè capace di suprema appel- 
lazione. E vero che gli ha gittato addosso il velo delle parole 
Sederli Apostolicam : ma di sotto a quel velo il Papa si vede, c 
gli dice, che qualche volta è anche un po infallibile. 

La dichiarazione dei tre commissari mosse anche i lontani. 
Re Carlo scrisse al Concilio contro i commissari chiedendo la 


(I ) Coll. Condì. T. XXVll. p. 7 6S. 

(2) Opp. Gcrson. T. V. p. 491. 

(3) .... ad sanctam sedani Apostolicam 
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condanna delle nove proposizioni c la conferma della semenza 
del Vescovo di Parigi. Altra lettera scrisse la Università di Pa- 
rigi a rincalzo della regia, che è un continuo esclamare da capo 
sino alla (ine. I professori si ricordavano delle ammonizioni, che 
loro dette il Delfino, quando imprigionò alcuni di loro. In Costanza 
poi il Vescovo d’Arras e gli ambasciadori regi s’ impigliarono con 
tanta furia, clic non risparmiata la dignità istessa dei Cardinali 
commissari, dettero un pessimo esempio ai fedeli. Molto tempo 
si logorò intorno a questo negozio. Chi ne volesse vedere tutto 
il processo vada alle opere del Gerson : dirne di più sarebbe un 
noiarc chi mi legge. Dirò solo, che Carlo VI dopo aver purgato 
l’ Università di Parigi di quaranta Dottori che mandò a’ confini, 
l’ebbe tutta per sé; che dopo aver fatto registrare al parla- 
mento la condanna che egli fece degli errori di Petit, ordinò 
che quanti esemplari si potessero avere del pestilente libro, ve- 
nissero lacerati in pubblica sessione ; c dirò da ultimo che il 
Concilio condannò solo la proposizione generale , e non volle 
passare oltre (1). 

Sebbene giurata da Ferdinando d’Aragona, da Sigismondo o 
dal Concilio la capitolazione di Narbona , tultavolta la scisma 
non era del tutto svelta ; Navarca c Castiglia non cransi davve- 
ro distaccate dall’Antipapa. Per la qual cosa, poiché » Padri 
aspettavano la unione dell’ antipapale obbedienza, perchè di 
nuovo si dichiarasse convocato il Concilio , non tenevano più 
pubbliche Sessioni, ventilavano e decidevano nelle congrega- 
zioni. L’ultima Sessione, e fu la ventesima, venne celebrala a dì 
21 novembre dell’anno 1415. Fino alla ventunesima tenuta a 
dì 30 maggio 1416, l’affare di Petit tenne particolarmente oc- 
cupali i Padri. Ma poiché Geronimo da Praga era in prigione, 
dopo avere ritrattati i suoi errori e significata anche ai Boemi 
la sua ritrattazione ; pensarono, non doversi più lungamente in- 
dugiare la conchiusione della sua causa, la quale, essendo ne- 

(1) Maimbourg flist. du Gr. Schisme en Occid. T. II. p. 3G7. 
il 13 
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gozio (ulfo di fede, non richiedeva l’aggiunzione dell’obbedicn- 
za del de Luna. 

Vedemmo come i Cardinali di Cambrais, di Aqnileta, di Fi- 
renze e l’Orsini, commissari della causa di Geronimo avessero 
rassegnalo in man del Concilio la loro deputazione, poiché va- 
namente rimostrarono ingiusta la prigionia dell’eretico dopo la 
sua ritrattazione, e poiché vennero anche insultali per disonesti 
sospetti intorno alla integrità loro. Ai vecchi commissari furono 
sostituiti nuovi, e tra questi il Patriarca di Costantinopoli. !S'cl 
26 di aprile i Padri si assembrarono nella Cattedrale in con- 
gregazione generale. Numeroso convento. Eranvi tutti i Cardi- 
nali e Prelati e Dottori, e moltitudine di Baroni. Leggieri negozi 
dapprima, indi il gravissimo di Geronimo. 1 nuovi commissari 
della sua causa, sostituiti ai quattro Cardinali, erano l’anzidetto 
Patriarca ed il venerabile uomo Maestro Nicola de DucKel Spu- 
chel, dottore in Sacra Scrittura. Costoro erano tornati sul già 
fatto: di nuovo interrogati i testimoni con la giunta di quelli 
clic avevano recato di fresco da Boemia i frali Carmelitani. Il 
processo era compiuto: le dimando con le risposte dell’accu- 
sato vennero profferte alla sinodale assemblea da Giovanni de 
Rocha frale Minore e Dottore in divinità, l'ndici erano gli arti- 
coli principali dei cento e due che ne recava scritti il frate (1). 
A ciascuno veniva appresso la risposta di Girolamo. Questi ar- 
ticoli sommariamente presi si riducevano all’ aver egli abbrac- 
ciali gli errori di Wicleff e di Hus ; di avergli predicali c so- 
stenuti; ed avere anche con fatti ingiuriosi verso gli ecclesiastici 
e i riti della Romana Chiesa mostralo di essere un Wiclcffita 
ed un Russila. Confessava Geronimo, che egli aveva in Inghil- 
terra trascritto tutti i libri di Wicleff e di avergli recali in Boe- 
mia ; che aveva affermalo contenere questi molte verità ; non 
aver mai parlato degli errori , perchè non aveva lette tutte le 
scritture dell’eresiarca inglese; e finalmente lasciava tutto a 

( 1 ) Coll. Cone. T. XXVII. j>. SiO. 
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AYiclcIT l’onore del Lene che aveva scritto col vitupero del ma- 
le. Confessava, essere sialo legalo ad IIus d’una grande amici- 
zia, perchè l’aveva temilo per uomo assai onesto, ed esserlo an- 
cora. Alle reliquie calpestale, alle indulgenze derise, a» frali per- 
cossi c feriti rispose col niego. Alla lezione di questi articoli 
falli dal de Roclia successe l’allra del Promotore del Concilio 
recatorc di altre accuse, il quale chiese, che venisse su di quelle 
interrogato Geronimo, concedendogli il sì ed il no ; non mai 
discorso. Fu assegnalo il vcnlesimoterzo dì di maggio a questa 
udienza. 

Yi fu condotto Geronimo. Io non so se questi sinceramente 
ritrattasse i suoi errori ; ma guardando a tutto l’operato da lui 
innanzi venisse in Costanza, è certo che non pareva uomo che 
potesse umiliarsi sotto l’autorità della Chiesa in modo da rinne- 
gare sè stesso. Il dubitare della sua sincerità non era certo fol- 
lia nei Padri: il ricondurlo in causa dopo una ritrattazione tanto 
solenne era quello che ai Cardinali commissari non parve se- 
condo giustizia. Yero è però, che come il timore del fuoco am- 
morbidì l’animo del Pragense ; così quel vedersi citalo innanzi 
ad altri commissari, quel vedersi a fronte schierata moltitudine 
di altre accuse, così vivamente eccitarono in lui gli antichi odi 
contro una Chiesa che credeva corrotta, cito risalilo repentina- 
mente l’altezza di un principio da lui pessimamente ragionato, 
non vide più le fiamme clic erano per divorargli le carni, ma 
la sola idea, di cui si teneva propugnatore e maestro innanzi a 
tutta la gente Boema. Richiesto clic promettesse con giuramento 
di non rispondere alle interrogazioni che con la semplice affer- 
mazione o negazione , non avendo voluto i Padri dargli licenza 
a discorrere le sue ragioni , non volle giurare. Degli articoli 
alcuni negò, altri confermò: ma che egli avesse nell’ animo lut- 
to Wiclcff, nissuno poteva dubitare ; cd ove fosse stato dub- 
bio, egli stesso lo tolse col sermone che tenne ai Padri, poiché 
ne fu licenzialo dal Patriarca di Costantinopoli. 
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Geronimo nell’orazione clic tenne al Concilio, manifestandoci 
eretico, onde non potò sfuggire la giusta condanna del mede- 
simo, manifestò tulle le fila, onde si compose quel cruento fat- 
to deirilussilismo in Boemia (1). Egli con molta pietà di 
sembianze innanzi dar principio al discorso, orò c confortò 
l’assemblea ad orare per lui , perchè Iddio, e la B. Vergine lo 
avessero soccorso a non dir cosa pregiudizievole all’anima sua, 
Disse dapprima: « Come non fosse straordinario il vedere inno- 
<( centi oppressi per fallo di testimoni ; molli illustri uomini nel- 
« le sacre e profane slorie trovarsi in tal guisa mandati in per- 
le dizione ; e perciò non maravigliare, lui correre gli stessi de- 
ce stini : rinfrancarlo la speranza di potere un giorno citare 
« questi testimoni al tribunale di Dio, giudice dell’ universo, 
« Mostruosa ingiustizia aver commessa i Padri contro di lui, so- 
ie slituendo nuovi commissari ai primi che lo avevano giudicalo 
« innocente. Non riconoscere questi nuovi giudici, tenerli come 
c assisi in cattedra di pestilenza. La mala radice onde erano 
u germogliali contro di lui gli odi e le inimicizie di molli , es- 
ce sere le ragioni delia patria fortemente propugnate da lui , e 
« da Giovanni d’IIus a fronte degli Alemanni, invasori della Pra- 
« gensc Università, da quell’ Hus clic era fiore di santità. Se in 
« questa propugnazione del proprio fosse corso umano sangue, 
k non doversi incolpare lui, o Giovanni, bensì quei chcrici che 
c sconoscevano la loro patria. Vergognare in faccia a Dio ed 
« al mondo della ritrattazione falla : la paura del fuoco aver- 
le gliela strappata, cd averlo condotto contro coscienza a con- 
ce dannare la dottrina di Wicleff e di Giovanni d’IIus. Luicondan- 
« narc piuttosto la sua ritrattazione come il più grave peccalo 
ee che si avesse commesso: voler vivere c morire nella dottrina 
te di WideiT c di Hus, santa come la vita di costoro che la in- 
ce segnarono ». Qui poi non era a far altro : la sentenza fu data 
dallo stesso Girolamo. Volle il fuoco, e l’ebbe. 

(1) W. d. llardt. T. IV. p . 752. 
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A dì 21 novembre, avvcgnacchè avessero i Padri sospese le 
Sessioni, per dar tempo a venire a quelli della obbedienza del- 
l’Antipapa Benedetto; pure ne vollero tenere una appunto per 
Geronimo, nella quale non fu trattato deU’unionc. L’Arcivescovo 
di Riga vi condusse Geronimo per ascoltare la sua condanna ; il 
Vescovo di Lodi preparò gli animi con un sermone. È il me- 
desimo che scrmonò i giudici condannanti IIus. Farmi aver 
detto un altra volta, clic in questo Concilio si parlò troppo, ed 
ora lo ripeto. Quanti sermoni in questo di Costanza ! e perchè? 
perchè tutti volevano parlare, perchè vi erano troppi professori. 
Un Cancelliere di Università , quale era Gerson , perchè dotto, 
parlò c parlò assai, e tutti lo ascoltavano; segno che in una con- 
gregazione di quella natura, in cui la grave c matura delibera- 
zione, che doveva immediatamente connettersi alla suprema dif- 
fìnizione, si tenesse un conto mcn che temperalo della scienza 
umana, la quale non sempre illuminava le menti dei Padri. 
Un esempio nc dette questo Vescovo di Lodi, impronto par- 
latore nella condanna di Girolamo da Praga. Il suo sermone è 
recato all* aperto dall’ Ugonotto Lcnfant , come trofeo di vit- 
toria coniro la Chiesa Cattolica. Taccio de’modi pocomen che ple- 
bei , onde il Prelato svillaneggiò l’eretico : avvertirò solo, che 
ei disse cose non vere. Volendo dimostrare come il Concilio 
avesse fatto un troppo mite governo dell’ eretico, afferma, non 
essere quello il modo di procedere coniro gli eretici ; dovendosi 
accogliere ogni generazione di accuse coniro di loro , ed ogni 
maniera di testimoni, anche i più infami, come usurai , ribaldi, 
c femmine da bordello (t). Questo diceva il Lodigiano, ma non 
faceva la Chiesa ; ed avendone quasi mossa lagnanza ai Padri , 
mostra che il Concilio non accolse questo fecciume di gente a 
testimoni della causa di Giovanni d’Ilus c Girolamo da Praga. Tro- 
viamo terribile la legislazione di que’ tempi coniro gli eretici 

(1) Testcs quoscutiique coiilra eos admiUi, etiam si siut infames, usu- 
rarii, ribaldi, publicac mcretrices. 
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per le ragioni clic abbiamo recale ; ma non possiamo giammai 
trovar ragioni clic onestino la contaminazione della giustizia con 
la nefandezza de' testimoni. Se il Lodigiano o altri usò di questa 
razza di testimoni contro gli eretici della sua diocesi, mal per lui; 
ma non mai troveremo clic nella Chiesa siasi canonizzata la im- 
moralità de’ testimoni, per guarentir la fede e la morale. Se un 
Pontefice avesse diluitilo, non si sarebbero ascoltali questi ser- 
moni (4). 

Il discorso del Vescovo di Lodi provocò Girolamo a parlare, c 
contro un Prelato clic si era troppo scovcrlo , perciò vulnerabi- 
le. Egli di nuovo dannò la sua ritrattazione, si disse innocente ; 
appellò al tribunale di Dio. La veemenza del dire fu tale , clic 
gli animi commossi più ardentemente desiderarono una sua ri- 
trattazione. Ogni mezzo ad ottenerla fu vano: Girolamo fu con- 
dannato. A petizione del Promotore del Concilio il Patriarca ne 
lesse la sentenza (2). 

La ragione sommaria della condanna si era l’aver Girolamo 
abbracciale c pubblicamente insegnate le eresie di Wicleff e di 
Giovanni d’ IIus ; e dopo averle ritrattate con giuramento , es- 
servi tornato. I Padri confermarono col Placel la sentenza ; fu 
invocato il braccio secolare, che accorse c tolse in sua balia il 
reo. Raccomandarono i Padri al maestralo laicale, a non insul- 
tarlo, c trattarlo con umanità. Girolamo usciva dall’ assemblea 
recitando ad alta voce il Credo . Condotto al supplizio , per via 
non fece clic cantare le litanie ed un inno alla R. Vergine ; c 
come vide il luogo della sua. morte, lo stesso in cui l’aveva in- 
contrata IIus, si mise lungamente ad orare. Ma i carnefici gli rup- 
pero la preghiera, spogliandolo delle sue vesti: ed egli affissan- 
do il palo, cui lo dovevano infunare, e le legna del micidiale in- 
cendio, con lietissimo volto cantò di nuovo il simbolo della fe- 
de, c volto al popolo in favella tedesca disse « Questo simbolo 

(t) Lontani T. 1. p. 59!. 

(2) Coll. Cono. T. XXVII. p. SO 4. 
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« ò stalo sempre la mia credenza ; io muoio in questa fede; c 
« non per altro io soffro questo supplizio, clic per non aver vo- 
te luto soscrivere alla condanna di Giovanni d’IIus, tenendo per 
« fermo, essere stalo costui un vero predicatore della fede». Fu 
appiccato il fuoco , e dentro vi pittarono le sue vesti e tutte le 
masserizie di cui aveva usato nel carcere. Senza pure un segno 
di dolore, dopo aver lungamente lottato con la morte tra le fiam- 
me, rese fuori lo spirilo. 

I.c sue ceneri al fiume ; ma la sua morte restò profondamente 
scolpila negli animi degli spettatori. Tutti sapevano che Girola- 
mo era sialo abbruciato come eretico ostinato ; ma tulli erano 
uomini, perciò più facili a lasciarsi trarre dalla pietà di un ma- 
le, clic materialmente affligge i nostri simili, clic dalla conside- 
razione della colpa, onde questi soffrono. Le pene che subito 
rispondono alle glandi colpe, sono le sole che rispondono al- 
l’intento dei legislatori, vale a dire d’ispirare l’abbominio del 
male. Quando corre troppo tempo tra l’una e l’altra, il pubblico 
giudizio stanco dell’ estimazione morale della colpa, va a posare 
sul colpevole, e l’incomincia a compatire come uomo, anziché 
detestarlo come delinquente. E qui è da avvertire, che sebbene, 
abbiamo detto, la fede informasse ancora la ragione pubblica di 
quei tempi; lultavolta era inegualmente sentita dagl’individui: e 
poteva avvenire, che mentre il Concilio ed il popolo di Costanza 
fossero spettatori del supplicio di Girolamo, come uomini viventi 
nel cominciare del secolo XV, poteva trovarsi qualcuno, che vide 
la terribile arsione come uomo di altro secolo, o sia di poca fede. 
E questi fu rjucl PoggioFiorcntino,stato poi Segretario della Re- 
pubblica di Firenze, dotto di molte lettere greche e latine, il quale 
tale scrisse una epistola a Leonardo Aretino sul supplizio di Gi- 
rolamo da Praga, che ci rivela la coscienza del secolo svegliata 
dagli avvenimenti Costanziensi. Questa scrittura del Poggio in- 
diritta familiarmente all’Aretino forse non era destinata ad avere 
quella pubblicità che ha avuta: perciò senza freno il pensiero, sono- 
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ra la forma, il sentimento va a pari coirinlelletto clic giudica : c 
quel che è più , il concetto morale nel suo ardimento accenna 
a fiducia su qualche cosa, che è fuori f individuo e all' individuo 
sovrasta: io dico di quella che chiamano opinione. Poggi non era 
un eretico: eppure la descrizione dei fatti c delle parole di Gi- 
rolamo nella sua causa co lo rivelano più favorevole al reo, che 
ai giudici. La libertà della parola negata all’accusato, la poca 
moralità dei testimoni è quello che viene fuori dalla epistola del 
Poggi, onde sembra un avvocato del Pragense, che giunto lardi 
a mettere in via di giustizia i Padri di Costanza , appelli su le 
ceneri del cliente a quella della posterità. L’ingegno di Giro- 
lamo, la sua eloquenza, il principio della riforma, sebbene ma- 
lamente professato dall’eretico, e più di ogni altra cosa, il senso 
morale che esalano gli umani patimenti, qualunque l’anima che 
si chiude in queste membra , trassero la mente del Fiorentino 
dalle mute e solinghe regioni della fede, nel basso dell’umana 
ragione,© ragionò. « Gran fallo, diceva il Poggi, che una mente 
« tanto bella, un’anima tanto nobile abbia fuorvialo, se pure sia 
« vero quello, di cui l’accagionano : imperciocché io non m’in- 
« trometto a giudicar di cosa tanto grave, ed amo piuttosto 
« acquetarmi al giudizio dei più sapienti di me » . Ycdi come 
trasudano queste parole non il dubbio, ma la certezza dell’ in- 
giustizia sinodale ! Il Poggi doveva ricordare le ultime parole di 
Girolamo, con cui altamente confessò , lui tenere la dottrina di 
Wicleff e di Hus, ed in queste voler morire. Questa confessione 
toglie ogni necessità di ricerca intorno alla onestà dei testimoni 
e alle ragioni del processo. Dirò sempre lo stesso: io curo del 
Concilio definientc ; non degli uomini del Coucilid, che umana- 
mente operarono e forse fallirono. L’umana peccabilità a fronte 
di un reo, che viene giudicato e dannalo alle fiamme, acquista 
sempre dimensioni assai larghe agli occhi dell’osservatore; e 
peccali vi furono, stando al giudizio dei quattro primi commis- 
sari Cardinali, cd a quello del senso comune. Per la qual cosa 
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il Fiorentino uscito dall’idea, si chiude negl'individui e grida 
tacitamente ingiusti i giudici , sonoramente magnanimo il Pra- 
gcnse. E tanto egli 6 traportato dalla ragione, che vuol di tutto 
a suo modo giudicare, senza pure un sentimento di fede, che 
la fortezza del morente eretico somigli a quella dei Filosofi 
pagani, et Avreste creduto, egli dice, vedere la morte di qual- 
« cuno dei Filosofi dell’antichità. Muzio Sccvola , mette la sua 
(t mano nel fuoco, e Socrate beve il veleno con minor coraggio 
« e intrepidezza di quella con cui Girolamo da Praga durò il 
u supplizio del fuoco » . Ai tempi di Dante un Italiano non avreb- 
be parlato in tal guisa di un eretico : allora le anime si dilata- 
vano per forza di sentimento, a questi del Poggi le anime si al- 
zavano per mal intesa forza di ragione ; e volendo uscire dalla 
Bibbia e dalla Leggenda Cristiana , Roma c la Grecia si apprc- 
scntavano a costoro come tipo di virtù. Questa scappata dalla 
Chiesa a Muzio Sccvola , a Socrate non si trova nello scrittore 
della vita di Girolamo da Praga, che era suo discepolo ed uomo 
settentrionale, e che certo ò in sul lodare la costanza del mae- 
stro. Nel paragone dei due lodatovi dell’eretico da Praga io trovo 
come l’Italiano andasse innanzi a tutti ad incontrare il secolo, 
che con voce straniera è detto della Rinascenza . Bizanzio era an - 
cora in piedi al cominciare del secolo XV ; ma da gran tempo 
la fiumana dell’Islamismo rodeva le sue fondamenta; c molto 
della Grecia in veste bizantina veniva a cadere in seno a questa 
Italia, che alle tradizioni dcll’anlica Roma agognava innestare 
un presente che fosse degno di lei. Venne allora Platone in Ita- 
lia: stanchi gl’italiani dell'individualismo cruento di guerre cit- 
tadine ; stanchi di analisi, avevano bisogno di riposo in una sin- 
tesi. Nella mente di Platone trovarono la posa, in quella mente 
in cui tanto s’ incarnò di realtà l’idea complessiva o universale. 
Era però questa una sintesi razionale, quindi dalla sintesi dog- 
matica del cristianesimo passarono a quella tutta greca , tut- 
ta pagana, che tanto nelle arti de’ tempi medicei, che nelle 
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scritture ci si rivela. Per ciò caddero dulie mani le daghe 
e le mazze ferrale , si prese c s’ impugnò Io scalpello ed 
il pennello : i pelli scabri di cicatrici non piò «offrirono le 
maglie di ferro e si vestirono di velluto c di scia : c mentre 
in Costanza sermonavano di riforma , Niccolò Maccbiavello si 
preparava a scrivere la Mandragora da rappresentarsi in cor- 
te del Papa. II bello, quale si dipinse nelle calde fantasie della 
Grecia, quasi ripercosso dall’ istesso sole in quella degl’ Italiani, 
ne innammorava le menti, le immergeva in una estesi di plasti- 
ca voluttà. Le arti greche crebbero e si educarono sotto il pallio 
filosofico di Platone: l’idea platonica è come sangue che circola 
per le membra delle greche statue. Con Platone vennero ad un 
tempo in Italia Fidia ed Apelle. Costoro recavano appresso tutta 
una civiltà mortificata dalla barbarie del Basso-Impero, bandita 
da Maometto. Firenze li accolse in benigno ospizio, c gli uomi- 
ni che incontravano tali ospiti a far loro, come suol dirsi , le 
onoranze della casa , quale fu il Poggi, erano certamente im- 
portuni spettatori dell’arsione di un eretico , ad estimarne la 
ragione. 

Qualunque però i giudizi che potevano recare i presenti ed 
i futuri della condanna di Girolamo, il Concilio teneva la sua via 
con molta energia. Nell’agosto dell’anno HIG i Padri facevano 
bandire un monitorio contro gli Mussili del reame di Boemia e 
del marchesato di Moravia, col quale, dato spazio di tempo soli 
cinquanta dì, venivano citati a comparire al cospetto del Conci- 
lio, e rendere ragione della loro Fede. Vengono in questo moni- 
torio nominati moltissimi baroni c cavalieri di que’ paesi ; e reca 
infine l’approvazione delle quattro nazioni (1). Trovo nel Wan 
der Hardt gli atti de’ notari intorno all’ affissione di questa cita- 
zione alle porle del duomo di Costanza , di Padova , di Vienna, 
di Ralisbona. Quel reciso giudizio recisamente fu eseguito: ed 


(4) W. d. H. T. IV. P. II. p. SòOy e S59. 
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a fronte della pubblica opinione non si ritrassero per umana 
prudenza i fortissimi giudici. 

I negozi della fede parevano compilili con ia condanna di YS i* 
elelT, di llus, e di Girolamo da Praga: rimanevano quelli della ri- 
forma e della unione. A questa tosto si volsero i Padri , c per- 
chè n’era più maturo l’esito, c perchè pensavano, non potersi 
fare cosa di bene intorno all’emendazione di costumi , se prima 
non si formava con certo Pontefice il certo reggimento della 
Chiesa. Ma l’unione era ancora desiderata. Pel trattato di bir- 
bona il Concilio doveva considerarsi come una semplice congre- 
gazione di prelati, e doveva convocarsi di nuovo, tosto che vi 
fossero entrati quelli della obbedienza di Benedetto* Si aspetta- 
vano gli ambasciadori di Aragona, diCastiglia e di Navarca. Ag- 
giungi, che Sigismondo, essendo lontano, non voleva che i Pa- 
dri si ponessero a far cosa , di cui voleva egli sapere innnanzi: 
e a rattenerli, o volgerli sola sulla riforma dei- cheriei, aveva loro 
scritto fin dall’ aprile scorsa una lettera, la quale fa ben vedere 
come Cesare la volesse far troppo da padrone in casa altrui. (1). 
Questa sospensione indugiò il negozio della unione, e degli as- 
sembrati molti si allontanarono da Costanza; in guisa- che-, a ri- 
chiamarli, fu necessario di una bolla che li facesse tornar ai si- 
nodali seggi. Sessioni non si tenevano più con le consuete so- 
lennità, ma non si ristava dalla condotta di altri negozi. Si esa- 
minava la lite insorta tra il Vescovo di Trento e il Duca d’Au- 
stria; si tornava ad ora ad ora a Giovanni Petit; si ricevevano 
legati di principi, che venivano a prestare obbedienza al Conci- 
lio , c in una parola, si tenevano su le cose particolari. Final- 
mente s’incominciò a veder chiaro. Morto l’ordinando di Arago- 
na , Alfonso suo figliuolo >c successore nel reame , mandò una 
epistola al Concilio , con cui rassicuravali del sua buon volere 
intorno alla unione : tenere le poste del genitore ; la sua morto 


(1) W. d. II. T. IV, p. 7 SO. 
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avere indugiata l’andata dei suoi oratori ; verrebbero a capo ad 
un mese. Se ne allietarono ollrcmodo i Padri. Vennero dopo le 
lettere del Re e della Regina di Castiglia, che recavano quasi lo 
stesso , dicendo essere siati indugiali i loro oratori dalla morie 
di Ferdinando, reggente di quel reame per la età minore di 
Re Giovanni, c delle impertinenze di alcuni prelati, capi l’Arci- 
vescovo di Toledo e di Siviglia, che volevano manienere in seg- 
gio l’Antipapa Benedetto (1). 

Fd infatti nel dì quinto di settembre giunsero in Costanza gli 
ambasciadori di Aragona; i quali vennero accolti con ogni maniera 
di onori , ed introdotti addì 1 0 di quel mese alla presenza de 
Concilio (2). Certo Dottore Spcraudio di Cardonna sermoni» per 
tutti. Disse : « Venire essi per la estirpazione della scisma e la 
« riforma della Chiesa nel capo e nelle membra ; in nome del 
« loro signore volere eseguire la capitolazione di Narbona ». In 
lutto il discorso non chiamò mai Concilio il convento in Costan- 
za. Ma se ne corse il mese , c nulla fecero del promesso , di- 
cendo, voler prima aspettare i legali castigliani c navarrcsi. 
Vennero finalmente anche questi , vennero quelli di Portogallo, 
della Giovanna di Napoli , tornarono i legali sinodali andati in 
Ispagna: i Padri volevano tenere la vigesimaseconda Sessione 
ed aggregare gli Aragonesi al Concilio. La Sessione fu tenuta ; 
ma non fu sinodale. Questi volevano che fosse di nuovo convocato 
il Concilio, secondo i capitoli di Narbona. Dippiù si quislionava 
intorno alla ricognizione di una quinta nazione, cioè laSpagnuo- 
la : tutti questi ambasciadori, ciascuno pel proprio signore fa- 
cevano un gran rumore pel seggio che dovevano sedere; ognu- 
no voleva seder prima dell’ altro. Come Dio volle , fu ricono- 
sciuta la quinta nazione Spagnuola : gli ambasciadori si accon- 
ciarono alla meglio. Quotali gli spirili in mezzo alle proteste, 

(1) Sfiondati, ari. 1416. 

(2) Cerrctan. ap. W. d. H. T. IV. Pari, II. p. >Vcd. Tlieod. 
Uri. Ili. T. I. p 204. 
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l’Arcivescovo di Milano lesse una scrittura con cui convocava il 
Concilio in nome della obbedienza di Benedetto : i Padri ac- 
cettarono quella convocazione. Fu bandito Decreto, con cui la 
Capitolazione di Narbona venne accettala. Si cantò il TeDeum 
e la Sessione si chiuse. 

Allora non rimase che mandar fuori il de Luna con un pro- 
cesso canonico. Non era un Papa, come Giovanni; lultavoUa 
il Cambrais volle ribadire in capo a’ Padri le cose già dette in- 
torno alla supremazia del Concilio , per aggiunger loro animo 
contro Benedetto. Scrisse il trattalo della Potestà della Chie- 
sa (I). Ripetizione del già detto da Gerson e da’ gallicani: il 
Concilio sovrasta al Papa. 1 Padri non avevano mestieri di que- 
sti trattati : il de Luna era un Antipapa già dannato dal Con- 
cilio pisano. Fu assembrata la vcntesimalerza Sessione addi 
cinque novembre. In questa vennero creali dodici commissari, 
deputali alla compilazione del processo contro Benedetto. Il 
processo era facile : il de Luna aveva violati i giuramenti di ce- 
dere il Papato per la pace della Chiesa , era un fomentatore 
della scisma. In diciannove dì era Ietto nella Sessione vigesi- 
maquarta : c per decreto Benedetto venne citalo a comparire 
in Costanza tra due mesi e dieci dì (2). 

Tre altre Sessioni furono tenute innanzi clic tornasse Cesare 
a Costanza , nelle quali non fu trattato de’ negozi generali della 
Chiesa. Di questi io narrerò nel processo di queste storie toc- 
cando solamele i particolari ; non essendo mio intendimento 
descrivere un diario della sinodo ; ma bensì que’ falli da’ quali 
si emanano i grandi rapporti , onde si compone la ragion mo- 
rale della storia. 

Entrava l’anno 1417 e due grandi negozi erano a deliberarsi 
nel Concilio, i quali non potevano condursi tanto riposatamente, 
che non avvenisse qualche discordia di sentenza tra i Padri; io 

(1) Gerson. Opp. T. //, p. 917. 

(2J W.d, Hardt, T. IV. 
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dico la riforma della Chiesa e la creazione del nuovo Papa. Seb- 
bene a prima vista sembrino questi due affari l’un dall’altro in- 
dipendenti e distinti ; tultavolta la varietà delle opinioni intorno 
all’antico diritto ecclesiastico, li faceva uniti ed indivisibili. 
Trattavasi riformar la Chiesa nel capo e nelle membra ; e nel 
dir capo intendevasi il Pontefice. Papa non era ancora : perciò 
la riforma non doveva toccare la persona , ma gli abusi che si 
dicevano introdotti nell’ esercizio della suprema potestà: quali 
fossero poi questi abusi doveva giudicarsi da’Padri,che avevano 
raffermato col placet i decreti dalla quinta Sessione. Questi de- 
creti avevano col fatto spodestalo un Pontefice : quelli della ri- 
forma erano per conscgrare nel diritto la possibile deposizione 
di altri Papi. Il collegio de’ Cardinali specialmente e la nazione 
italiana prevedevano questa consegrazione, ove, innanzi creare 
il nuovo Pontefice , si fosse venuto al fallo della riforma: quindi 
prima al Papa da crearsi, dicevano, doversi intendere, poi alla 
riforma. Diversamente, come vedremo, pensava Cesare co’ Te- 
deschi, o in buona fede, sperando raccogliere più grande frutto 
di chiericale ammenda, o a partito preso, cioè di vedere il Ro- 
mano seggio acconcio alla gersoniana , e così farlo trovare a 
chi era per salirvi Pontefice. 

Stando a’ sermoni clic ad ora od ora i sacri oratori regala- 
vano al Concilio , certo clic il bisogno della riforma era pre- 
sentissimo ; ma se era a provveder presto , bisognava anche 
provveder bene. Un convento così grande di Prelati e di Dottori 
senza un capo, che per divina istituzione avesse il debito d’ in- 
dirizzarlo c di astringerlo alla obbedienza della legge, era po- 
co adatto a riformare. La riforma doveva cominciare dal Con- 
cilio, ossia i Padri dovevano convertire in loro stessi la punta 
di un severo giudizio: ed ognuno intende quanto sia difficile il 
ministero della censura da esercitarsi contro sò stesso. La ri- 
forma non è la esibizione della legge all’uomo per indirizzarlo 
al bene, innanzi che prorompa al male; ma l’applicazione della 
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legge in tutta la sua forza coattiva all* uomo, che è già fuorvia- 
to. Chi l’applica, oltre alla virtù comune ad ogni macstralo, è 
mestieri che abbia una forza straordinaria a vincere non solo 
la peccabilità, ma anche il peccalo dell’uomo. Or questa forza 
non si genera nella moltitudine dc’mcmbri di un individuo com- 
plesso che governala nel capo da cui dipende quella potenza 
governativa. Capo delia Chiesa è il Papa. Sigismondo poteva 
come Impcradore materialmente gittarc in braccio al bargello 
l’eretico da bruciarsi, imprigionare i felloni all’autorità del 
Concilio ; ma non poteva esprimere nella sua persona quella 
inorai forza di cui parlo. Questa, senza passare per le scuole 
dei legulei e dei pubblicisti, va a colui, senza del quale non è 
più Chiesa. La forza di Cesare aveva altra fonte. Era questa della 
riforma l’ azione più solenne della Chiesa : e quando io dico 
azione , io dico la manifestazione di un individuo , il quale se 
si manifesta , si distingue , e se si distingue , egli deve arroc- 
carsi nella ragione della più rigida unità! Vuoto il papale seg- 
gio , un Concilio potrà diflìnire della fede e dei costumi ; ma 
non mai potrà bene riformare la Chiesa. 

Queste sono ragioni logiche , alle quali forse non pensavano 
i Cardinali e i papali che erano a Costanza ; tutlavolta di queste 
essi si facevano osservatori , non fallendo al principio cattolico 
intorno alla costituzione del Papato. Quello a cui più diretta- 
mente miravano i Cardinali, si era a non far turbare la economia 
dell’ ecclesiastico diritto intorno all’ elezione del Papa. Ponen- 
dosi in sul riformare , i Padri manodotti da Gerson , potevano 
bene altrimenti ordinare i canoni riguardanti il modo di sce- 
gliere un Pontefice. I Cardinali , come avvertimmo , ebbero a 
vergognare assai nel processo di Papa Giovanni : i peccati del 
quale venivano gittati loro sul viso, quasi ad inonesti elettori. 
Non già che non volessero la riforma , volevano prima il Papa. 

Al contrario Sigismondo coi Tedeschi volevano prima rifor- 
mare. Ragionavano anche essi, ma a modo loro. Se la Chiesa 
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è a riformarsi anche ne! capo, perchè non fermare le cose che 
toccano l’autorità papale, innanzi che. ne venga alcuno investito? 
Col seggio scoperto, potremo più liberamente provvedere, non 
avremo chi ci resista: il Papa non farà davvero in causa pro- 
pria. Cosi pensavano; c non pensavano che neppure essi avreb- 
bero fatto davvero in causa propria : e tra le due inconvcnicn- 
zc era a scegliere sempre la papale che la sinodale. Imper- 
ciocché quella non era che apparente , reale questa. Quella si 
arresta immediatamente innanzi alla divina e soprannaturale 
assistenza di Dio, che vuole indefletlibile la sua Chiesa: que- 
sta anche si arresta innanzi alla medesima , ma mediatamen- 
te pel Papa. Lettore, ricorda, che qui non è discorso della co- 
stituzione della Chiesa , tale quale Cristo la ordinò , ma del- 
la sua azione , secondo quello che innanzi ne dicemmo. Nella 
sua azione è forza di arrestarci innanzi all’ elemento divino , 
che informa la Chiesa ( forza che non incontriamo nelle com- 
pagnie umane) ed accogliamo il bene come frutto della bon- 
tà di Dio, il male come permissione della sua giustizia. Que- 
ste sono considerazioni , alle quali è ben che vada il lettore 
innanzi io reciti le ultime cose del Concilio. Le quali , de- 
posto Benedetto, si vennero a restringere nel fatto della ele- 
zione del nuovo Papa , in cui troviamo , come , la mercè di 
Dio, le teoriche dei dottori, venissero sommerse nelle tra- 
dizioni della Romana Chiesa ; c come la navicella di Pietro 
riprendesse la sua via senza aver mestieri di tante mani che ne 
governassero il timone. 

Gerson incominciò a muovere le acque con un sermone , 
cui tenne dietro un trattalcllo (1) intorno all autorità del Conci- 
lio. Da capo coi decreti della quinta Sessione ; da capo intor- 
no al diritto di correggere c deporre i Papi incorreggibili. Tutti 
credevano , che con queste commemorazioni il Cancelliere vo- 


ci) Opp. Gers. T. //. p. 350. 
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lesse preparare gli animi alia deposizione di Bcncdello. Ma a 
questo tì andavano i Padri senza uno scrupolo al mondo: quc- 
gli era un Antipapa e non un Papa. A Gcrson non andavano a 
sangue tulle quelle cose, clic la Chiesa ebbe stabilite secondo 
la ragion dei tempi , e ne’ vari periodi clic toccò nella sua vita 
militante. Tra quelle erano i Cardinali, che non si trovano nel 
Vangelo, e che pure avanzavano per onore gli stessi Vescovi, 
c tenevano nelle mani la suprema ragione degli affari della 
Chiesa pel diritto della papale elezione. Gerson , che si chia- 
merebbe oggi un giansenista o puritano, guardava di mal oc- 
chio questi Cardinali, e andava dicendo cose da rendere sospe- 
si e discordi gli animi intorno alla via a tenersi per isccgliere 
il nuovo Pontefice. Infatti siccome aveva inchiodato a capo del 
suo sermone queste parole : Nupliae Jactae situi in Canti Ca- 
mpati, trovò bene assimigliare al buon vino il Vangelo ; e 
sebbene non dica apertamente a che delibasi assimigliare il 
vino malvagio, pure contrapponendo al Vangelo le Costituzioni 
papali c le Decretali , dico sotto voco essere queste il mal vi- 
no. Ora il diritto dei Cardinali di scegliere il nuovo Papa su 
quelle costituzioni fondavasi. Gerson filosofava: c vedremo co- 
me Cesare a scapito delle ragioni della Chiosa , bellamente si 
acconciasse con queste filosofie nel negozio del nuovo Papa. 

Erano corsi un diciolto mesi da che Sigismondo orasene par- 
tito da Costanza per trattare coll’Antipapa intorno all’ unione. 
Lunga l’assenza, perchè oltre a questo negozio volle anche ten- 
tare i modi a comporre in pace il He di Francia con quello di 
Inghilterra, che si guerreggiavano alla disperata. Li voleva in 
pace, perchè aveva timore del Turco, c sperava farseli alleali, 
come Cristiani. Andò in Inghilterra, aprì pratiche, se non di 
pace, almeno di una tregua: gli falfi l’ intento. Anzi poiché ac- 
colse il Duca di Borgogna, che gli rese l'omaggio per le con- 
tee di Borgogna e di Alast, Carlo di Francia adombrò, e cre- 
dette che P Iinperadorc inchinasse in favore d’Inghilterra, per 

Il lo 
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cui teneva il Borgognone. Continuò la guerra. Allora Cesare se 
ne tornò a Costanza ove giunse a di 27 di gennaio. I Padri l'a- 
spettavano con grande desiderio, come quelli che avvicinando 
il supremo negozio della elezione del Pontefice, provavano più 
fortemente il bisogno di un capo. Cesare era benemerito del 
Concilio; quanto aveva operato verso Papa Giovanni XXIII era 
tornato a prò del convento Costanziense , che si trovò arbitro 
delle sorti dell’ universa Chiesa. Perciò le accoglienze che gli 
prepararono furono splendide c lietissime. Sin dal mattino ra- 
gunati nel duomo tutti i Cardinali, i Prelati del Concilio in sa- 
cre vestimento lo stettero aspettando; c mentre uscivano fuori 
della città ad incontrarlo i Principi dell' Impero con tutti i mag- 
giorenti della città, celebravano messa, c facevano sermoni per 
ringraziare Iddio del felice ritorno dell'Augusto. Come questi fu 
presso alla città, gli uscì incontro anchclacbercsiain processio- 
ne: si scampanava alla dirotta. Cesare posò alquanto sul ponte di 
Costanza, per farsi coprire da un baldacchino recato da quattro 
senatori, e farsi inchinare dal Minestrato delle città. Il baldac- 
chino accoglieva anche all'ombra sua il Cardinale di Viviers, il 
Patriarca di Costantinopoli , 1'EletlOTC Palatino , e il Burgravio 
di Norimberga. Giunto alla porla del Duomo, si prostrò Cesare 
ed orò: quindi entrò, aspettato dal Vescovo di Salisburgo, impa- 
ziente recitargli auguri a man piena. A dire il vero quando leggo 
tutte queste onoranze rese dai Padri a Cesare, la dignità del Conci- 
lio mi si scema innanzi ollremodo.Sc uscivan fuori gli Elettori ed i 
Burgravi, non dovevano uscire i Cardinali ed i Vescovi. Non dove- 
vano costoro valicare le soglie del Concilio; chi li teneva lì den- 
tro congregati era da più di un Imperadore. Ma a tanto venne- 
ro , perchè Papa non era. 

Invitato Cesare, Gerson si mosse co 'suoi sermoni : un dì più 
che l’altro gridava , perchè il Concilio dannasse le proposizioni 
di Petit: metteva in apprensione l’animo di Sigismondo intorno 
allo scandalo che ne sarebbe venuto , ove i Padri non avessero 
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dilanilo. E i Padri non gli davano ascolto: Cesare poco, perchè 
inchinava a Borgogna e ad Inghilterra contro Francia. Lesse 
pubblicamente nella chiesa di S. Paolo il suo trattato della po- 
testà della Chiesa quasi prodromo a quello che era a farsi con- 
tro l’antipapa Benedetto, intorno alla elezione del Papa ed al- 
la riforma. Certo che stando alle sue dottrine non era poi tanto 
diflìcile negozio trovare un buon Pontelice: se falliva la scelta, 
si rimediava tosto colla deposizione. Cesare clic aveva signoreg- 
giato il Concilio , di Papa non voleva si facesse cosi presto pa- 
rola; chiedeva la riforma: E adagio si andava. Nella Sessione 
ventesimasettima a dì venti febbraio non si fece che nuovamen- 
te citare il Duca d’Austria, che orasene fuggito clandestinamen- 
te da Costanza, per non restituire il rapito al vescovo di Tren- 
to. e provvedere a qualche privato negozio di Vescovi e di Aba- 
ti. Peraltro come tutti sospiravano lo riforma, per farne un sag- 
gio, l’incominciarono ad eseguire sui monaci di S. Benedetto. 
Erano questi andati molto in giù nella disciplina: nè era a ma- 
ravigliare; il guasto dei chiericali costumi avevava tocco anche 
le badie di S. Benedetto. Ricchezze, potenza , clientele snerva- 
vano i loro abitatori ; anzi come il bene dal disciplinalo as- 
sembramento si accresce di cento tanti, il male per la stessa 
ragionasi moltiplica , e si fa meno curabile. Vollero ì Costan- 
ziensi riformare i monaci. Fecero assembrare un Capitolo pro- 
vinciale di Benedettini nella Badia di Petershausen presso il 
ponte di Costanza. (1) Convennero i monaci a dì diciotto feb- 
braio , i quuli erano quasi tutti Tedeschi , essendo stato indirit- 
to il decreto del Concilio ai soli monaci di Germania. Erano 
trecento seltantatrè monaci, venlidue Priori, trentasei Aitati: 
tutti costoro in bella processione aprirono la monastica adu- 
nanza. Crearono anche quattro presidenti per volere del Con- 
cilio: deliberarono, statuirono. I decreti si leggono nella col- 
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lozione del Wan tlor Hardt (1). Cesare li approdi l'anno appres- 
so; ina recano ben poca cosa che mirasse alia vera riforma de- 
gli spirili. Gli Aliali non affondarono troppo il ferro nel vivo del- 
la carne. Ad un Aliale viandante per la visita de’ monasteri a 
mo’d’esempio. concedevano poter menar seco soli dodici cavalli. 
Pensa quanti ne menassero innanzi la riforma. Non so qual frullo 
si cavasse dal Capitolo di Petersliausen: certo che l'Abate Tritolino 
poco dopo piangeva come un Geremia sulla morale decadenza dei 
monaci di Germania, e scriveva un trattalo De Duina Ordini* no- 
stri. Per altro non è a passar con silenzio che i molli conati di 
Petersliausen esercitarono il zelo di un certo monaco Giovanni 
della Badia di Itheins-hausen nella diocesi di Magonza, il quale 
riuscì meglio neU'intenlo di una monastica riforma, fondando la 
famosa Congregazione di llursfeld , che rinsanguino le vecchio 
Badie di Germania, e fu di norma alle congregazioni di S. Van- 
ne? c di S. Mauro , clic solo basterebbero ad illustrare un se- 
colo colla dottrina de’ loro monaci. 

Nella venlcsiniaoltava Sessione poco si fece: fu dichiarato ri- 
belle c spoglio de’ suoi stati il Buca d’Austria, perchè contu- 
mace. .Ma molto si seppe nel dì sette marzo, quando in pubbli- 
ca congregazione si lessero le lettere indiritle al Cardinale di 
Yivicrs da due Benedettini , i quali spediti a Paniscola a notifi- 
care a Benedetto la sinodalecitazione, rendevano conto della loro 
legazione. Brano questi due monaci Lamberto Slok tedesco c 
Bernardo de la Plance da Bordeaux. Narrano costoro come 
sforniti di un salvoeondollo , che li avesse messi al coverto dei 
furori del de Luna , fossero entrati la città di Paniscola, ed in- 
trodotti al cospetto dell’ Antipapa, senza piegargli innanzi il gi- 
nocchio, gli avessero letto il decreto della sua citazione: c co- 
me nel sentirsi dar dell’eretico e dello scismatico, il vecchio de 
Luna gridasse ad ora ad ora: — «Menzogna ! calunniali) — ed 
aggiungesse essere il Coslunziensc convento un conciliabolo ; 
(t; Ibi. 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO 


111 


lui dover convocare un vero Concilio in qualche luogo della 
sua obbedienza, per la unione della Chiesa; e da lui dipendere 
la elezione del nuovo Pontefice. Ciò che allora disse, confermò 
due giorni dopo, dichiarando eretici, fautori di scisma i Padri 
di Costanza, e sottoposti a tutte le censure della Chiesa. In- 
tanto spedì al Concilio il Vescovo di Cuenza con proposizioni di 
pace: non che pace volesse, ma per indurre gli animi in discordia 
Per la qual cosa i due monaci si ritrassero presto in Costanza , 
ad affrettare la deposizione dell’ Antipapa, da cui non era più a 
sperare cosa di bene. La lettera di questi due Benedettini, che 
reca con molti particolari l’esito della missione, è bellissima a 
leggere, come quella clic a meraviglia ritrae i costumi di quel 
tempo in questo negozio della scisma. La voglio recare tra i 
documenti, ed il lettore ine ne saprà grado (1). 

La moltitudine delle forme legali onde venivano assiepati gli 
alti del Concilio, ne indugiava oltremodo il corso. Non era più 
a dubitare della contumacia del de Luna, eppure dopo la ventot- 
tesima Sessione altre tre vennero tenute: i due monaci tornati 
da Paniscola confermarono il già scritto ol Vivicrs, e non si fe- 
cero che petizioni dai fiscali , si chiamò all’ uscio della Chiesa 
il de Luna , che stava in Ispagna si dissero i pluccl ; c il de 
Luna non fu ancora deposlo. % 

Intanto la Boemia andava tutta a sangue ed a fuoco : pareva 
che l’anima di Giovanni d’IIus sitibonda di vendetta incendesse 
i boemi petti. L’odio alle antiche tradizioni della Chiesa era stalo 
in questi inoculato col principio della riforma, crasi travasato nel 
basso delle umane passioni per la morte di Hus e di Girolamo da 
Praga ; e la vendetta contro il clero, tenuto qual persecutore di 
questi, veniva inorpellata dalla pretensione dell’onore della patria 
propugnalo, della vera religione lulelata.il popolo furiava: nè dal 
guasto de’ sacri monumenti, dall’ammazzamento dei preti c dei 

(t) t oli. Conc. Mausi. Appendi X ad Condì, Cunst. D. XXVIII. p, 
263. Vedi Doc. P. 
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frati era rallenuto per rimorso ili coscienza : ed in queir ora 
spacciava sè immediatamente congiunto a Dio, da cui diceva 
ricevere la missione delle sue vendette. Quando un popolo tocca 
questo periodo degli umani deliri , egli si nasconde in un non 
so che di mistico, di sovrannaturale, per cui immemore del le- 
cito o dell’ illecito, tale quale si predica su questa terra, trova 
nel sangue c nel soqquadro la santificazione dell’ anima. Allora 
nissuno può tenergli fronte : la sua cecità è pari alla sua ferocia. 
I preti vennero sgozzati , i monasteri dati alle fiamme , quanto 
di sacro , profanalo — Viva Wicleff ed IIus — gridarono gli 
Hussiti — Viva il Papa — i cattolici ; ma il grido di questi 
era fievole e soffogato dalla piena degli avversari. L’eresia Hus- 
sita era parlo di uomini scienziati; perciò quel moto non indugiò 
a determinarsi e in quanto al credersi ed al da farsi. Una nor- 
ma di fede fu tosto composta. Non più Papa, e Papa e Vescovi 
eguali : giù le sacre immagini ; non più purgatorio e preghie- 
re pei morti: l’Estrema unzione, la Confermazione, la con- 
fessione dei peccati tolte dal numero dei Sacramenti : non tan- 
te chiese ed oratori; non digiuni, non astinenza dal fatica- 
re ne’ dì festivi ; licenziali lutti a predicare la parola di Dio ; 
essere dogma di fede la comunione sotto la doppia specie. 
L’Università era entrata a diffinire a vece della Chiesa (l): 
ed il popolo le dava fede. Al vincolo della credenza si aggiunse 
quello della disciplina militare, ministrata da uomini di terribile 
proposito, Giovanni Ziska e Niccolò Ussinclz. Ben quarantamila 
uomini si assembrarono sotto la loro condotta su di un monte, 
non lontano da Praga, il quale fu chiamalo Thabor, onde questi 
presero il nome di Thaborriti. Ivi sciolti d’ogni freno di legge, 
deliberavano, scrmonavano, ministravano la Eucaristia a dispet- 
to del Concilio; si preparavano a micidiali guerre (2). Tutta 

(1) Assertio Cornimi nionis sul ulraque specie Universilalis Piayensis. 
Opp. IIus. T . 11. p. 564. 

(2) Balbinus p. 459, 
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questa moltitudine, che campeggiava sotto le tende, quasi schi- 
va del consorzio degli altri uomini, commoveva le fantasie, se- 
duceva le menti. Un frate Domenicano stato fino a quel tempo 
indefesso avversario di Giovanni d'Hus, chiese perdono a Dio 
dell’ aver perseguitato uomo tanto santo, al cospetto dell’Univer- 
sità di Praga : si fece Hussita, confessò il dogma dell'Eucaristia 
sotto la doppia specie (1). Così rispondeva la superba eresia uni- 
versitaria agli anatemi di Costanza ; e quella riforma che ancora 
era un desiderio tra i sinodali ; tra gli eretici era un fatto fal- 
sato sì, ma terribile precursore di più terribile avvenire. 

Era stato fermato nella duodecima e decimaquarla Sessione 
per decreto del Concilio, che nissuno dei tre contendenti intorno 
al papato, Giovanni , Gregorio c Benedetto, potesse scegliersi a 
Pontefice (2): e nella decimaquarta Sessione anche per decreto 
fu provveduto, che l’elezione dovesse farsi innanzi la chiusura 
del Concilio per deliberazione e consenso de’Padri (3). Nulla era 
detto in questi decreti del collegio de’ Cardinali. Allora tacquero 
i Cardinali ; perchè sopraffatti dall’insolito caso di un Pontefice 
deposto. Ora clic il negozio della elezione maturavasi, incomin- 
ciarono a riprendere gli spiriti, ed a fare che il diritto di elezio- 
ne confidato ad essi dai canoni della Chiesa non venisse assor- 
bito dalla assemblea Costanziense. A Cesare piaceva più un Con- 
cilio elettore che un collegio di Cardinali : in quello poteva ri- 
mescolare la bisogna , in questo nulla poteva ; c perchè gelosi 
erano i Cardinali del loro diritto, e perchè erano inacerbiti della 
deposizione di Giovanni: non si lasciavano palpare dall’Augusto. 
Schelestrato reca ben quattro MSS. della Vaticana (4), dai quali 
è chiarito come gli oratori di Castiglia non volessero più unirsi 
al Concilio, se prima non venissero ammendati i due decreti 

(1) Opp. llus. T. Il p. 364. 

(2) Mansi. Coll. Conc. T. XXVII. p 716. 

(3) Ibi. p. 713. 

(4) Comprn. Chron. p. SS. 
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della duodecima e decima quarta Sessione intorno agli elettori 
del nuovo Papa. Essi volevano affidato ai soli Cardinali la papale 
elezione, e chiedevano a Cesare venissero creali altri Cardinali 
Spagnuoli da sostituire a quelli che ancor tenevano per Bene- 
detto. Il Lenfant pare che dubiti della veracità dei MSS. Vati- 
cani, pel silenzio con cui passano la cosa gli Atti pubblicati dal 
Wan der Hardt. Ma egli stesso stando all’ autorità di questi Atti 
confessa, che nel dì 5 aprile , in cui i Castigliani fecero quella 
petizione, avvenisse nel Concilio un caldo rimescolar di senten- 
ze (1) ; c per questi oratori avvenne, che le opinioni intorno al 
negozio dell’elezione si chiarissero: i Cardinali con le nazioni 
francese ed italiane da una parte ; Cesare co’ Tedeschi ed Inglesi 
dall’altra. Di quest’ accostarsi dei Francesi agl’italiani maraviglia 
il Lenfant: ma non è ragione a stupire. Dopo il viaggio di Fran- 
cia e d’Inghilterra, Sigismondo non era più quegli d'una volta 
pc’Francesi. Il P. Maimbourg afferma, che nel negoziare la pare 
tra l’ Inghilterra c la Francia, si fosse chiarito assai apertamente 
nemico di questa. Per la qual cosa i Francesi volavano chiudere 
nel collegio dei Cardinali l’elezione papale, per renderla meno 
tangibile dalle mani dell’Augusto, od impedire clic creatura im- 
periale ascendesse al papato. 

Si tenne la trenlesimaseconda e tronlesimatcrza Sessione , 
e non ancora si vide la fine del processo di Benedetto. Si era 
in un continuo citarlo, si dichiarava contumace ; ma l’ ora del- 
la deposizione non arrivava , tra per le lunghissime ceremo- 
nie fiscali, e per l’assenza di Cesare, che orasene andato a 
diporto a Ratolfccll per alquanti dì. Ma mentre si dava ascol- 
to ai testimoni contro il de Luna , ed Errico de Piro c Gio- 
vanni de Scribanis, stendevano strumenti , i Cardinali pensa- 
vano più al Papa da farsi, che all’ Antipapa da deporsi. Si adu- 
navano spesso , deliberavano incominciavano a risentire cer- 
to non so che di vita , assorbita fino a quel dì dalla moltitudi- 

(1) W. d. H. T. IV. p. WO. 
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ne sinodale. Convennero nella sentenza, non doversi venire al 
negozio della riforma, innanzi creare il nuovo Pontefice; a questi 
spettare come a capo della Chiesa l'opera dell’ universale am- 
menda (1). Sorretti dalle nazioni italiana, francese e spagnuola, 
trattarono l’affare alla presenza dell’ Impcradore addi 29 mag- 
gio. Due erano le cose a conseguirsi ; che si creasse il Papa in- 
nanzi alla riforma ; clic non venisse assorbito dall’universo Con- 
cilio il loro diritto di elezione: con molto accorgimento condus- 
sero la bisogna. Vennero a spontanea cessione, ammettendo al- 
tri elettori nel loro collegio , a non essere esclusi come corpo 
elettore. Offerirono a Cesare nel sabbato di Pentecoste un loro 
progetto (2), clic nel dì appresso espose il Cardinale di Cambrais 
in una sua diceria. 11 Cambrais ricordando alla fine, lui esser Car- 
dinale di 5. Chiesa, diceva: « A gloria ed onore deU’Onnipotcnle 
« Iddio, alia pace ed unità della universa Chiesa ; perchè la ele- 
« zione del nuovo Pontefice venga di più grande autorità e con- 
ti senso raffermata, c non lasci dubbio di sorte o ragione di ri- 
tt trattarla nelle umane menti ; perchè il serenissimo Sigismondo 
a raccolga e frutto e gloria del nostro operato per la unione dol- 
ce la Chiesa; c perchè i Vescovi, Dottori c Legati del reame di 
« Casliglia si accostino finalmente al Concilio, da cui son tenuti 
« lontani dal desiderio di veder prima ordinata la formi a tc- 
« nersi intorno alla papale elezione ; il Collegio de’ Cardinali 
« della S. Romana Chiesa , cui spelta di diritto lo scegliere il 
« Romano e Sommo Pontefice, offerire all'anzidelto Concilio ed 
« ai legati di Casliglia un parlilo a seguirsi in quel negozio : 
« clic per quella sola volta si scegliessero da ciascuna nazione 
« un numero di prelati, o di ragguardevoli cherici, che egua- 
le gliassc c non sopravvanzasse quello de’ Cardinali, e venissero 
« deputati in unione de’ medesimi alla elezione del Papa. Che 
« non si tenesse per valida la elezione , ove non consentissero 

(I) Sclidestra. Comp. Chron. p. 59. Ada tl gesta p. J.V.T. 

[2} W. d. H.irdt. T. IV. p. «30. 

Il 
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« nell’eletto «lue leni del Collegio de' Cardinali, e due leni dei 
« deputali. Che si questi che i Cardinali osservino tulle le apo- 
v stoliche costituzioni , leggi e consuetudini che eransi fino a 
« quei tempo seguite nella papale elezione. Clic lutti gli elettori 
k si obbligassero con giuramento a non avere innanzi in quel 
* negozio clic il bene della Chiesa, facendo laeerc le proprie 
« passioni. E che finalmente per sinodale decreto venisse con- 
ti fermata la elezione, e purgata di qualunque fallo in che aves- 
ti sero potuto dare gli elettori)) (I). 

Era veramente assai temperalo questo divisamente, e pareva, 
che, salvo il diritto de' Cardinali , il Concilio non rimanesse 
straniero al gran negozio della elezione. Ma Cesare co’ suoi Te- 
deschi ed Inglesi puntò il capo, e diceva , voler prima la depo- 
sizione di Benedetto, poi la Riforma della Chiesa, e da ultimo 
finalmente la creazione del nuovo Papa. Insomma non voleva 
Papa nel Concilio: gli piaceva di farla da protettore a modo suo. 
Ma i Cardinali tenevano forte : nè si poteva venire alla deposi- 
zione di Benedetto con qualche frutto , se prima i Casigliani 
non si univano al Concilio : e questi si arretravano, perchè vo- 
levano fermata la via di elezione. Laonde nella Irigcsimaquarta 
Sessione neppur cosa si conchiusc intorno al de Luna. In questa 
non si fece che leggere il processo dell’Antipapa (2): ma nelle 
Congregazioni si accalorarono talmente gli spiriti , che il Con- 
cilio stette ad un punto per disciogliersi. Ognuno aveva già 
presa la sua via, quando uomini autorevoli ed amatori di pace 
giunsero a persuadere i Casigliani ad unirsi al Concilio, e i de- 
putati delle nazioni a riprendere i trattati (3). 

Ciò avvenne a dì 40 di giugno. Il di appresso si assembra- 
rono di nuovo le nazioni: ma gli spiriti non erano punto am- 
morbiditi nelle proprie sentenze. Cesare tempestava pel suo av- 

(J) W. d. H. T. II. p. 5S6. 

(*) W. d. H. T. ir. p. 1331. 

(3) W. d. Hradt. T. IV. p. 1336. 
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viso : resistevano i Cardinuli. Sigismondo la volerà fare non più 
da avvocato, ma da signor del Concilio: se ne lamentarono i 
Francesi quasi di lesa libertà. 11 Lenfant sentenzia ingiuste que- 
ste lamentanzc , imperciocché , dice egli, di quel diritto , elio 
essi usavano, usavano dall’ altra parte Tedeschi ed Inglesi. Be- 
ne starebbe Pavvcrlenza , ove questi non avessero avuto a capo 
rimperadore. I Francesi non lamentavano la discrepanza del- 
l’altrui sentenza ; ma la intrusione di Cesare in un negozio, nel 
quale poteva entrar come protettore non come diilinilore. Aveva 
costui quassate troppo lunghe le briglie sul collo di Papa Gio- 
vanni ; era bene che gli venissero accorciate un po’ nelle ina- 
ni (1). 

Cosi dissensicnti i Padri si congregarono a tenere la treiile- 
simaquinta Sessione , nella quale finalmente gli oratori Casi- 
gliani si unirono al Concilio. Non riconoscendo come tale il con- 
vento Costanziense, dissero, esser venuti per convocare una si- 
nodo ecumenica, per aderire a lei. e per confermare la sottra- 
zione dall’obbedienza di Benedetto dei reami diCasliglia c Leone, 
accettando la capitolazione di Narbona. Si lesse la procura di 
Giovanni Re di Castiglia ; Luigi di Yalladolid frate Predicatore, 
uno degli oratori Castigliani convocò in Concilio tulli i Padri 
del convento Costanziense. Non si fecero che legali ceremonie 
nella Sessione per questa unione, e fini (2) eoa un sermone del 
frate, che aveva convocalo il Concilio. 

Ben altro sermone tenne nove di appresso, 2t> giugno, un 
dottore, certo Stefano da Praga , che forse sarà stato il Paletz 
accusatore di Ifus; il quale parve, avesse avuto peculiare mis- 
sione da Cesare a dire quel che disse (3). Era un discorso su 
la riforma : se la sua lunghezza assopì forse i sensi degli ascol- 
tanti , la stranezza di qualche sentenza , dovè svegliarli a pen- 

(1) Schclcstra. Comp. Chron. p. 60. 

(2) W. d. Hunlt. T. IV. p. /J>6' c svg. 

( i; W. d. IIuj Jt. 1. 1. P . 
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eare in qual mala via dirupasse l’elezione del Pontefice, ove 
non avessero tenuto fronte alle impronte fantasie di Sigismon- 
do. Il Dottore incensò l'Augusto con molta inverecondia , ed 
attribuisce a lui solo la (ine della scisma , quasi clic il Concilio 
fosse stato a Costanza a trattar cosa dell’ altro mondo. E dopo 
aver incolpato i Padri di negligenza e d’accettazione di persone 
(accennava alla causa di Petit c del Duca di Borgogna) nelle 
materie di fede : vuole clic non dal Papa futuro, ma dal Conci- 
lio, si provegga alla riforma della Chiesa, essendo il Concilio 
infallibile c da più del Papa. Finalmente allo scorcio del ser- 
mone esce in queste parole , parlando della necessità di estir- 
pare il vizio della simonia tt Per la qual cosa voi , rcvercndis- 
« simi Padri , rettori della Chiesa di Dio , fate di resistere a 
« questa maledetta eresia, costanti nella fede , clic ha tratto 
« troppo in iscandalo la Chiesa, ricacciandola dalla casa di 
« Dio. Altrimenti è pericolo, che essendo voi negligenti, come 
(. lo siete stati finora , i Re ed i Principi secolari cureranno di 
« estirparla dal Clero ». Gosì il Dottore sospingeva il Concilio 
alla subita riforma, per timore di non veder Cesare in luogo suo 
riformare la Chiesa , c cosi Stornarlo dalla elezione del nuovo 
Papa. Certo clic Stefano dovette indurir bene la fronte annun- 
ziando quella nuova generazione di medici, curatori le spirituali 
infermità della Chiesa. 

Ma i Cardinali con le] tre nazioni italiana francese e spa- 
gnuola non si lasciarono piegare dagli argomenti del Dottor di 
Praga: tenevano con assai di costanza la loro via, come dove- 
vano. Costoro in una generale assemblea delle nazioni presen- 
tarono a Sigismondo una memoria, con cui gli chiedevano, che 
facesse per sinodale decreto stabilire la forma della papale ele- 
zione : ed a ricordargli il debito che gli correva di non intru- 
dersi nel campo altrui, gli dissero in viso, clic egli non aveva 
alcun diritto di cacciarsi definilore negli affari della Chiesa. 11 
sangue andava alla testa di Sigismondo , che di queste parole 


Digitized by Googlp 



LIBRO SESTO 


125 


non aveva mai ascoltate, recale su le nuvole da quei sermonanli 
sinodali. Alla libera rimostranza aggiunsero i Cardinali anche 
innocenti artifizi. Pregarono Sigismondo, volesse ordinare pub- 
bliche preghiere ad invocare il divino soccorso nel negozio del- 
l’elezione. L’ Imperadore consentiva ; e pei banditori della città 
le fece annunziare. Queste pubbliche supplicazioni persuadeva- 
no, che la creazione del nuovo Papa fosse prossima, e così dalla 
sacra preparazione al difficile negozio, senza stornarsi gii animi 
in altro, sarebbero stati condotti a trattarlo. Avessero i Cardi- 
nali con pari energia ed accorgimento opposto un intoppo alle 
intemperanze gersoniane ed al frutto che se ne colse di un 
Pontefice deposto! 

Il Concilio mentre era tutto nella deliberazione di queste gra- 
vissime bisogne, senlivasi ad ora ad ora interrogare dai tempi 
che correvano intorno a certe cose , che approvarle , sarebbe 
stalo un male, dannarle un pericolo. Le proposizioni del Petit, 
le conchiusioni del Dottore di Cracovia intorno alla guerra con- 
tro gl' infedeli , la canonizzazione dei Santi di Svevia erano ri- 
maste in mezzo al Concilio non giudicate. Se il lettore volesse 
sapere da me perchè non avesse diflinito il Concilio , io, avve- 
gnaché sapessi, non potrei rispondere. Dirò solo , che il Con- 
cilio tacendo, non facesse male. Sono certe cose nella vita mo- 
rale dei popoli, sì nell’ordine religioso, che politico, le quali 
come non hanno autore che le abbia introdotte nei costumi e 
nelle credenze, cosi non debbono avere chi le distrugga per 
diflìniliva sentenza ; se nc vanno via al tempo loro. Le foglie 
degli alberi non sono appiccate ai rami dalla mano del colono, 
nascono per intrinseca virtù della pianta , cadono da per loro 
al venire del verno. Chi volesse staccarle col vivo della forza 
innanzi il tempo , mortificherebbe la pianta ; ma non impedi- 
rebbe che altre foglie nascessero. Il Concilio voleva aspettare 
il verno. M’intendi, o lettore? Gerson non la intendeva, ed era 
sempre in sul recare innanzi quislioni intempestive, che il Con- 
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cilio non voleva risolvere. Tra queste fu il costume delle cruen- 
te flagellazioni per conforto di penitenza. 

Parmi aver detto altre volte, come il bisogno della riforma 
dei costumi eccitato dai disordini cliericali si fosse allogato nella 
pubblica coscienza da molto tempo innanzi il Concilio di Co- 
stanza. E panni aver avvertito come tutte le eresie, che ho chia- 
male popolari , non fossero state che sconce manifestazioni di 
quel bisogno , che certo non andava riparalo, siccome fecero 
que' novatori. Il popolo è governalo più dalla fantasia e dai 
sensi, che dall’ intelletto e dalla ragione: quindi con forma 
sensibili, e direi quasi pratiche, protestava contro le intempe- 
ranze de’cherici. Erano questi troppo ghiotti di ricchezze? ed 
ecco che trasformando la povertà di S. Francesco e dei suoi 
frati, si attnippano in setta i Fraticelli e predicano che non 
entrino in Paradiso, che i nudi nati. Si arrendevano troppo alle 
blandizie dei sensi ? ed ecco una turba di uomini che incomin- 
ciano a flagellarsi su le nude carili con le proprie mani , ed a 
predicare che nel regno de’ Cieli non si entri che a furia di e- 
spiatorie flagellazioni. Questi furono i così delti Flagellanti, i 
quali trasformarono in eresia le carnali macerazioni, cui si da- 
vano i santi uomini. Guaste in tanta parte Testeriori sembianze 
della Chiesa dalle umane infermità dei suoi ministri, il popolo 
credeva anche guasto il principio che la informava ; e quindi al 
fallito oggetto dell’ antica credenza sopperivano con quelle cose 
che più fortemente colpivano i sensi, che, giustamente ragiona- 
te sante erano, ma disordinale dalle inferme fantasie, erano fol- 
lie. Fino a che costoro si fossero tenuti al solo flagellarsi ed al 
cantare sacre canzoni , la cosa poteva andare , interpretandosi 
per impeto di penitenza, illa il nudarsi, per dare sul vivo delle 
carni, lo spargere il proprio sangue nella Chiesa non poteva 
andare : ne pativa il pudore e la mitezza del Dio, cui erano con- 
segrate le Chiese. Ala non era solo spirito di penitenza , era 
anche spirilo di disordinata riforma : imperocché le flagellazioni 
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tennero da essi tenute come solo mezzo di salute da sostituirsi 
agli antichi. Non più Chiesa, non più Sacerdozio, non più Sa- 
cramenti, non più insomma la religione che i cherici disonestà- 
vano con le umane infermità, ma la sola religione del sangue, e 
.del sangue profuso a furia di flagelli. Perseguitali i Flagellanti 
da Papi e da Principi, cessarono dal battersi; ma la lunga scisma, 
e la peste che disertò tutta Europa a mezzo del secolo decimo- 
quarto, rieccitò i penitenti furori dei Flagellanti, ed incomincia- 
rono gl’ Inquisitori della fede a dar loro addosso non solo spiri- 
tualmente , ma anche col fuoco. Gobelino Persona conta , che 
ali* aprirsi del Concilio di Costanza ne vennero dati alle fiamme 
moltissimi nella Turingia dall’ Inquisitore, confortato dal Mar- 
gravio di Misnia (1). Teodorico Urie vide coi propri occhi no- 
vantuno di questi sciagurati abbruciali vivi dall’Inquisitore di Ger« 
mania nella sola città di Sangerhusen (2). Il medesimo affer- 
ma, che nel 1417 questi eretici non si trovassero più. II Len- 
fant non gli vuole prestar fede, perchè trova , che nel Concilio 
di Costanza si fosse provveduto alia loro estirpazione. Urie 
contemporaneo, nc poteva sapere più del Lcnfant. Le provvi- 
denze del Concilio non miravano i Flagellanti, dei quali quello 
storico vuol farci credere capo S. Vincenzo Fcrreri yi Arago- 
na; ma bensì il pericolo del loro ritorno per le pubbliche fla- 
gellazioni, cui si dava per santo fine questo penitente frate. 

Vincenzo Fcrreri canonizzato santo dalla Chiesa faceva a quel 
tempo prodigi in Aragona. Noi toccammo di lui nel fatto del- 
l’Antipapa de Luna, e vedemmo come da confessore di Bene- 
detto e caldo sostenitore del suo papato , conosciuta la verità , 
lo avesse abbandonato per unirsi al Concilio. Ma Gerson non 
era contento ; lo voleva vedere nel Concilio : un uomo famoso 
per miracoli c per santità di vita, e per la venerazione in cui 


(1) Ccsmodor, Ediz, Mcib. T. I. p. 536. 

(2) Ap. W. d. Hardt. T. I. p. S6 , 87. 
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lo tenevano nella Spagna , sembrava necessario in Costanza a 
condurre a più presto fine il negozio dell’unione. Abramo Bzovio 
narra (l),chc i Padri di Costanza gli spedissero un Cardinale e 
due teologi per invitarlo a venire: non volle venire. Il Cancelliere 
non vedendolo, incominciò a spiare i suoi fatti. Seppe che alle 
sue predicazioni gli eretici ed anche gli ebrei si convertivano 
a torme ; ma che alle predicazioni aggiungeva anche il flagel- 
larsi a sangue pubblicamente , lo che metteva tale una pietà 
negli spettatori , che non si potevano tenere dal convertirsi a 
Cristo. Con l'esempio di un Santo cosi grande poteva avvenire 
la risurrezione dei Flagellanti. Gcrson incominciò a ronzare in- 
orno al Ferrcri per togliergli di mano i flagelli ; non piacevano 
al professore: urtarlo non poteva, perchè all’ autorità ottenuta 
presso il popolo con la parola ed i miracoli, aveva anche quella 
d’ Inquisitore della fede in Aragona. La lettera che scrisse Ger- 
son al Ferrcri è un monumento assai bello dello scontro che 
avveniva in quel tempo del medio-Evo coi secoli della sguinza- 
gliata ragione. Dopo avergli dato del famosissimo ed averlo as- 
simigliato al cavallo bianco dell’Apocalisse, che exiil r incens 
ut vincerei: dopo aver attribuito ai suoi consigli ed alla sua 
autorità la sottrazione dell’Aragona dalla obbedienza dell'Anti- 
papa Benedetto, c significatogli il grande desiderio che avevano 
i Padri di vederlo tra loro nel Concilio , così gli esce innanzi : 
« Molti molte cose dicono, emerito Dottore, delle tue predi- 
« cazioni , c massime intorno alla setta di coloro clic si fla- 
« gettano , la quale è noto , essere stala negli andati tempi 
« molte volte ed in vari luoghi dannata ; c che tu, stando alla 
« fede de’ tuoi conoscenti, nè approvi, nè efficacemente riprovi. 
« Per la qual cosa corrono certe voci tra la plebe, c tra di noi, 
« le quali, avvegnacchè non siano tenute per vere clic da coloro 
« che ti conoscono a fondo, lultavolta è ben che tu vada su le poste 

(1) Anna!. 1416. 19. 
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« di S. Paolo, il quale per rivelazione certissimo, essere la sua 
a predicazione secondo Iddio , pur volle , per condiscendenza 
« verso i poveri di spirilo , e per oUenerc dagli Aposto'.i una 
« maggiore autorità, scendere in Gerusalemme c conforti coi 

« medesimi. Fa di operare alla stessa guisa Tralascio 

« le lagnanze di alcuni, clic con lo scritto e col vivo della voce 
« a me, e all’anzidetto Reverendo Padre Generale de’ Predica- 
« tori son pervenute. A questo noi veniamo , non per condan- 
« narti, incolparti o provocarti a sdegno (Iddio sci sa), ma a 
« più larga cautela da usare intorno a queste cose. Ilo toccato 
« io le mille volle per esperienza, quanto falsi c svariati giudizt 
« si rechino dei predicatori, vuoi per imperizia degli ascoltanti, 
k vuoi iter maliziosa superbia , invidia o disprezzo di qualcu- 
a no (1) ». Gerson va adagio: ma dice chiaro che il Fcrreri 
non riprovava efficacemente la setta dei Flagellanti. E poiché il 
Santo nè rispose, nè venne al Concilio ; alla lettera fc’ seguire 
un trattato (2) contro la setta de’ Flagellanti. In questo il Ger- 
son non solo impugna l’eresia clic sostituiva al sacramenti 
della Penitenza le volontarie flagellazioni, ma condanna le stes- 
se flagellazioni falle per conforto di penitenza, massime nei Sa- 
cerdoti, i quali, dice, essere stati francali dalla legge di Cristo, 
dalle pubbliche penitenze per rispetto al loro carattere. Egli 
ferma il principio, nel dar le mosse al trattato, che l’ Evangelo 
sia legge di carità, c che, stando alla sentenza di S. Agostino, 
quella sia tutta nella osservanza di pochissimi Sagramcnti , c 
clic, al pari della vecchia legge , si opponga alle cruente su- 
perstizioni dei gentili clic s’incidevano le carni. A fronte di 
questo principio non so che fossero nella mente del Cancelliere 
il battersi, clic han fatto i Santi , ed il macerarsi coi cilizi per 
impeto di penitenza. Egli veramente afferma, clic siano permesse 
dal Vangelo le flagellazioni , perchè David aveva detto in per- 
ii) fierson. Op. T. II. p. 65S. 

(2) Ibi. 659. 

il 17 
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sona di Cristo k Quoniam ego in flagella paratia tum : ma 
stando all’ autorità di Guglielmo di Parigi, avverte che quelle 
debbono permettersi per ordine del superiore, e debbono essere 
moderale, senza scandalo, senza ostentazione e senza spargi- 
mento di sangue. Io non voglio entrare a vedere , se le parole 
del salmo rechino o no la permissione di flagellarsi , e se le 
cautele di quel Guglielmo parigino siano giuste : ma dirò bensì, 
che il gastigarc in qualunque modo i sensi, o per digiuni, o per 
cilizì, o per battiture, come non sia un precetto, così non sia 
scandaloso o irregolare per un credente , pel valore che han- 
no queste opere espiatorie, ove siano elevate a merito dalla sa- 
lutazione del Cristo. Gli atti espiatori sono in ragione diretta 
della energia della fede. G che sono mai quelli , se non mani- 
festazioni dell'odio al peccato ed a tutto ciò clic sia stato ali- 
mento, o strumento del medesimo ? Cresce per la fede la idea 
di Dio, come sommo bene ? crescerà l’odio di quanto a lui osteg- 
gia, come male, ne crescerà la manifestazione. Il precetto evan- 
gelico pone un confine a questa economia satisfaltoria nella 
persona del fedele col debito di credere nella infinita saturazio- 
ne di Cristo, e nella sua applicazione a tutti i redenti : ma non 
toglie al consiglio evangelico l’ imperio su la libera volontà 
dell’ uomo, nella quale Io Spirito ubi ri Ut spirai, e per cui ab- 
biamo ammirato un S. Antonio chiuso nei sepolcri , ed un Si- 
meone campato in aria su d’una colonna. Queste manifestazioni 
poi di uno spirilo che vuol purgarsi del peccato anche con cor- 
porali penitenze, sono varie secondo i tempi c l’indole de’ po- 
poli. sNel secolo XIII, XIV, c XV i popoli caldeggiami di fede, 
governati piu dalla fantasia, che dalla ragione, c che davano 
tanta parte ai sensi anche nelle opere più spirituali, non trova- 
vano mezzo più opportuno a manifestare lo spirito d’ interna 
penitenza, che quello di nudarsi, c flagellarsi a sangue. L’eresia 
che ne venne era a dannarsi ; il flagellarsi come atto di espia- 
zione non poteva dannarsi dal Concilio senza dare alle fiamme 
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tulio il leggendario dei Santi. Neppure in questo il Concilio 
contentò Gerson. 

Non è dubbio però che il Ferreri flagellandosi al cospetto del 
popolo clic gli andava appresso e che lo imitava nella sangui- 
nosa penitenza, poteva ridestare la spenta eresia dei Flagel- 
lanti, o, se ancor viva, inanimirla; ma non è dubbio anche che 
quel Santo fu ben lontano dalle pazzie di quelli eretici. Questi 
non facevano che trasformare in male il bene che operava quel 
santo uomo. 11 Ferreri ha tale un rapporto coi Flagellanti, 
quale ebbe S. Francesco coi Fraticelli. Entrambi quei Santi pro- 
testavano contro al rilasciamento del Clero con la povertà e la 
mortificazione de’ sensi ; entrambi quelle eresie disordinarono 
pessimamente per la via buona che tennero quei due. E qui è ben 
fare un’avvertenza storica intorno alla opinione che correva in 
quei tempi tra i popoli della prossima line del mondo. Il Fer- 
reri coll’ annunziar prossimo il giudizio finale santamente inti- 
moriva le turbe, e le traeva a Cristo. Perche questo presenti- 
mento di vicina dissoluzione del mondo? Recherò uuamia sen- 
tenza, che mira ad illustrare i tempi che discorriamo. 

Il guasto nei chericali costumi, lo scemnmenlo della papale 
autorità, c per la dimora Avignonesc c per la lunga scisma 
aveva grandemente offeso all’idea clic recavano i fedeli della 
vera Chiesa di Cristo. Tulli credevano esser questa dura- 
tura sino alla fine del mondo : il veder tanto in basso il Sa- 
cerdozio, il non trovar più Papa coito sul Romano Seggio, per- 
chè la fede era ancor viva , confortava piuttosto a credere il 
mondo in punto di finire, che peritura la Chiesa contro la pro- 
messa del Cristo. Per la qual cosa le mobili fantasie andavano 
cercando tulli quei segni che dovevano precorrere immediata- 
mente l’universale dissoluzione, e l’idea dell’Ànlicristo , fu un 
idea necessaria nel concetto dei popoli. Il Ferreri si arrestò alla 
tromba del giudizio : ma gli eretici vollero sapere chi fosse l’ A ir- 
ti cristo, c lo trovarono nel Romano Pontefice, quale come te- 
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nova la cima della cliericale gerarchia, cosi, secondo clic essi 
la pensavano, doveva tenere il colmo dei chcricali vizi. Gio-- 
vanni d’IIus non andò all’idea dell'Anticristo, che abusando della 
pubblica opinione intorno alla fine del mondo ; c l’Anticristo fu 
dappoi la formola ereticale ad esprimere il Romano Pontefice, c 
Fahilonia fu quella della Romana Chiesa. Le immagini si attin- 
gevano dal libro dell’Apocalisse, che con forme tanto calde e 
sensibili recita la dissoluzione del mondo. Al mondo perituro 
correvano le credenti generazioni nelle grandi angustie sociali: 
le invasioni dei Barbari, il rimescolamento di ogni divina ed 
umana cosa (in nel settimo secolo conduceva gli animi in certa 
disperazione della vita, clic faceva presentire la morte dell’uni- 
verso. S. Gregorio Magno è spesso nell’annunziare la scompo- 
.‘izionc del mondo; la fame, la peste, la guerra, effetti della 
barbarie, erano per lui precursori della terrena catastrofe. Egli 
non esprimeva che la opinione del tempo: difalti in molte scrit- 
ture recanti le pie oblazioni dei Fedeli alle Badie trovasi non 
solo il prò rodcmptionc animac, ma anche il timore della line 
del mondo, ragione delle pietose offerte. Nei tempi posteriori 
allo stupore che incutevano i mali della barbarie , successe 
ciucilo che ispiravano i mali della Chiesa e la srisma , ossia la 
barbarie in fatto di religione, e di nuovo si misero gli uomini a 
paventare l’Anticristo c tutte le sciagure che dicevano preparare 
il subisso del mondo. Ma non fecero come gli uomini degli an- 
dati secoli. Quelli si abbracciavano più fortemente all’idea re- 
ligiosa, questi volevano riformarla, perchè dai mali, clic chie- 
devano riforma, pensavano si derivasse l’universale pericolo. 
Perciò quelli arricchirono le chiese ed i monasteri: questi, se 
Mussiti e Wiclcfflti, le dirubavano c le davano olle Ramine; se, 
cattolici, perduto il rispetto al Sacerdozio, clic credevano cor- 
rotto, le mani placatrici dell’ira Divina con pingue oblazioni, 
convertivano in loro stessi, cspialrici per flagellazioni c martiri 
volontari. Torniamo al Concilio. 
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A di 22 di luglio dell'anno 1417 fu tenuta la trigesimasesta 
Sessione. Nuove chiamate di Pietro de Luna alle porle della 
chiesa ; decreti che confermavano tulli i privilegi concessi 
dall’ Antipapa al reame di Casliglia c dichiaravano di nessun 
valore lolle le censure che avrebbero potuto lanciare contro il 
medesimo , sotlraendosi dalla sua obbedienza (1). Finalmente 
quattro di appresso nella trcntcsimascsta Sessione venne solen- 
nemente deposto l' Antipapa Benedetto : il Cardinale di Yivicrs 
ne lesse la sentenza (2). 

Composti nella seguente Sessione altri negozi Ohe riguarda- 
vano le conseguenze delia deposizione dell'Antipapa, si accalorò 
il conflitto intorno alla elezione del nuovo Papa. Cesare lottava 
coi Cardinali; questi sempre in sul voler creare il Papa, quegli 
in sid riformare. Intendevano i Cardinali a staccare la nazione 
tedesca da Cesare, c Cesare a farli disertare dalla nazione ita- 
liana, tedesca e spagnuola. Facevano un gran rumore , c dirò 
anche scandalo, per la improntitudine dei scrmonanli a favore 
di Cesare, i quali a spingere presto i Padri alla riforma, ne am- 
plificavano la necessità, dicendo le più vituperevoli cose di que- 
sto mondo contro il Clero. Nel Concilio non erano soli Vescovi, 
ma anche laici ; ed i mali della Chiesa non andavano nudati con 
inverecondia di avventati parlari. Nel mese di agosto scrmona- 
rono il Vescovo di Genova, certo dottore Teobaldo, ed un Abate 
Benedettino di nome Bernardo, la diceria del quale tolse da un 
manoscritto Hclmsladincsc e pubblicò il Wan der Hardt (3), e 
che io vorrei, che si leggesse perchè avendo veduto come par- 
lasse Hus della Chiesa, veggasi anche come i riformatori con 
isfrenalczza di modi la discorressero al cospetto del Concilio. 
L’Abate non solo dice che il Clero sia lutto sotto la potestà del 
diavolo, ma dà anche del fariseo agli stessi Padri della Sinodo. 

(Il Culi. Conc. T. XXVII. p. Ilò 3. 

(2) Ibi. p. 1374. 

(3) T. /, p. $70. _ 
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Non so questi die si dicessero tra loro a fronte deU'iinpei Unente 
oratore. 

Con maggior verecondia, ma non minore energia scrmonavu 
dall’altra parte il Cardinale d’Ailly il dì di S. Ludovico Vescovo 
di Tolosa ; anche egli gridava a tutto potere contro i vizi del 
clero, e chiede subito riforma ; ma chiede però che questa co- 
minci col dare un capo alla Chiesa, essendo il massimo dei dis- 
ordini il tener questa acefala, e senza unità di governo. ((Molti, 
« i cherici e i sacerdoti, esclama il Cardinale, molti i Vescovi, 
« ed i Prelati, molti gli Ordini religiosi, molti i chiamati Frali 
« religiosi, molti i chiamali Maestri e Dottori, molti i chiamati 
a ministri e dispensieri della Chiesa, in guisa che a buon diritto 
« di questa gravosa moltitudine sia stato detto dal Profeta « Hai 
« moltiplicata la gente, non punto magnificata la letizia ». Per 
a la qual cosa, come altrove ho avvertito , nella riforma da cu- 
li rarsi da questo Sacro Concilio non pare inutile, il por modo 
u a tale esuberante moltitudine. Nè questo sarebbe , come al- 
ti cuoi per amor di contradizionc sostengono , un distruggere 
« lo stato ecclesiastico e religioso, ma un edificarlo; non isce- 
« marlo, ma accrescerlo. Molti dunque siamo, anzi gcneralmen- 
« te tutti, servi di uno stesso Signore , ma pochi i servi fedeli, 
« che meritano udirsi dire — Entra nel gaudio del tuo Signore — 
u Onde questo? perchè molti sono i chiamati, pochi gli eletti a 
« quel gaudio del Signore. .. Quindi anche dice l’Apostolo — 
« Ora è a cercare tra i dispensieri, se se ne trovi uno fedele — 
« Ahimè! ahimè! Padri e Fratelli, se questo è stato detto in 
« quel tempo, che saremo noi per dire a dì nostri ? Che diremo 
« in questi sozzi e nefandi tempi, nei quali il fervor della fede, 
« il nerbo della speranza, la fiamma della carità , nei servi , c 
<t nei ministri della Chiesa è presso che spento?» Poi volto a 
coloro che volevano la riforma innanzi la creazione del Papa , 
perchè dal Papa si doveva incominciare la riforma , ed erano 
sempre in sull’ esclamare contro le papali informità, così dice: 
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« Chiedono a grandi clamori la riformazione del capo , ed essi 
« se ne stanno affondati nella più mostruosa deformazione dei 
a loro vizi. Tacciono i propri, accusano gli altrui vizi. Sono tutti 
r nel curare le infermità degli altri , e alla propria non pensa- 
li no. !Vc solamente non la curano, ma anche tengono fronte a 
« chi loro si appressa a medicarli, 0 mostruosa deformità! o 
« deforme riformazione! Ecco, oh vergogna! che alla Chiesa è 
« sottratto il Capo, ed acefala è abbandonata, per anteporre la 
« riforma del capo a quella delle inombra. Essendo essenziale 
« e principale riforma il procedere canonicamente alla futura 
« elezione del Pontefice, come fra tutte la più necessaria, non 
e deve ad altro passarsi. Imperocché essendo questo rimanere 
R della Chiesa senza un capo sommamente pericoloso, innanzi 
a ogni altra cosa è a cominciare dall’ammendare questa defor- 
r mila , come si propongono di dimostrare eccellenti dottori 
« nella divina ed umana ragione al cospetto dei giudici deputati 
r alle cause della fede, ai quali si sforzano conlradire. In que- 
ll sto mentre, ahi sventura ! stando in sul cercare la unione della 
a Chiesa , ce ne andiamo sperperati per contese c discordie : 
ti onde è a temere che non ci colga il detto dall’ infallibile ve- 
li rità — Regno diviso verrà disertato — (I ) » . 

Mentre a Costanza si scrmonava , in Praga avvenivano abbo- 
minevoli fatti. Gli Russiti erano in balia di loro stessi , non es- 
sendo più autorità pubblica che li contenesse. Re Wenceslao 
non voleva saper di cose di religione ; nò intendeva come gli 
uomini si potessero ammazzare tra loro per opinioni religiose. 
Vedeva c lasciava fare ; c facevano davvero i seguaci di Hus ; i 
quali rincalzali dalle dilhnizioni della Università pragense intor- 
no alla necessità di comunicarsi sotto la doppia specie , col 
ferro c col fuoco spianavano gl’ intoppi che incontravano nella 
loro via. Wenceslao lungi dal contrapporre un argine a quelle 
furie, abbandonò Praga sede del reame, c andò a porsi in certo 

(1) Mansi. Coll. Coite. Ibi. 
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castello, oive, pigliando il di come Dio il mandava, se ne stette 
mangiando c bevendo lautissimamcnle. Non voleva essere no- 
ialo. Gli chiesero gli Mussiti chiese per ministrare l' Eucaristia 
alla loro maniera ; ne concedette quante ne vollero. Le condi- 
scendenze regie invilirono il macstrato agli occhi del popolo. 
Di diciolto magistrati che erano nel palagio del comune , undici 
pensarono bene andarsene a casa loro: sette rimasero. 1 rima- 
sti furono visitati dagli Mussili, che toltoli di peso, li mandaro- 
no giù per le finestre a cadere su le punte delle lance c delle 
spade. Il sangue correva, le rapine crescevano, il Coneslabilc 
del regno con trecento cavalieri usci all’ aperto a tener fronte 
ai felloni ; ma gli fu forza tornarsene , c rifuggirsi nel castello, 
ove Re Wenceslao, meditava su la fugacità dell’umana vita (1). 
Intanto in Costanza tierson opponeva alla furia di quei demoni 
trattati, a dimostrare non essere necessario alla salute eter- 
na bere il Calice consagrato c Sigismondo scriveva lettere 
lamentose agli abitanti di Launi, piccola città di Boemia , ove 
gli Mussili avevano una più grande balia (2). Ma vi voleva ben 
altro che lettere c trattati teologici ad incavezzare tutto un po- 
polo che fortunava per febbre religiosa. 

I Cardinali erano sempre alle prese con Cesare ; c mentre 
resistevano all’ostinato Imperadore, che puntava il capo a voler 
prima la riforma e poi l’elezione del Papa, con sommo artifizio 
traevano di lato dolcemente il Tedesco là , dove non aveva vo- 
glia di andare. Vedemmo come ottenessero, che si bandissero 
pubbliche preghiere a spirituale preparazione di quel negozio ; 
ora chiesero, cd ottennero che venisse destinato il luogo al fu- 
turo Conclave. Cosi mentre si quistionava del da farsi , essi fa- 
cevano. Fu scelto il palazzo dei mercanti, che chiamavano Bor- 
sa, a luogo dei solenni scrutini. Ottenuto il luogo del Conclave, 


(t) dEn. Sylvi. Ititi. Bonn, c. 36. 
(2) W. d. Hardt. T. i. ; . HW, 
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accrebbero gli sforzi per andare a locarvisi elettori del nuovo 
rapa. Strinsero gli approcci. Incominciarono a far sentire la 
parodi eresia a coloro che non volevano venire di corto all’ele- 
zione del Papa. Non la dissero, ma la fecero trasentire con bel 
garbo. Pubblicarono certa scrittura clic incominciava: « Ad osia- 
te re ai molti errori, i quali ora sembrano germogliare intorno 
« al negozio della unione della Chiesa, si cerca il consiglio e la 
« deliberazione dei Teologi circa i seguenti dubbi, che si dico- 
u no infetti dell’eresia di IIus.» Questi dubbi erano dodici, i quali 
recavano questo sommario quesito : E un favorir la scisma , 
un turbar la pace del Concilio , un intendersela con Giovanni 
IIus il rigettare il progetto offerto dai Cardinali ed accettato 
da tre nazioni intorno all’ elezione del Papa ; l’ indurre il po- 
tere laicale ad impedire che si deliberi sul medesimo ; il per- 
mettere che la Chiesa resti per indeterminato tempo senza ca- 
po ; T affermare che la Chiesa meglio si regga senza Ponte- 
fice, che con l’autorità sua e della Romana Chiesa ; che pos- 
sano essere decreti e capitoli del Concilio che ostino alla su- 
bita creazione del Vicario di Cristo ; che non solo la elezione 
papale venga differita, ma anche il deliberare su la forma della 
medesima, prima che non si faccia la riforma del capo, cioè 
del Papa, de’ Cardinali e della Romana Curia, quasi che nissu- 
na riforma polessesi operare sotto la presidenza del Pontefice; 
che non sia principale tra le riforme della Chiesa il darle un ca- 
po, e che questa debba andare innanzi alla papale scelta ; che 
sia una minore sconvenienza il lasciar senza capo la Chiesa , 
che lasciarla con un capo non riformato ; il consigliare e l’ in- 
durre il poter laicale ad adoperare la forza contro i membri del 
Sacro Concilio sotto pretesto che ne turbino la pace ; che la Ro- 
mana ed universale Chiesa non possa subitamente riformarsi , 
se non le si tolgano tutte le ricchezze, di che l’avevano donata 
i Principi, oltre il bisogno; e che finalmente l’Imperadore per 

la dignità sua, c come custode del Concilio , possa esercitare 
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qualche giurisdizione sui cherici (i)? Abbarrarono questi quesiti 
con tre conclusioni o teoremi dogmatici: « Non dovere la Chiesa 
a lasciarsi senza runico suo Pontefice fino olla consumazione 
« dei ‘«coli; obbligarsi ogni cristiano per divino precetto a non 
a impedire la elezione del Sommo Pontefice, c questo precetto 
a obbligare ogni adulto cristiano a fare ogni suo potere, perchè 
a avvenga questa elezione, ove non sia efficace ragione a diffe- 
« rirla, cioè probabile notizia che non ottenga un felice esito » . 

Cagionavano appresso. « Andare troppo per le lunghe il Con- 
fi cilio , venirne oramai slancili i fedeli ; temersi per giudizio 
« dei sapienti qualche pericolo di peste ; incrudire sempre più 
« le dissensioni tra l'Impcradorc e le Nazioni ; infuriare le guer- 
« re; umano sangue spargersi in molti stali per l’assenza dei 
c Principi , con molto danno delle chiese c dei monasteri ; in- 
« fievolire un dì più che l’altro la speranza di una buona rifor- 
« ma, non essendo convenute le menti per due anni sul primo 
« articolo clic toccava il Papa ed il collegio dei Cardinali , nel 
« qual tempo erano stali i Padri più concordi di quello che Io fos- 
te sero al presente. Qual timore, dicevano, può mettervi il Papa 
« intorno alla riforma da curarsi ? o questa può farsi canonica- 
fi mente sotto la presidenza papale, o senza Pontefice ; se puoi 
« farsi, il Pontefice non sarà d’intoppo all’ azione riforraatrice 
« del Concilio, poiché il Concilio ha tale un autorità, che può en- 
fi che deporlo (qui credo che condissero la sentenza con un poco 
a d’ironia) se no, il debito di una subita elezione è bello clic 
« chiarito. II dir poi, che l’adulazione o il timore isnerverebbe 
« gli animi dei riformatori al cospetto del Pontefice, è un con- 
fi fessarsi incapaci a condurre quel gravissimo negozio anche 
« prima della papale elezione , è un far onta alla integrità e 
« zelo del nobilissimo consesso. Eletto il Papa, scapperebbero 
fi lutti a casa loro? vani timori; quella forza che riteneva al 


!l) W. d. Hardt. T. I. par 2 pag. 923. 
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« presente i Padri congregati in Costanza , avrebbcii Irallenuli 
« dopo la papale elezione. 11 Concilio Pisano si sciolse non per 
« colpa dell’ eletto Pontefice e dei Cardinali , ma per consenso 
« dei Padri ». 

Il Lenfant dà del maligno e dell* impudente a questi Cardi- 
nali: io veramente non so trovarne hi ragione. Mi pare in altro 
luogo aver avvertito, come te teorie gersoniane , che per ragion 
della scisma vennero seguite dui Costauziensi, avessero dei lon- 
tani ma pericolosi rapporti con quelle degli eretici universitari; 
c questi rapporti son ora riconosciuti dai Cardinali , i quali so- 
praffatti dìdia presenza dei mali della scisma, se malamente sco- 
nobbero la loro missione nel fatto della deposizione di un Ponte- 
fice, non volevano, ne dovevano sconoscerla nel fallo della ele- 
zione di un nuovo Papa. La quislione era tutta nel sapere se 
doveva darsi subito un capo alla Chiesa , o darlo più tarili con 
indeterminazione di tempo c riformato. I Cardinali, come col- 
legio di elettori, dovevano per debito di ufficio curare la elezio- 
ne, poiché ad essi era dato il vegliare il dogma del Pontificato , 
ossia il provvedere , che la Chiesa secondo la divina istituzione 
avesse un capo. Prima è l’essere, poi la convenienza dell’ esse- 
re ; prima il Papa e poi la riformazione del Pontefice. In tempo 
in cui gli eretici direttamente cozzavano alla cattedra di S. Pie- 
tro, non era prudenza il lasciarla vuota di un pastore che avesse 
propulsati gli assalti dei suoi nemici. Vi era il Concilio ; ma vi 
voleva il capo: e la sua assenza, se fu giustificala dalla scisma, 
deposle Benedetto , non poteva più avere colore di giustizia. 
Andar più per le lunghe era un documentar coi fatti il- principio 
clic Cesare coi Tedeschi c gl’ Inglesi andavano dicendo, potersi 
la Chiesa governare senza Pontefice nel negozio più grave clic 
ebbe a trattare il Concilio, dico la riforma dei costumi. In que- 
sta sentenza erano stati condotti dagli antecedenti deereli delia 
quinta Sessione. Quelli erano troppo gravidi di conseguenze da 
rimanere sequestrali c solinghi nelle scritture del promotore del 
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Concilio;! Padri, uon volendo, ne sentivano i pessimi iullussi. 
L’idea papale era nelle loro menti mortificala, in guisa che dopo 
aver tanto faticato alla unione della Chiesa, quasi fastidivano il 
fruito delle loro fatiche per isfiducia nel principio papalc.il cam- 
po era netto di Antipapi; era quello il tempo di rannodar presto la 
successione dei Romani Pontefici, rotta solo apparentemente da 
cinquant’anni di scisma, ed essi volevano innanzi riformare. E 
quale più grave e più vitale riforma di quella di rannodare la 
successione di quei Papi, nel petto dei quali colava la piena 
delle divine tradizioni, e si diffóndeva su l’universa Chiesa? Di 
quelle tradizioni , nelle quali era tutto il codice delle riforme a 
farsi. E se il Concilio avesse avuto tanto poca fede nel Papa, 
che avrebbero mai detto quei Boemi appunto in quei di si sfre- 
nati a sanguinose vendette per la morte di Uus rinnegalore del 
Papato ? Volevano riformare, e riformar senza capo ? E non si 
avvedevano che appunto perchè senza capo rendevano se stessi 
inabili al difficile negozio dell’ammenda , c disordinavano nella 
logica del diritto. Giudici degli eretici distruttori del Papato, an- 
darono fino al fuoco ; giudici dei fedeli, e di loro stessi , rilro- 
cedendo si accostavano a quel principio , onde Costanza vide 
due roghi accesi. Essi non volevano il Papa nel fatto della rifor- 
ma: vedi pazzia! credevano in Cristo che aveva detto a S. Pie- 
tro — Pasci le mio pecore — e non credevano al successore di 
Pietro pascolante quelle mistiche pecore col cibo della sana 
dottrina. Ma la Dio mercè, queste non furono che peculiari sen- 
tenze; il Concilio, come vedremo, la pensò altrimenti: il Papa 
fu erralo innanzi venire alla riforma. Al Lenfant poi dirò, che 
qnei Cardinali maligni ed impudenti , illustrarono il loro nome 
di un fortissimo fatto, per cui il Papato da eretici e da profes- 
sori malamente tempestato, levossi e stette imperturbato su 
quella pietra, che numera i suoi trionfi con gli assalti de’ suoi 
nemici. 

Conduceva la parte riformista Roberto Halam, Vescovo di 
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Salisbury, e n’era l’anima. Costui venne a morte a dì 4 settem- 
bre (1); e come l’Imperadore perdette un gran sostegno del suo 
avviso , così la nazione inglese, priva di quel prelato, incomin- 
ciò a balenare e ad accostarsi ai Cardinali. Di che questi pre- 
sero mollo animo, e con più calde parole si sforzavano persua- 
dere le altre nazioni della necessità di un Papa a crearsi. Per la 
qual cosa nel nono dì di settembre , congregate le Nazioni nel 
duomo di Costanza a deliberare su quel negozio , mentre più 
ardentemente si affrontavano le opinioni, lessero una] solenne 
protesto anche a nome delle tre Nazioni italiana, francese c spa- 
gnuola. In questa gli argomenti erano più urgenti: si faceva 
vedere il cominciamento di una nuova scisma più terribile di 
quella, di cui erano ancor calde le ceneri, ove più s’indugiasse 
la papale elezione : prevedevasi come la obbedienza al Concilio 
incominccrebbe a balenare tra’ fedeli, divulgandosi le discordie 
che laceravano il seno del Concilio, c le prepotenze che si com- 
mettevano ad incatenare la libertà de' Padri: e come mentre si 
disputava in Costanza, in Roma poteva crearsi un Pontefice, in- 
nanzi al quale avrebbe tosto chinata la fronte l’ Italia, stanca 
del veder Roma, sprofondata in ogni generazione di mali, dopo 
che Giovanni venne deposlo. Purgavansi della taccia di essere 
poco teneri della riforma, avendo essi Cardinali con gl’ Italiani, 
Francesi e Spagnuoli con tutta l’anima inteso in quella come gli 
altri. Volerla però differita dopo la elezione del Papa , essendo 
il negozio della unione da anteporsi a qualunque altro , come 
era stato fermato dai sinodali decreti e dalla capitolazione di 
Narbona. Soli i Tedeschi sentire il contrario ; nè il loro avviso 
ricevere rincalzo di sorte dall’opinione di Cesare, non essendo 
queste materie, in cui poteva cucciarsi un laico, qual’ era l’Im- 
peradorc. Che bc dei ventiquattro Cardinali due soli, con molto 
scapito del loro decoro, e qualche altro si fosse gittalo alla parto 


(1) W. d. Hardt. T. IV. p. liti. 
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tedesca, ciò doversi attribuire alla autorità del Principe clic li 
aveva trascinati (I). 

Il sangue andò alla lesta al presente Impcradore nell’ udir 
questa cosa; il quale ruppe la lezione della protesta, e levatosi, 
lutto crucciato se ne usciva col Patriarca di Antiochia dalla chie- 
sa, quando una voce dal seggio dei Cardinali lo fulminò alle 
spalle — Fuori gli eretici — Cesare non era eretico: ma era 
pur tempo che una libera voce facesse una volta finito quell’ or- 
zeggiarc tra Wicleff c la Chiesa alla gersoniana , e che quella 
voce uscisse dal petfo di qualche Cardinale. Fu gran tumulto 
nell' assemblea , e i protestanti Cardioali temettero che l’Impc- 
radore non venisse a fatti di mano. Nè male si apponevano ; 
perchè il dì appresso Sigismondo mandò loro il divieto di as- 
sembrarsi, come usavano, nel duomo e nel palagio episcopale. 
La quale violenza chiarivali, che ove non avessero piegata la 
fronte innanzi alla maestà dell’Augusto, altri divieti sarebbero 
seguiti : per la qual cosa si volsero all’ Elettore di Brandeburgo 
ed al maeslrato di Costanza], chiedendo un salvocondotlo che 
assicurasse la loro ritirata dal Concilio. Ma l’Elettore giunse a 
calmarli, e stettero. Non così gli oratori di Casliglia, i quali in- 
ciprigniti con quelli di Aragona per precedenza di seggio, ab- 
bandonarono Costanza. Cesare li fece raggiungere c ricondurre 
in città (2). 

Io penso, salvo il fallo della congettura, clic i Cardinali non 
tanto per timore dell’ incaponito Augusto , avessero chiesto il 
salvocondotlo ad andar via, quanto per eseguire quello che ac- 
cennavano come pericolo, dico la elezione del Papa in Roma; 
imperocché come più cresceva la resistenza di Sigismondo, cre- 
scevano d’animo nel loro proposito. Ad onta dell’ imperiale di- 
vieto, il dì appresso alla procellosa assemblea si adunarono c 
continuarono la lezione dell’ interrotta protesto. Fu in quel di 

fi) W. (1. Hardt, T. I p. 917.— Srlielest.a Ar(a c> g^lo, p. SRS. 

(2) W. d. Hardt. T I}'. p. MS e srj. 
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un accalorata mischia di parlari Ira i Padri : ed il Cardinale Za- 
barella aringo con tanta veemenza a prò della elezione , che 
gl' incolse un grave malore, del quale a capo ad un mese morì. 
Francesi, Italiani e Spagnuoli virilmente tutelavano la sentenza 
dei papali elettori; si clic questi, ripresi i nervi di quell' auto- 
rità, che non perdono se non i volenti, e che è sempre viva 
tra uomini che han la coscienza di qualche missione , rincac- 
ciarono Cesare dall’ ambito della Chiesa, nella quale non sono 
Imperadori a definire delle cose di Dio, ma soli i Vescovi. Si- 
gismondo si rodeva dentro dell’anima , e memore delle imper- 
tinenze di alcuni suoi antecessori , quando il Papa cercava te- 
nerli al segno, voleva imitarle, già divisando imprigionar Car- 
dinali, bandire Prelati (1). Erano questi deliri che fruttarono ai 
Cardinali la vittoria. Imperocché se è cosa che rincalza a mara- 
raviglia le ragioni di un corpo investilo di qualche autorità , si 
è appunto la forza materiale che va a cozzarle: questa accresce 
di mille doppi la moral forza che combatte, c la manifesta a chi 
non la vedeva. Infatti minacciati i Cardinali, gl’inglesi , abban- 
donato Cesare, si accostarono ad essi; il Patriarca di Antio- 
chia, l’Arcivescovo di Milano, il Vescovo d’Alri e i due Cardi- 
nali di Bologna e di Siena abbracciarono anche la sentenza di 
venire tosto alla creazione del nuovo Papa. Non rimanevano a 
piegarsi che i Tedeschi ; i quali sopraffatti dallo splendore dcl- 
l’ imperiale autorità, non vedevano chiaro quello che veramente 
fosse più espediente al migliore della Chiesa. Ma finalmente vi- 
dero anche essi: pubblicata un’altra memoria a dì 43 settem- 
bre , con cui si sforzarono dare un ultimo sostegno alla loro 
sentenza (2), messe giù le armi, si arresero una settimana ap- 
presso ai Cardinali. Così, rimasto solo, Sigismondo piegò final- 
mente la testa innanzi al collegio dei Cardinali ; e si persuase, 
che nella Chiesa sia una forza che sa domare il sì o il no in capo 

(!) Schelestrat. ibi — Mansi. Coll. Conci. T. XXV II. p. HÓZ. 

(2) W. d. Hardt. T. IV. p. 4419. 
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a chicchessia. Adunque il partito della subita elezione fu vinto, 
a condizione però, che appena creato il nuovo Pontefice, innanzi 
venisse incoronato, si ponesse incontanente a curare la riforma, 
la curasse di consenso col Concilio , e non abbandonasse Co- 
stanza che a negozio compiuto (1). 

Raccolte così le sentenze, nel nono di di ottobre convennero 
i Padri alla trentesimanona Sessione, alla quale Cesare non volle 
intervenire. Era crucciato. Avvegnacchè tutti convenissero nella 
sentenza di dover tosto procedere alla papale elezione ; tutta- 
volta non vollero i sinodali lasciare in man del nuovo Pontefice 
alcuni capi di riforma, intorno ai quali di (finirono prestamente, 
temendo, che il Papa non vi sarebbe venuto con quel vigore 
che conveniva. L’Arcivescovo di Milano salito l’ ambone , lesse 
c sottomise al beneplacito del Concilio cinque decreti, dei quali 
il primo mirava a perpetuare nella Chiesa l’esercizio della pote- 
stà del Concilio, fermandone ogni dato tempo la celebrazione. 
Ordinavano i Padri, che come i sinodali conventi erano un sin- 
golare rimedio a soffogare la scisma, ad estirpare le eresie ed 
a recidere gli abusi che nascevano nella Chiesa di Dio, si cele- 
brasse un altro ecumenico Concilio dopo cinque anni, poi dopo 
selle, e finalmente se ne tenesse uno in perpetuo ogni decennio; 
il luogo della celebrazione venisse designato dal Papa col con- 
senso del Concilio; ed ove per guerra, peste o altra ragione non 
si potesse assembrare nel dato luogo, potesse il Papa rimutarlo 
col consiglio dei Cardinali : non fosse in arbitrio del Pontefice 
prorogare il tempo della sua celebrazione ; potesse bensì anti- 
ciparlo, significandone il tempo un’anno innanzi. Così iCostan- 
ziensi pensavano associare al Pontefice , per quanto potevano, 
nel reggimento dei fedeli quella Chiesa insieme adunata , clic 
Gerson aveva dello immediatamente investila da Cristo d’ infal- 
libile autorità. Ma guai se il divin fondatore avesse affidalo solo 
a questi difficili c molte volte impossibili assembramenti univer- 

(I) \V. d. Hardt. T. IV. p. U27 USO. 
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sali il depositò della fede e dei costumi ! Anche al caso d’ una 
nuova scisma ilConcilio contrapponeva il rimedio d’un Concilio. 
Ordinava, clic ove fossero due contendenti intorno al Papato, 
si radunasse l’anno appresso l’universa Chiesa, c sospendesse 
entrambi da ogni amministrazione: venissero Imperadori c prin- 
cipi in quel consesso a deliberare. 

Stabilirono col terzo decreto la professione di fede che doveva 
il nuovo Papa fare alla presenza degli elettori, innanzi clic fosse 
pubblicata la sua creazione. Questa n’era la forma. « In nome 
« della Santa ed individua Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito San- 
te lo ecc. Io eletto in Pontelìcc confesso col cuore c colle Iali- 
te bra, al cospetto dell’ onnipotente Iddio , la Chiesa del quale 
« col suo aiuto imprendo a governare , del B. Pietro principe 
« degli Apostoli, come fino a che verserò in questa fragile vita, 
« fermamente crederi e professerò la santa fede cattolica se- 
ti condo le tradizioni degli Apostoli, dei generali Concili e degli 
« altri Santi Padri, e particolarmente degli otto universali Con- 
ti cilì, cioè del primo Niceno , del secondo Costantinopolitano, 
ti del settimo Niccno, del secondo Costantinopolitano, del terzo 
tt Efesino, del quarto Calcedonese , del quinto e sesto di Co- 
ti stantinopoli, del settimo di Nicea, dell’ ottavo Costantinopoli- 
tt tano, ed anche del Lateranense, Lionese c Viennese generali 
t< Concili ; c quella fede conservare fino all’ultima sillaba, con- 
ti fermare , difendere e predicare a costo della vita e del san- 
« gue ; mantenere ed osservare anche il rito degli ecclesiastici 
tt Sagramenti, tramandato alla cattolica Chiesa. Ho poi di pro- 
ti pria mano sottoscritta questa mia professione e confessione, 
ti scritta per mio comando dal notaio della Santa Romana Chic- 
le sa ; e a te onnipotente Iddio, con puro intendimento e devota 
« coscienza su questo altare sinceramente offerisco ». 

I Padri diffinicnti erano Vescovi : provvidero a se stessi con 
due decreti, che accorciavano il papale potere intorno alle trasla- 
zioni dei Vescovi c dei beneficiali, ed alle cosi dette procurazio- 
ii tu 
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ni o spogli ili essi Vescovi, che si raccoglievano dai Pontefici. 
« Non si trasferiscano più i Prelati da un seggio in un altro , 
« ordinava il Concilio, senza grave c ragionevole causa: le tras- 
« lazioni non si facciano più dal Papa senza il consiglio ed il 
v consenso dei Cardinali. Cessino i papali collcllori di esigere 
« le così dette procurazioni, che ai Vescovi si spettano per ra- 
ti gion delle visite, e gli spogli dei Vescovi e dei beneficiati Ira- 
ti passali, anche di quelli clic morissero in corte di Roma (1) ». 

Voleva l’Imperadore che anche per sinodale decreto venisse 
obbligalo il nuovo Pontefice a curare innanzi venisse incoronalo 
il negozio della riforma. Era questa una condizione giù accet- 
tata dai Cardinali : ma farla imporre al collo del Papa come un 
precetto, non vollero. Stimarono, fosse indecorso ad un Vicario 
di Cristo lasciarsi aggiogare dal Concilio a qaello , coi era te- 
nuto per debito del pastorale nitido. Tultavolta non potettero 
lungamente tenersi in questa sentenza, dalla quale vennero rin- 
cacciati dall' avvento in Costanza del Vescovo di Winchester, 
zio del Re d’Inghilterra, uomo di molla autorità per la santa 
sua vita, e che in quei dì muoveva pellegrino ai Luoghi santi. 
Pregato da Cesare, venne al Concilio : orrevoli le accoglienze 
che gli fecero. Costui tra per le regie parentele e per la rive- 
renza che gli portava tutta la inglese nazione , ebbe tanto di 
forza da piegare le menti ad accettare un sinodale decreto, con 
cui si ordinasse, farsi la riforma dopo la elezione del Papa, de- 
signarsi dalle nazioni gli articoli , intorno ai quali doveva il fu- 
turo Pontefice adoperarsi per l’ammenda , c nominarsi i depu- 
tali, a regolare la via a tenersi nella papulc elezione. A dì 26 
ottobre si assembrarono le nazioni a fermare gli articoli della 
riforma : e Sigismondo nominò i deputali che dovevano deter- 
minare la forma dell’anzidetla elezione. Nella quale determina- 
zione molto c lungamente si disputò intorno alla parte che vi 


( 1 ) Coll. Cune. T. XXVli. ;>. US9 t icg. 
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dovevano prendere i Cardinali. Molli pensavano, non dovere i 
Cardinali entrare nel fhlto della papale creazione , che come 
semplici deputati delle nazioni, non tenuto conto de? loro diritto 
ad entrarvi come collegio elettore del Pontefice. Questo era uno 
stranissimo avviso, di cui non sì trovava la ragione: che se forse 
malamente scelsero nella persona del Cossa , nel possibile fallo 
non potevano dare di nuovo; sufficientemente rimediava la pre- 
senza dei deputati delle nazioni, che, per quella sola volta, divì- 
devano con essi H diritto del suffragio. Per la (piai* cosa stette 
contro a questa sentenze il Cardinale di S. Mareo a capo dei 
suoi colleghi con tanta forza, di ragioni , che vinsero questi il 
partito, c venne abbracciato il progetto da essi offerto innanzi, 
e tanto lungamente combattuto da Cesare coi suoi Tedeschi (1). 

Fermale le cose intorno agli articoli della riforma, ed alla ele- 
zione del Papa, convennero i Padri a d\ SOottobre alla quaran- 
tesima Sessione per sancirle col loro beneplacito. Cesare era 
ancora col fumo atta testa, non la onorò di sua presenza: v’andò 
TElellorc di Brandcburgo. Il primo decreto che vi venne ban- 
dito si fu quello che metteva sul collo del. nuovo Papa lo legge 
della riforma. Recava: « li' Concilio ordina, che- il futuro Papa 
« riformerà la Chiesa nel suo capo e te corte Romana , prima 
« che vcBga sciolto H Concilio, col consenso-de’deputati’ delle 
« nazioni-, che- saran nominati alFuopo ; e- che la rifórma dovrà 
« versare su gir articoli stabiliti dalCollegio Riformatorio». Era» 
questi dieciolto : del numero e dette qualità dello- nazioni dei 
Cardinali, detta riserva della S. Sede, delle Annate, della col- 
lazione doi Benefici e grazie espettative, delle cause che deb* 
bonsi o no trattare nella Romana curia, delle appellazioni alla 
medesima , degli uffici detta Cancelleria e Penitenziaria , delle 
esenzioni ed unioni fatte durante te seismo, delle Commende , 
della conferma delle elezioni., deHe rendite ecclesiastiche dii* 
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rante lu vacanza dei Benefìci , della alienazione dei beni della 
Chieda Romana e delle altre: del caso nel quale un Papa possa 
essere corretto c deposto, della estirpazione della simonia , 
delle dispense, delle provviste pel Papa e pe’ Cardinali, delle 
Indulgenze e delle Decime. Non cade dubbio clic in tutte que- 
ste cose per malizia dei tempi c degli uomini avessero disordi- 
nato alcuni Pontefici, e che salubri ed opportune fossero le 
provvidenze del Concilio. Ma è pur certo però, che tutti questi 
articoli non tocchino che il Papa e la Romana curia. Si parlava 
di riforma della Chiesa universale , e si provvedeva solo pei 
peccali papali. Pensi, lettore, qual giudizio dovessero dare i 
fedeli, nell’ ascoltare la lezione di questi articoli, dei Romani 
Pontefici. Tutto il male da questi; a questi solo il rimedio. Chi 
non sapeva troppo di Teologia, certo che doveva raccomandarsi 
molto al dator della fede, a non creder vero quello che gli ere- 
tici andavano dicendo, cioè, esser divenuto il Papa un Anticri- 
sto, Roma una Babilonia. Perchè non nominare anche in questi 
articoli F episcopato e lutto il chericato riformabile ne’ peccati 
dell’umana natura? perchè non nascondere il Papato nella co- 
munanza della necessaria riforma, anziché lasciarlo solo solo in 
segno di contraddizione? Sei sinodali avessero preveduto, che 
non sempre si avrebbero potuto abbruciare gli eretici, e che ne 
sarebbero venuti altri abbruciatoci di cattolici; se, in una parola, 
avessero preveduta la riforma di Lutero, oh! con quanto mag- 
gior verecondia si sarebbero accostali a riformare il Papato ! La 
filiale carità verso il Romano seggio avrebbe loro forniti mezzi 
c pietosi artifizi, a svellere il male, e a non contristare il Santo 
del Signore. 

Seguirono due altri decreti , col primo si dichiaravo, non o- 
slarc alla papale elezione l’assenza dei Cardinali del de Luna, 
ma aver questi l’ingresso nel conclave tosto che venissero ad 
unirsi al Concilio, stando ai capitoli del trattato di N'arbona. Col 
secondo si ordinava, come a togliere ogni pietra di scandalo, 
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od a rendere slabile la unione, entrassero nel conclave coi Car- 
dinali sei deputati di ciascuna nazione, i quali avessero coi me- 
desimi pari facoltà di eleggere il Pontefice : il suffragio di due 
terzi di Cardinali c di due terzi dei deputati diffiuire la scelta , 
c chi l’oltenessc essere vero Papa ; si osservassero tulle le leggi 
c costituzioni osservate innanzi nella creazione del Pontefice ; 
si obbligassero con sagramento gli elettori a non farsi trascinare 
da amore o odio , bensì condursi dal solo bene della Chiesa : 
fra dicci dì si chiudessero in conclave alla grave bisogna (1). 

Era già tutto preparato il palagio dei Mercanti ad accogliere 
i papali elettori: cran tutti, tra Cardinali e deputati, cinquanlalrè, 
c cinquantatrè erano le stanze che dovevano abitare. Il nome, lo 
stemma di ciascuno elettore vedevasi in fronte alle stanze : a 
quanto abbisognava al vivere dei venturi elettori era provve- 
duto. Costanza era in grande cspcttazionc di questo singolare 
avvenimento, e vennero anche più svegliati gli animi da un edit- 
to di Sigismondo, che fece bandire per la città a suon di (romba 
a dì due novembre. Era letto da quattro araldi, condotti dal Ma- 
resciallo dell’ Impero e dal Console di Costanza, nelle lingue la- 
tina, italiana, francese e tedesca. Recava il divieto a chicchessia 
di avvicinare, fino a certo determinato luogo, al palagio del con- 
clave in tutto il tempo della elezione (2). 

Provvedeva Cesare, non ristavano i Padri. Si assembravano 
per la quarantcsimaprima Sessione, ultima delle tenute senza la 
presidenza del Pontefice. Eransi a difiìnire gli uflici, gli obblighi 
c le ccrcmonie toccanti il conclave. L’Imperadore, persuaso fi- 
nalmente che bisognava crear tosto il Papa, vi andò. Sagrificò 
il Cardinale di S. Marco; lasciarono scrmonare a quell’ intempe- 
rante Vescovo di Lodi , che avrebbe dovuto parlar meno in quel 
Concilio. Al solito si avventò ai Papi cattolicamente come un ere- 
tico; voleva esortare ad una buona scolta, cd a persuadere, non 

(1) Mansi, Coll. Conc. T. XX VII. p (IG3 c sej. 
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trovò altro mezzo che quello di ricordare la malvagità di alcuni Papi 
passati: «Avesse, diceva l’avventato frate, il Papa a scegliersi tutte 
« le qualità opposte a questi Farisei, vale a dire, a questi Sommi 
« Pontefici, che da otto lustri han messo a soqquadro il gregge 
del Signore a. Un decreto sul falso zelo non sarebbe stato impor- 
tuno. Si lesse la Costituzione di Clemente VI intorno ai Conclavi 
recante le norme a seguire nel vitto, nel dormire, nel conversare 
degli elettori ;indi vennero letti gli articoli, de’quali questi doveva- 
no giurarla osservanza. .Mirano ad allontanare ogni sospicionc in- 
torno alla giustizia ed integrità degli elettori, ed al modo, onde 
debba custodirsi il conclave. In questi articoli e nella costituzio- 
ne Clementina è bello il vedere come e quanto l’ umana pru- 
denza assiepasse di cautele il massimo dei cbericali negozi , la 
elezione di un Pontefice (i). 

Letti gli articoli, vennero ad alta voce chiamati i guadiani del 
conclave a giurarli; ed erano quindici: l’Elettore di Brundchurgo, 
Guglielmo Conte di Hennebcrg, Filiberto Gran Maestro di Rodi, 
Brunonc della Scala , signor di Verona , Giovanni Raimondo 
Flocli Conte di Cardonne, Ferdinando Pietro d’ Ajala gentiluo- 
mo castigliano , Martino Ferdinando e Raimondo Xatinar gen- 
tiluomini Spagnuoli, Conte Bertoldo degli Orsini, Guntcro Conte 
di Schwarzembourg, Luigi Conte di Ottingcn, Ilumberto gentil- 
uomo Savoiardo, Ugo Conte di Ilellingeberg, Sanzio e Sta- 
nislao oratori di Polonia. Costoro andavano a prestare il giura- 
mento ai piedi del Presidente del Concilio ; Cesare, principale 
guardiano del conclave , non mosse dal seggio : giurò nelle 
mani di due Cardinali, die lo vennero a trovare, toccando, la 
croce ed il libro del Vangelo. Giurarono anche coloro che erano 
destinati ad esaminare le vivande che si recavano ai serrati in 
conclave. Ciò per gli ufficiali esterni del conclave. Vennero poi 
nominati dall’Arcivescovo di Milano lutti i deputati delle nazioni 


(t) Coll. Cono. ibi. p. H67. 
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aggiunti ai Cardinali come elettori del Papa, e furono : il Pa- 
triarca di Costantinopoli, gli Arcivescovi di Riga, diBourges, di 
Gncsne, di Milano, di Tours; i Vescovi di Londra, di Cuen$a, 
di Batli, di Badajoz, di Ginevra, di Meaux, di Feltre, di Aqui, 
di Traw, di Lichtfield, di Norwich, di Penna , l’Abate di Cluni,* 
di S. Maria di York, il Generale dei Predicatori, il Decano della 
Chiesa di York, l'Arcidiacono di Bologna, il Priore di Rodi , e 
sci Dottori di varie nazioni. Si lessero dopo tre decreti , sui 
quali cadde il sinodale Placet : l’ uno che vietava il saccheggio 
della casa del Cardinale eletto in Pontefice, pena la scomunica, 
la confisca dei beni, c la privazione di ogni dignità; l’altro che 
scioglieva da qualunque promessa o giuramento fatto da chic- 
chessia contro la presente elezione ; ed il terzo finalmente, che 
sospendeva qualunque negozio , durante la congregazione del 
conclave, salve le udienze della Camera Apostolica (1). 

Pubbliche supplicazioni a Dio erano state bandite dal Concilio 
pel felice esito della papale elezione : ed è a dire , che col fer- 
vore con cui tulli vi si misero , e le solenni ccrcmonic con le 
quali laici echerici circondarono il collegio degli elettori, l’idea 
di un Pontefice sommo fosse ancor grande nelle menti, ed avesse 
buon fondamento di fede. Sigismondo dimenticando finalmente 
la intempestiva resistenza fatta ai Cardinali , era tutto in quella 
elezione, perchè nulla venisse a turbarla, o a renderla men che 
certa nell’animo de’ fedeli. Verso le quattro ore dopo il mezzo- 
dì, chiusa la Sessione, vennero in processione gli elettori al pa- * 
lagio del Vescovo ; c Cesare che era a cavallo alla porta ad 
aspettarli, come li vide, per riverenza discese in terra, c con 
tale una devozione e rispetto li accolse, scorgendoli dentro, che 
è fama piangessero i circostanti della tenerezza. Il Papa era vi- 
cino: era tempo che l’Impcradorc ricordasse ai fedeli, lui essere 
figlio obbedientissirao della Romana Chiesa. Venuti innanzi al- 


(1) Coll. Conc.T. XXVU.p. 1169 e seg.—W. d. H. T. IV, p. 1475. 
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l’uscio della cattedrale, gli elettori si misero genuflessi per ter- 
ra, mentre il Patriarca di Anliocliia in veste pontificale su le 
soglie della chiesa in mezzo ad una numerosa chercsia li bene- 
disse solennemente. Mossero per la casa del conclave. Cesare 
andò loro innanzi; e messosi all’uscio, a ciascuno degli entranti 
elettori, stringendo la mano , esortava a far presto, bene, c 
senza scandali. Entrò con essi il conclave, tolse da loro nuova- 
mente il giuramento di scegliere a Pontefice una cima d’uomo, 
che fosse capace del gran negozio della riforma , e ne usci , 
chiavandone l’uscio con molla cautela. 

Erano nel conclave, secondo gli alti Costanziensi, tolti dai 
mss. di Germania , ventitré ; ed erano questi : Giovanni di Bro- 
gni, francese, Decano del sacro Collegio e Vescovo di Ostia o 
di Velletri; Angelo (l’Anna, Lodigiano, Vescovo di Lodi, Car- 
dinale di Palestina ; Picr-Fcrdinando Uries spagnuolo, Cardina- 
le di S. Sabina; Giordano degli Orsini, Romano, Cardinale di 
Albano, gran Penitenziere; Antonio Corario, veneziano, Car- 
dinal di Porlo: lutti questi dell’ordine dei Vescovi. Dell’ordine 
dei preti erano Giovan Domenico di Firenze, Cardinale di S. Si- 
sto; Antonio Panccrino del Friuli, Patriarca d’Aquileia , Cardi- 
nale di S. Susanna ; Aleniando Adimari da Firenze, Cardinale di 
S. Eusebio , Gabriele Candelmcrio da Venezia , Cardinale di 
S. Clemente; Pietro d'Ailly Cardinale di S. Grisogono, detto di 
Cambrai ; Tommaso Brancaccio da Napoli, Cardinale dei santi 
Pietro e Marcellino ; Branda di Castiglione, milanese, Cardinale 
di S. Clemente; Angelo Barbadigo da Venezia, Cardinale di 
S. Pietro e Marcellino; Guglielmo Fillastrc, francese, Cardinale 
di S. Marco ; Simone di Cramaud, francese Cardinale di S. Lo- 
renzo; Antonio di Challant, francese, Cardinale di S. Cecilia; 
Pietro di Foix d’Aragona , Cardinale di S. Stefano. 1 Cardinali 
Diaconi erano Luigi del Fiesco, genovese, di S. Adriano; Ame- 
deo di Saluzzo di S. Maria Novella; Rainaldo Brancaccio, di 
S. Vito e Modesto ; Ottone Colonna, romano , di S. Giorgio in 
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Velabro; Lucido dpi Conti, romano, di S. Maria In Cosmedin. 
Lascio le controversie intorno ad altri Cardinali, che ilCiacconio 
vorrebbe fare entrare in conclave, ed altri non vogliono. Som- 
mavano adunque gli elettori papali, Cardinali e deputati delle na- 
zioni, a cinquantaquattro. Ciascuno aveva recato seco un fami- 
liare, laico o cherico ; perciò i rinchiusi erano cento e otto. 
Fuori le porto vegliavano di c notte due Principi col gran Mae- 
stro di Rodi, i quali tenevano appeso al collo le chiavi della ge- 
losa magione : sci soldati facevano le scolte senza pure fiatare. 
Un gran mistero adombrava la casa degli elettori , e la seque- 
strava dal comune degli uomini. E tanto gelosamente aveva il 
Concilio provveduto a quel sequestro, che neppur il cibo e le 
bevande de’ rinchiusi entravan dentro senza inquisizione , che 
assicurasse, non recare nel seno scritta o altro segnale di co- 
municazione. Per cui alle dapi cardinalizie da esaminarsi era 
deputalo il Vescovo di Concordia, e l’Abate di Tarmcs; a quelle 
dei deputati un Protonotario per la nazione italiana , l’Arcive- 
scovo di Bcsanron per la nazione francese, il Vescovo di Mer- 
sbourg per la tedesca , un prelato inglese per questa nazione, 
ed il Decano della Chiesa di Segovia per gli Spagnuoli. Costoro 
sedevano intorno ad una mensa levata innanzi alla porta del 
conclave, su la quale venivano a posarsi le vivande dei concla- 
visti: c rovistate che erano ben bene da essi, erano messe den- 
tro per una finestra dal Gran Maestro di Rodi. 

Come fu il di appresso all' entrata nel conclave , e dentro e 
fuori tutti gli animi si volsero a Dio con molta pietà. Dentro scr- 
iminava il Viviers ; caldi conforti a fare il migliore della Chiesa: 
fuori si orava. In lunga processione , con le reliquie dei Santi 
in mano circuirono il conclave i supplicanti Padri , e con cupe 
voci, a non istornarc gli elettori dal loro negozio , cantarono il 
Veni Crealor: indi nella cattedrale se ne andarono a stringersi 
fortemente a Dio con la preghiera. 

Ma gli uomini per quanto si sforzino levarsi dalla terra, c te- 
li 20 
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nere le pure vio del cielo, sono sempre figli di Adamo. Quella 
distinzione de’ deputali elettori per nazioni teneva vivo ne' loro 
pelli l’amore alla propria gente, ed il desiderio di ottener Papa 
alcuno che fosse cosa loro. Inferme ambizioni, delle quali usa, 
permettendole, Iddio, a compiere i suoi disegni. Le vie del Si- 
gnore non si tracciano su questa terra solo coi benefizi della 
virtù, spesso anche coi malefizi del vizio. L’amor delle parti, 
gli artifizi umani entrano per le serrate porte dei conclavi. Iddio 
lo vede, e lo permette: c mentre maledice all’uomo peccatore, 
benedice al frullo della sua sapienza che lascia maturare in mani 
peccatrici : chi confina il suo volere ? Adunque gli elettori Co- 
stanziensi contesero dapprima tra di loro ; ciascuno voleva il 
Papa della propria gente : ma svaporate quelle prime miserie , 
tutti, Dio permettente, convennero nel Cardinale Ottone della 
Colonna, Diacono del titolo di S. Giorgio in Yelabro. E fu vera- 
mente la mercè di Dio, che in italiano Cardinale si accordasse- 
ro le menti : imperocché guardando al come la italiana nazione 
dovette con pessimo animo portare il mal governo che si fece 
in quel Concilio delle antiche tradizioni intorno al Romano Pa- 
pato, certo che gli elettori sinodali a tulli, fuorché ad Italiano, 
si sarebbero volti. Ma gli uomini fan la via c Dio cammina. In- 
fatti mentre le nazionali gare fervevano, a di 11 di novembre, 
regimati gli elettori in una cappella del conclave ai divini uffici, 
e fuori genuflesso l’Jmperadore coi Principi ed il clero a can- 
tare il Veni Creator; per subita concordanza di avvisi, scel- 
sero a Pontefice il Colonna, che prese il nome di Martino V, , 
in onore di S. Martino di Tnurs, di cui celebravasi la festa in 
quel di. 

Era questi della gente colonncse, famosa in Roma per gran- 
dezza di signoria c per superbia di principato tra le altre , la 
quale fu sempre infesta ai Romani Pontefici. Ghibellina ed affe- 
zionata allo Impero, strumento alle ire di Filippo il Bello contro 
Bonifazio Vili, Ottone non poteva dispiacere ai Francesi, piace- 
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va a Cesare. Fulminati i Colonnesi di scomunica fino alla quarta 
generazione dai terribile Bonifazio, risorsero per favori francesi 
sotto Benedetto XI e Clemente V. Risorti, furon sempre gli stessi 
verso il Papato. Era corso poco più di un secolo da che Sciarra 
della Colonna in Anagni avventò lo schiaffo al Vicario di Cristo, 
e un suo discendente saliva successore di Bonifazio su lo stesso 
seggio. Nella storia degli uomini questo fatto è infecondo di 
morali documenti , in quella de’ consigli di Dio, vale quanto un 
Vangelo. Lo splendore delie papali infide, la dominazione spi- 
rituale del mondo, l’ossequio dell’universa terra è quello clic ve- 
diamo di fuori, onde l’uomo quasi s’india: ma non vediamo co- 
me dentro del papale animo quelle infide mandino un inces- 
sante pensiero del gran giudicìo che si aspetta a chi è intan- 
gibile dall’umano giudizio. È sapienza o follia anelare a questi 
onori supremi? io noi so: so che il discendente di Sciarra fu 
Romano Pontefice. 

Ottone era figlio di Àgapeto della Colonna, assunto al cardi- 
nalato da Papa Urbano VI nell’anno 1378. Cardinale il padre , 
Cardinale il figlio sotto Innocenzo VII nel 1405. Buona fama 
correva di lui, c per la perizia nei negozi acquistata in molli 
uffici che amministrò in corte di Roma, c per la scienza della 
ragione canonica, che nella sua giovinezza insegnò in Perugia. 
Temperato uomo negli stemperati tempi della scisma. Teneva 
per Gregorio XII: deposto dalla sinodo pisana, lo abbandonò. 
Non abbandonò Giovanni XXIII: fuggitolo seguì: tardi tornò a 
Gostanza. Pensava alla romana in mezzo a tutto quel logicare 
alla francese. Tenero di giustizia, mite ne’ modi, mondo dei co- 
stumi. Tutti lo dissero. Lo riverirono c lo amarono nel Conci- 
lio, perchè sempre in sul comporre gli animi, mai in sul divi- 
derli : pacifico uomo, aggiogò gli animi con la dolcezza degli 
spiriti. La sua elezione trovò tutti favorevoli. 

Rotto il muro del conclave, apparve al concorso popolo un 
ufficiale del medesimo, che ad alla voce gridò: « Abbiamo in 
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Pontefice Ottone della Colonna». «Viva Ottone della Colonna,» 
rispose il popolo di fuori. E l’Imperadore per impeto di spiri- 
tuale allegrezza irruppe dentro al conclave , e pittatosi ai piedi 
deli’ eletto, glieli baciava con tutta devozione, mentre con affo- 
cate parole ringraziava gli elettori della bella scelta. Papa .Mar- 
tino si strinse al petto Sigismondo, e gli disse il meglio clic sa- 
peva dello zelo, onde aveva curata la pace e la unione della 
Chiesa. E qui il Lenfant trova indecorsa quella prostrazione e 
que’ baci imperiali; e maraviglia, che Cesare avesse sagrifica- 
to alla pace della Chiesa l’uso di confermare la papale elezio- 
ne, quale avevano avuto i suoi predecessori , avvegnacchè da 
molti negletto. Delle prostrazioni dirò, che per noi altri cattolici 
la porpora imperiale non si lorda mai ai piedi del Vicario di 
Cristo ; e che Sigismondo e lutti i fedeli, che vedevano quasi per 
miracolo di Dio uscire la Chiesa dal pelago della scisma per quel- 
la elezione , non sapevan leggere in quell’ ora nel codice dei 
ciamberlani di corte. Della conferma poi dirò, che quello non 
era più il tempo di farla; e il pretenderla sarebbe stata follia. I 
legulei avevano inoculato nei lombi dei tedeschi Imperadori il 
sangue di Augusto, e per feudali ragioni il diritto di approvare 
e confermare l elelto Pontefice, innanzi venisse consecrato c in- 
coronato. Ma un Pontefice Sommo era forse opera della mano 
degli uomini ? quali sapienti interrogarono gli elettori nel con- 
clave, quali dottori consultò fuori Cesare per avere un Pontefi- 
ce? e dentro e fuori uno solo il grido della umana impotenza e 
della fiducia in Dio: Veni , Creator Spiritus. Chi ò scelto dallo 
Spirito di Dio non si lascia confermare da Imperadori e da Priu- 
cipi; egli solo conferma su le loro fronti le corone, perchè mae- 
stro del timore di Dio, fondamento dei troni. 11 Lenfant scrolla 
agli occhi de’ suoi lettori inciviliti la cappa dei Pontefici, a far 
cadere la polvere dei tempi barbari ; e poi carezza le ferrale 
maglie di Carlo Magno, a non far fuggire ciò che vi nascosero 
que’ tempi barbari. Possibile, clic sol pei Papi e per la Chiesa 
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abbia ad aver line il Medio-Evo, sempiterno per que' successo- 
ri di Augusto? 

Dopo il mezzodì convenuti tutti i Padri del Concilio, l'Impe- 
radore, i Principi, il clero, il maeslralo di Costanza nel duomo 
per la incoronazione del Papa, nc uscirono in bella ordinanza 
per condurvelo. A capo al corteggio andava un bianco cavallo 
con rossa gualdrappa, da cavalcarsi dal Pontefice, addestrato 
a diritta dall’lmperadore, a manca dall’Elettore Palatino. Giunti 
alla casa del conclave, ne usci fuori il Papa ed i suoi elettori , 
i quali avevano stranamente traforatale le sembianze , non so 
se pel rigore della clausura o per l’ansia degli spiriti. Benedi- 
cendo con la mano a tutti , montò sul bianco cavallo , sempre 
addestrato dagli anzidelti Principi, e venne condotto nel duomo. 
Messo a sedere dai Cardinali sul massimo altare, lo inchinarono. 
Ascoltò le acclamazioni di tutto il convento, un TeDeum, e se 
ne andò a stare in quel palagio episcopale, già abitato dall’an- 
tecessore Giovanni. Ne’ dì che seguirono Martino venne ordi- 
nalo prete, consegrato Pontefice, incoronato. Delle cerimonie 
che usa la Romana Chiesa in questi fatti tutti sanno; dirò solo, 
che la novità del caso di un Papa nato in sen di un Concilio, la 
moltitudine dei personaggi, che vi assistevano, e la pompa an- 
che straordinaria con cui vennero decorati , resero la elezione 
di Martino assai ricordevole per lutti i secoli a venire. 

Levato in trono il Papa, gli occhi di chi mi legge lascino il 
Concilio e si rivolgano a lui. Che farà Martino a capo di una 
congregazione che rappresenta l’ universa Chiesa , che sola , a 
cagion della scisma, esercitò un divino potere, e che per unire e 
pacificare, usò di quello a deporre un Pontefice, centro di unio- 
ne e di pace? Un Papa, un Italiano, un Romano, un fedelissimo 
ai destini di Giovanni, clic lo abbandonò solo quando tutte le 
membra si ritrassero da lui come capo, Martino V, a chi non 
sapesse l’esito del Costanzicnse convento, dovrebbe comparire 
preparato a terribili lotte con l’audace congregazione. Dovrebbe 
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aspettarsi, che, armato dell’antico diritto di confermare e ban- 
dire gli atti di un Concilio, abrogasse i decreti della quinta Ses- 
sione, che purgasse la Sinodo di tutti que’ dottori esuberanti 
consiglieri ; che rinchiudesse il Concilio nei confini canonici e 
tradizionali, c che finalmente rinfrescata l’avvizzita idea del Pa- 
pato nelle menti dei Padri, da vero Papa presiedesse a vero 
Concilio. Cosi gli uomini penserebbero con la geometria del- 
l’esperienza ; ma Iddio non pensava così. I Concili sono alcune 
volte necessari, ove la gravezza dei mali, sia intorno alla fede, 
sia intorno alla unità della Chiesa , con tanta furia e latitudine 
di forze la conquassino , che sarebbe pericolo aspettare , che i 
giudizi della Romana Sede giungessero progressivamente alle 
peculiari chiese. Allora la Chiesa ecumenica materialmente si 
raduna, perchè la sentenza diflìnitrice ad un tratto tocchi , in- 
vada, vivifichi tulle le membra ; e quel giudizio che potrebbe 
all’ eretico comparir fallibile per la solitudine di chi lo emette, 
si rivesta di sembianze più autorevoli per moltitudine di dillì- 
nienli. Ma come sono alcune volte necessari i Concili , alcune 
altre possono tornare infruttuosi ed anche pericolosi , massime 
dopo la estinzione di una scisma. Imperocché allora avvegnac- 
chè gli animi abborriscano dai freschi mali della dissensione , 
lultavolta quell’ istessi mali educano ad osare ; e mentre si ma- 
ledicono, possono essere confortatori di nuovi disordini. Il Con- 
cilio di Costanza era stalo peculiarmente convocato a curare la 
estinzione della scisma. Eletto Martino dall’universa Chiesa, non 
era più scisma ; il Concilio poteva disciogliersi. Era a trattare 
il negozio della riforma, capitale negozio. Ma poteva questo pa- 
cificamente c fruttuosamente condursi in un Concilio, le diffini- 
zioni del quale erano preparale da assemblee nazionali assai agi- 
tale? Senza il Pontefice, i Padri non pensavano che a riformare 
esso Pontefice c la sua curia, quasi che tutto il guasto dei che- 
rici fosse nella sola Roma. Gerson in una Sinodo tenuta a 
Rheims nell’anno 1408. e clic pure aveva gli occhi assai aperti 
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sopra Roma, sermonando intorno alla necessità della riforma, 
fa un'assai trista dipintura dell’episcopato (1), c del clero infe- 
riore. 1 Vescovi in gran parte sviati appresso alle commodità ed 
ai piaceri della vita, intenti ad accrescere i loro patrimoni, si a» 
vevano gittate dopo le spalle la cura del predicare. Frati igno- 
ranti, prezzolati Teologi tenevano le loro veci; i quali corrotti 
dall'amor del lucro, corrompevano la parola di Dio che predica- 
vano, seminando nel popolo errori e superstizioni. Rimutavano 
in tirannide il loro governo sul clero ; visitando le chiese, per 
loro procuratori, smungevano il popolo con ingorde esazioni di 
pecunia; a danaro vivo vendevano il perdono e le assoluzioni dei 
gravi delitti; abusavano delle censure, lanciandole ad occhi cie- 
chi, per ragioni assai meschine. In una parola, dei mali di che ac- 
cagionavano i Vescovi Roma, erano molti tra loro contaminati (2) . 
Creato il Pontefice, questi poteva e doveva provvedere non solo 
a Roma, ma all'universo episcopato e sacerdozio cattolico : ma 
allora quo’ rimedi, che forse si sarebbero ricevuti in pace in casa 
propria, avrebbero destati richiami, malcontento, riluttanza nel 
Concilio , nel quale, per la loro unione, i Vescovi potevano es- 
ser tentati a resistere. I Francesi, a mo’ d'esempio, avrebbero 
gridato, se tocchi per poco quelli che chiamavano privilegi o 
libertà della loro chiesa ; se conservati, Tedeschi ed Italiani 
avrebbero potuto chieder ragione di que’ privilegi, e del perchè 
la Gallicana chiesa dovesse tra le altre distinguersi. Que’ grassi 
e poderosi Vescovi elettori di Germania non se ne sarebbero 
stati, ridotti a farla più da preti che da sovrani laicali; e va 
dicendo di tulli que' mali che contristavano il mistico corpo 
della Chiesa, ed i quali non si sarebbero sanali senza ferro. Io 
non so se queste ragioni camminassero pel capo di Martino, 
che certo ben poca cosa fece nel Concilio a prò della riforma; 


(1) Opp. T II. P . sii. 

(2) W. d. Hardt. T. 1 p. 5. 
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ma oso affermare, che se la infermità umana attiepidì lo zelo nel 
pontificale petto, «li questa usò la Provvidenza ad impedire che 
il desiderio della riforma a conseguirsi non distruggesse il bene 
della unione già conseguita. Non è dubbio che assai difficile cosa 
sia il riformare se stesso, come doveva fare il Pontefice ; ma ò 
pur vero, che molto più difficile era che moltitudine di Vescovi e 
di Dottori riformassero se stessi. Nel Pontefice può esser solo la 
naturale ripugnanza ad uscir dal male che ci aggrada : in quelli 
erano anche le ripugnanze degli avvisi, le ambizioni di farli 
prevalere e le gare nazionali. Il facile appigliarsi del vizio agli 
umani cuori , la forza con cui vi gitta le barbe, la difficoltà a 
svellerlo, richiedeva una economia di mezzi assai più pronta di 
quella che poteva offerire un Concilio. Cristo aveva stabilito 
Pietro e i suoi successori Pontefici a questo ministero di censu- 
ra, in cui è la missione del pasce ovcs meas. Ma i Papi non ri- 
formano se stessi, come potranno riformare altri? Ed io rispon- 
do, che la negligenza di alcuni Pupi sia un fatto; e dei falli non 
curo, stando al discorso di un principio. E poi se negligente a 
riformarsi un Papa, saran diligenti e solleciti gli altri Vescovi 
ragunali in Conci!io?Si dirà, che a questi assista lo Spirito Santo; 
e bene slà. Ma perchè non ricordarsi di questa assistenza anche 
nel discorso del Pontefice successore di Pietro, che venne rin- 
calzato dalle preghiere dello stesso Cristo, a non fallir nella fe- 
de, ed a confermare in questa i suoi fratelli? Avendo fede nel 
soprannaturale della divina assistenza, a che ragionar tanto per 
analisi del chericale potere ? Puossi ragionare intorno all'uma- 
no potere, materia alle investigazioni dei pubblicisti: ma nella 
Chiesa non è cosi : gli elementi di che si compone il suo reg- 
gimento son numerali * il loro svolgersi è determinato , ed i 
confini del soprannaturale la circondano : chi può valicarli ? Difii- 
nisce il Pontefice intorno alla fede ed ai costumi, ed è infallibile, 
come capo della Chiesa : diffinisce la Chiesa, ed è infallibile, co- 
me corpo vivificalo da capo infallibile. Entrambi alti alla ri- 
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forma , ma non entrambi egualmente opportuni a condurla. 
Sempre opportuno il Pontefice; perchè sempre la Chiesa ha da 
avere il suo capo , non sempre il Concilio ; perchè come sono 
circostanze onde non puh congregarsi, così sono anche circo- 
stanze, per cui l’opera sua, avvegnacchè santa , potrebbe per 
umane tristizie non far bene. Infatti da Costanza si passò a 
Basilea : ed ove le cose della riforma si fossero accalorate in 
Costanza, gli avvenimenti di Basilea si sarebbero anticipali , e 
l’Antipapa sarebbe sorto allato a Papa Martino. 

Martino si affrettò ad annunziare ai fedeli la sua elezione. 
Spedì Bernardo Arcivescovo di Bordeaux ad Alfonso Ile di Ara- 
gona con ([desta novella e con l’altra della deposizione di Bene- 
detto. L’Aragonese fece buon viso al papale messaggio : spedì 
prelati al de Luna a persuaderlo della vanità dei suoi sforzi a 
tenersi Papa. Benedetto aveva il capo più duro della rocca che 

10 chiudeva, non volle arrendersi: soli due Cardinali lo abban- - 
donarono (1). Andava Legato in corte di Francia Luigi detFic- 
sco: e come il Bordeaux trovò duro il terreno in Aragona, que- 
sti non lo trovò morbido in Francia. Carlo per dare una rispo- 
sta all’annunzio del nuovo Papa eletto , volle prima consultare 

11 parlamento per sapere il da farsi per conservare alla chiesa 
gallicana i suoi privilegi e le sue libertà. Il Francese si perita- 
va, temendo che Sigismondo non avesse lese le mani nelle cose 
del Conclave: e non 9i piegò a riconoscere Martino a Pontefice, 
e ad accogliere i suoi Legati, se non quando i suoi oratori tor- 
nati di Costanza lo certificarono della canonica elezione (2). 

Dato fine alle feste, tutti cominciarono a parlar di riforma : 
era tempo che Martino secondasse i pietosi desideri. Vedemmo 
come i primi sforzi a riformare mirassero la papale curia : ora 
il nuovo Papa pensò uscir della via in cui la volevano tenere le 

(1) Bzovius. or». 4417 n. X. 

(2) Maimbourg. Hist. du Schism. Par. Il, pag. ìli. 
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nazioni; anziché abolire, canonizzò il principio del diritto elio 
avevo la romana Sede su tutti i sacri patrimoni della cristianità. 
Egli tenendo le poste dell’antecessore Giovanni XXIII. fece com- 
pilare le cosi dette regole della Cancelleria. Vada a leggerle il 
lettore presso il Wan der Hardt (I),clie le tolse da antichi mss. 
di Vienna e di Lipsia. Per queste vennero confermate quelle tali 
grazie espcltalivc, riserve, dispense , esenzioni ed altro, su le 
quali i riformatori avevano levalo più forte i loro lamenti. La- 
mentarono di nuovo le nazioni assembrate ; c mandarono a ri- 
cordare a Martino il bisogno di eseguire gli articoli proposti 
dal Collegio Riformatorio. Il Papa si addimostrò paratissimo a 
fare il chiesto : ordinò si nominassero deputati dalle nazio- 
ni, i quali uniti a sei Cardinali curassero il negozio. Questi si 
unirono, deliberarono; i deputali discordi, i Cardinali a rilento, 
nulla si conchiudeva. 

Ma i Tedeschi levarono alto la voce, e a di 22 di novembre 
presentarono una memoria ai nuovi commissari della riforma , 
nella quale chiedevano: « Stesse il romano Seggio contento alle 
<c riserve clic gli concedeva il corpo del Diritto , e non usur- 
« passe le ragioni dei Vescovi, dei Capitoli , de’ Collegi c dei 
k Patroni ecclesiastici nella elezione, conferma e presentazione 
« dei Benefici ; stare a guardia di queste ragioni i decreti degli 
« antichi Concili generali, la intenzione dei fondatori: rispettare 
« però essi il diritto dell’Apostolico Seggio su le chiese ed i mo 
« nasteri esenti per privilegi ed a lui immediatamente soggetti: 

« venissero abolite le eccedenti riserve stabilite con le Regolo 
« della Cancelleria ». Xon so che cosa facessero i commissari: 
certo che Martino lasciò stare le anzidetto regole. 

Il vento spirava favorevole al nuovo Pontefice : gli Antipapi 
Corario e de Luna, avvegnacchè l’uno avesse ceduto le sue ra- 
gioni e l’altro fosse stato deposto , eran sempre stecco negli 


(lì T. /. p. 963. 
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occhi di Martino. Potevano sempre ricadere in tentazione por 
conforto di qualcuno cut non aggradisse il novello Papa. Se no 
morì il Corario , Martino gli fece pregar requie con solennis- 
sime esequie. Nè minore piacere dovè arrecargli l’arrivo degli 
oratori di Giovanna II di Napoli, i quali vennero a riconoscerlo 
Papa e ad offerirgli soccorsi per ricuperare il patrimonio di 
S. Pietro. Egli prometteva alla devota Giovanna, investirla del 
reame napolitano (1). 

Corse quasi un mese fino alla quaranlesimasccondtt Sessione, 
e nulla si vedeva della promessa riforma. Martino volle fare tutte 
quelle cose che sogliono farsi dai Papi: tenne concistoro ai 29 
novembre, concesse indulgenze, solenni benedizioni; giurò os- 
servare la formola di fede giurata da Bonifazio Vili (2), e non 
altro. Ma ricordava ancor del Cossa, che un dì fu Pontefice som- 
mo, come egli era: e la sua liberazione dalla prigionia fu il solo 
negozio conchiuso nella Sessione che si tenne a dì 28 dicembre. 
Fu questa la prima, in cui si vide un Papa che la presiedesse. 
L’ luiperadore, i Principi, e i vari oratori v’ intervennero : noa 
erano state congregazioni preparatorie; l’unico negozio si era 
lo sprigionamento del Cossa, già consegnato ad una Bolla letta 
dal Cardinale di S. Marco. Singolare Bolla si fu questa , nella 
quale il Pontefice trovossi malamente angustiato tra l’approvare 
la deposizione del sua antecessore c il mettere in dubbio la pro- 
pria elezione. Per altro a salvar questa , non dubitò in quella 
Bolla chiamar canonica la deposizione di Giovanni. Egli la indi- 
rizza al carissimo figlio in Cristo Sigismondo illustre Ile de’ Ro- 
mani , e recava: « Avendo il presente sacro e generale Concilio 
* Coslanzicnse condannata la persona di Baldassarre Cossa, un 
« tempo chiamalo dalla sua obbedienza Papa Giovanni XXIII, 
« dopo la definitiva sentenza c canonica deposizione del Con? 


(1) Rarn. ann. W7. 

12) W. d. Hardt. T. IV. p. ÌÌ97 . 
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« cilio, a stare e dimorare in onesto luogo gotto sicura guar- 
ii dia in nome dello stesso Concilio, fino a che a questo sareb- 
« be sembrato conveniente pel bene della unione delia Chiesa 
e di Dio ; il quale fino a questo tempo fedelmente e diligente- 
« mente da tenerissimo promolor della pace e della unione hai 
tt conservato col diletto figlio e nobile uomo Ludovico Duca di 
f Baviera c conte Palatino del Reno : ed avendo non ha guari 
« con molta istanza richiesto a noi e ad alcuni deputati deilo 
« nazioni, a togliere dalla tua guardia la persona di esso Bal- 
li dassarre, e sgravar te e ('anzidetto Duca dal debito di custo- 
« dirlo ; Noi ponendo mente alle fatiche ed alle cure che hai 
« spese per la paco e la unione dulia Chiesa deli’ Onnipotente 
i Iddio, ed all’ aver tu per due anni e mezzo sopportato il la- 
ti borioso incarico di quella custodia, lo clic ascriviamo a gran- 
ii dissimo beneficio; e volendo francar te ed esso Duca di ogni 
« peso, con l’approvazione ilei sacro Concilio , decretiamo ed 
ti ordiniamo, elio venga consegnala la persona di Baldassarre a 
<i chi da noi sarà deputato (1) ». 

Non so quale pensiere avesse consigliato Martino a questa 
deliberazione. Fu timore che Giovanni non fuggisse dalle mani 
del Duca di Baviera, e gl' intorbidasse la pace con papali remi- 
niscenze? Ma Gioiamo avvegnacchè deposto, aveva anche con 
sua scritta rinunziato alle sue ragioni al Papato. Io penso che 
tutto quel pregare di Sigismondo, perchè gli togliesse dalle ma- 
ni il Cossa, quasi stanco di custodirlo, non mirasse che ad ot- 
tenere l’anzidelta Bolla, nella quale Martino avrebbe confermata 
la sinodale deposizione. Certo clic se Cesare giuocò di questo 
artifizio, fu scaltro assai. Martino fresco Papa , e coi piedi sul 
cenere ancor oaldo delia scisma , non poteva rimanere in due 
tra il chiamar canonica la deposizione di Giovanni, o il renderò 
dubbiosa la sua creazione. Giovanni per quella Bolla fu tratto 

(t) Colite. Canai. 1. XX V/l. p. H7i. 
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dalla prigione di Heidelberg, ed avvegnacchè dopo i suoi amici 

10 confortassero a riprendere le insegne pontificali, ammendan- 
do le passate ambizioni con una grande temperanza di spirilo, 
undò nell’anno appresso a di 14 di giugno in Firenze a git- 
tarsi ai piedi di Martino , in mezzo ad una numerosa assem- 
blea, e riconoscendolo Vicario di Cristo, per amor della pace, 
confermò ed approvò quanto ebbero fatto i Costanziensi contro 
di lui. Martino lo creò Decano del sacro Collegio de’ Cardinali, 
gli assegnò seggio più elevato tra questi e più vicino al suo. Ma 

11 Cosga godè poco di questi onori : se ne morì a capo a sei 
mesi allo scorcio del dicembre dell’anno 1418. Cosimo de’ Medici 
suo amico onorò quasi di papali onori le sue esequie, e gli levò 
un monumento nella Chiesa del Battistero di S. Giovanni , in 
cui posarono finalmente le ossa dell’infortunato Cossa. Nel cin- 
quantesimo anno di questo secolo io vidi Firenze: orai nel Bat- 
tistero di S. Giovanni. Gli occhi mi andarono su) simulacro 
del dcposlo Pontefice dormiente in pace sul suo sarcofogo , e 
pensai ad altro Pontefice che in que' dì esulava in Gaeta. Co- 
stanza e Gaeta furono nella mia mente come due fonti di grandi 
avvenimenti, che sebben separati da cinque secoli , cran rivi o 
palpitanti di rapporti , onde si volevano congiungere in un ge- 
nitore principio; in una parola, erano sitibondi di storia. Ed in 
que' dì fermai scrivere queste povere storie del Concilio di Co- 
stanza. 

Entrava l'anno 1418. Martino sagrificava pontificalmente, be- 
nediceva il popolo; Sigismondo fece vedere come si creassero i 
Cavalieri. Presente il Papa ed i Cardinali, creò nel duomo Cava- 
liere il Console di Costanza Errico de dui. Martino di rimando 
volle far vedere come s’incoronassero gl’Imperadori. A dì 24 di 
gennaio congregali tutti i Cardinali, Prelati, e maggiorenti , ce- 
lebrò messa, e sermonato che ebbe il Vescovo di Loire.si fe’ ve- 
nire innanzi ginocchioni Sigismondo , c lo riconobbe legittimo 
Re dei Romani , dichiarando , supplire coll’apostolica sua auto* 
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rilà ad ogni difetto che avesse potuto guastare la sua elezione. 
Indi mise nelle mani dei Cardinali d'Ostia, ed Orsini una corona 
.d'oro, la quale posarono sul capo a Cesare, c fu incoronato. 
Questi promise fede all’Apostolico Seggio; Martino stringendogli 
la mano, promeltevagli rispetto come ad Impcradore (i). Sigis- 
mondo non fu solennemente Impcradore, che nell’anno 1438 
incoronato un altra volta in Roma da Papa Eugenio IV. 

Eran corsi già due mesi dalla sua elezione , c Martino po * 
co o nulla contentava le nazioni ne fatto della riforma , quan- 
do gli vennero innanzi i Tedeschi con un memorandum , che 
recava dieciolto articoli di riforma , che toccavano il Papa e la 
Romana Curia. Il primo riguardava i Cardinali: « Se ne dimi- 
<( nuisse il numero a dieciolto, o tutto al più, a ventiquattro : si 
« scegliessero per deliberazione del Sacro Collegio: fossero tutti 
« dottori o in Divinità o in Diritto , salvo qualcheduno di regio 
« sangue; legittimi di natali, scelti da ciascuna nazione ». Gli al- 
tri articoli versano su l’abolizione delle riserve e collazioni dei 
Benefizi che i Papi si attribuivano, essendo Vescovi universali; su 
le appellazioni alla Corte di Roma su gli ulTìci della Cancelleria 
e Penitenzieria apostolica; su le decime e su le indulgenze. Il 
decimo terzo e decimo quarto articolo recava: Potere un Conci- 
lio generale punire c deporre un Pontefice Sommo non solo per 
fallo di eresia, ma anche per manifesto peccato di simonia, e per 
qualunque colpa grave , con cui scandalizzi la Chiesa , e dalla 
quale, canonicamente ammonito, non voglia ammendarsi (2). 

Mentre i Tedeschi aspettavano l’esito del memorandum, an- 
che i Francesi e gli Spagnoli si mossero, gridando , clic vole- 
vano la riforma. Se ne andarono a Cesare , assediandolo con 
calde preghiere , perchè piegasse il Pontefice a por mano alla 
santa opera. Sigismondo clic tanto aveva fatto, perchè la rifor- 

(1) W. d. Hardt. T. IV. p. iòOG. 

(2) Vedi questo memorandum presso il W. d. Hardt. T. I. p. fi. 
fol. 999 . 
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ma fosse andata innanzi alla, papale elezione, vedendosi ora 
stretto da costoro, che gli avevano combattuto il partito, andò 
in bestia, dicendo loro. « Quando io insisteva sul negozio della 
« riforma, voi non voleste star quieti, chiedendo la elezione del 
« Papa : ora che avete il Papa , andate a lui per la riforma. Io 
« non voglio più saperne come una volta: la sede non è più va- 
« cante ». Questa volta Cesare, se non fu retto nel principio, 
fu logico nelle conseguenze. Tra costoro che lamentavano le in- 
dugiate riforme gli Spagnoli erano molto pericolosi. Costoro non 
si erano propriamente col cuore staccati dall'Antipapa de Luna; 
ad ora ad ora si volgevano indietro a guardare Paniscola, come 
luogo di scappata, ove Martino non facesse il loro piacere. Dip- 
più chiedevano la riforma , e nel loro zelo la facevano da poco 
riformati , spargendo certi libelli satirici contro la simonia , e 
minacciando il Papa , tale quale avrebbe fatto qualunque ere- 
tico di quel tempo (1). 

Stretto Martino dalle nazioni e forse con l’animo poco dispo- 
sto a contentarle , propose aU'csamc dei deputati delle nazioni , 
come un progetto a maturarsi, le sue risposte ai dieciotto arti- 
coli di riforma presentatigli dalla nazione tedesca. Egli si ad- 
dimostra pieghevolissimo in tutto, si nella diminuzione di quello 
che percepiva la papale curia intorno ai patrimoni delle chiese 
per collazione di Benefizi, riserve, annate ed altro , che intorno 
all’esercizio della sua potestà per le cause, che dal foro dei Ve- 
scovi erano recate in appello in quello del Papa. Solo il deci- 
moterzo articolo, che recava potersi il Papa eretico e scandalo- 
so punirsi e deporsi, fu trasandato da Martino , con queste pa- 
role: a Non credere espediente decidere di nuovo su questa ma- 
li teria (2) ». 

E qui il Lenfanl quasi dimanda : Di quale decisione intende 

(t) Vedi la Messa contro la Simonia, pubblicata dal W. d. Hardt. 

t. ir. 

(2) W. d. Hardt. T. /. p. mi. 
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parlar Martino, di quella antecedente al Concilio, per cui i Papi 
non avevano sul capo alcun potere coattivo, o di quella conse- 
grata nel decreto della quinta Sessione Costanziense ? Scliele- 
strato si sforza a dimostrare, che quel decreto riguardi la cosa 
solo in tempo di scisma, e quindi Martino non intendeva appro- 
vare la sinodale decisione. Ricordi il lettore il detto altrove in- 
torno a questi decreti, e ricordi come dimostrammo , non aver 
questi forza di diflìnizione versando sul dove riposi la somma 
dell’ infallibile potere nel corpo della Chiesa governante, senza 
distinguere la ragione del suo essere da quella della sua azione. 
Perciò se di quella dimostrazione noi siam persuasi, nè del Lon- 
tani interrogante, nè dello Scheleslrato faticante a porre la con- 
dizione della scisma dobbiam curare. Vedremo appresso come 
Papa Martino acconciasse in pace i riformisti con peculiari con- 
cordati fatti con ciascuna nazione. 

L’Antipapa Benedetto per senile delirio si teneva Papa vero 
nella rocca di Paniscola: c sarebbe stata ridicola la sua ostina- 
tezza, se le umane passioni non avessero reso pericolose anche 
le pazzie di quel vecchio. Tre o quattro Cardinali che ancora 
stavano con lui, vedendo come tutti i fedeli piegassero la fronte 
innanzi al nuovo Papa, lo andavano con forti modi persuaden- 
do, volesse assoggettarsi al Concilio: Alfonso d’ Aragona faceva 
lo stesso. Il de Luna intestava ognor più. I Cardinali lo abban- 
donarono; due soli gliene avanzavano: non si arrendeva (i). 
Allora Martino per consiglio del Concilio spedi il Cardinale Adc- 
raari di Pisa Legato in Spagna per fare gli ultimi sforzi a to- 
gliere quello scandalo del de Luna. Ma neppur questi conchiuse 
cosa: Benedetto rispondeagli: Lasciassero a lui la cura di paci- 
ficare la Chiesa ; tratterebbe il negozio con Martino. Allora l'A- 
dimari, a non perdere l’opera ed il tempo, sparse per tutta 
l’Aragona una Bolla di scomunica contro Benedetto e i due Car- 


li) Sporici. an. 1 H8, n. t. 
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dinuli che gli avanzavano, entrambi Spngmioli Giuliano di Olila!, 
e Domenico di Buonafede Certosino (1). 

Parnii aver detto nel principio di queste storie, essere state le 
ambizioni dei Principi in quell’ età un grande alimento alla lunga 
scisma. Eccone un nuovo argomento. Alfonso d’Aragona,clic crasi 
sottratto dall’obbedienza del de Luna, seguendo le poste del padre, 
che teneva al Concilio i suoi oratori per la pacificazione della 
Chiesa, essendogli venuto il desiderio di far pecunia, tornò un 
altra volta all’Antipapa. Appena messo in seggio Martino , gli 
mandò dicendo per suoi legati, come avendo egli e suo padre 
speso molto danaio per la pace della Chiesa , pregasselo a vo- 
lerlo in qualche maniera ristorare dei palili dispendi. Poca cosa 
chiedeva il sitibondo Principe. Concedessegli poter disporre in 
perpetuo di tutti i Benefìzi della Sicilia e della Sardegna; la- 
sciassegli succiare buona parte delle decime che la Sede Apo- 
stolica cavava dai sacri patrimoni del reame aragonese; gli 
desse nelle mani alcune terre afiorlificate de’ Cavalieri di Rodi; 
gli desse il diritto di nominare il Gran Maestro di qualche Or- 
dine cavalleresco. I Benefìzi di Sicilia e di Sardegna fruttavano 
a Roma ben diecioltomila fiorini all’anno: Martino diò un nic- 
go all’Aragonese. Impennò l’ingordo Principe: volle vendicarsi. 
Dapprima celalamente, poi all’aperto si diè a favorire l’Anti- 
papa : richiamò i suoi oratori dal Concilio; stette in guerra con- 
tinua col Pontefice; e se non moriva Benedetto, chi sa quali 
mali preparava costui , che i servigi della madre Chiesa voleva 
pagati con moneta viva e sonante (2). 

Alfonso per fallito desiderio di ricchezze si distaccava dalla 
Chiesa, mentre Emmanucle Palcologo per paura dei Turchi vo- 
leva venirvi scismatico convertito. Gli uomini sono sempre e da 
per tutto gli stessi. Fu grande movimento di popolo in Costanza 

(1) Bzovio n. 12. Platina n. 27. 

(2) Bzovius. ivi. 
n 


22 


Cii) 


DtL concaio di costama 


a dìi 9 di febbraio per le accoglienze assai splendide clic fe- 
cero il Papa e riinpcradorc ad una numerosa ambasceria, clic 
Enimanuelc Imperadorc e Giuseppe Patriarca di Costantinopoli 
spedivano al Concilio per trattare della unione della Chiesa Gre- 
ca con la Latina. Erano ben dieciolto Vescovi di greco rito gli 
oratori, a capo de’ quali andava Gregorio Arcivescovo diKiovia. 
Sigismondo e tutto il clero usci loro incontro : speravano fosse 
giunta l'ora della bramala unione delle due Chiese; c non pen- 
savano, che la signoria de’ Turchi, clic un dì più che l’altro mi- 
nacciava la imperiale sede di Bizanzio , conduceva quell’ amba- 
sciata , non tanto a chiedere unione, quanto aiuti contro lo 
sforzo turchcsco. Vennero onorali in Costanza con ogni più gen- 
tile maniera , c fu loro anche concesso celebrare i divini uffici 
secondo il loro rito (1). Quasi mezzo aH’unione, proponeva Em- 
manucle pei suoi oratori, che Greci e Latini imparentassero con 
matrimoni principeschi. Àgli occhi del Papa questa era una via 
a ricondurre i Greci sotto Io spirituale suo dominio; a quelli del 
Paleologo ad ottenere più facilmente soccorsi a fronte de’Turchi. 
Papa Martino colmò di donativi gli oratori greci, e dette loro a 
condurcela figliuola del Duca di Monferrato c quella del Duca di 
Urbino, da unirsi in matrimonio, l’una con Giovanni, l’altra con Teo- 
doro figli di Emmanuele. Queste cose scrisse il Pontefice in una 
epistola che indirizzò a tulli i figli di Emmanuele, essendo questi 
infermo ; ponendo però la condizione, che le latine spose potes- 
sero esercitare i riti della propria Chiesa (2). 

Vedemmo come la grande quistione levata nel Concilio in- 
torno al legittimo guerreggiare i popoli infedeli, rimanesse in- 
decisa ; e come rimanessero sempre ostili tra loro i Cavalieri. 
Teutonici col Re di Polonia, ed il Gran Duca di Lituania. In que- 
sti dì tornò a galla il negozio. Stando in Parigi con lìmperadorc 

(t) W. d. Bardi. T. IV. p. /7// — Theod. Urie. ap. W. d. Hardt. 

T. /. p. 160 162 . 

(2) Raynald. ad an. li 18. n. 19. 
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l’Arcivescovo di Gnesne ebbe a mano cerio libercolo del frale 
Carmelitano Giovanili di Falkenbcrg. In questo il frate, compro 
dai Teutonici, sfrontalamcnle prometteva vita eterna a chiunque 
si adoperasse ad ammazzar Ile Ladislao coi suoi Polacchi. Quel 
che fece il Petit per Borgogna , fece il Falkenberg per la sacra 
milizia. Scandalizzò forte l’Arcivescovo: e tornato in Costanza, 
ove trovavasi il Carmelitano, lo fece gitlare in prigione , c l’ini- 
quo libro venne dannato dall’assemblea de’ Deputali. I Polaccln 
non erano contenti : volevano, che venisse dannato proprio o 
dal Concilio in Sessione, o dal Papa : ma nò il Papa nè il Con- 
cilio vollero più parlarne. Falkenbcrg rimase con Petit ripro- 
vato ma non dannato per solenne dillinizione (1). A calmare il 
malcontento de’ Polacchi, Martino spediva nel maggio due Bolle 
a Ladislao confermandogli antichi privilegi c creandolo suo Vi- 
cario nel reame di Polonio e nella Russia polacca. Degli stessi 
favori gratificava Witoldo Gran Duca di Lituania , che fece suo 
Vicario in quella Provincia (2). Ma le Bolle non valsero: i Po- 
lacchi seguitarono a tempestare, che volevano la condanna del 
libro. 

1 richiami de’ Polacchi ridestarono quei de’ Francesi pel libro 
di Petit: eGerson, stato muto fino a quel dì, quasi che la papale 
presenza gli avesse inardita la fonte delle parole , tornò a par- 
lare , ed a parlare a modo suo; ma aveva il morso, perchè lo 
guardava Martino. Lamenta il poco zelo di coloro che circon- 
davano il Papa in una causa che toccava la pubblica morale ; 
ma del. Papa si tace (3). Ardente e ben ragionata fu però la 

(1) Dugloss. FJist. Polon. Lib. 24 — W. d. ilardt. T. IV. p. 4094. 

(2) Raynald. 1408. n. IO. 

(3) Nolo de Bandissimo Domino nostro et Christo Domini, vclot o* 
in coelum ponendo, Joqui. Collaterales mhilominos noluit , quas in liac 
et simili materia tangenti dominos Polonos, processisse dicunt aliqui 
mimi* ditigenter, ncque satis ad zelum et favorem catliolicae veritatis- 
Diulog. Jpolog. T. V, p- I Oli . 
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protesta cbe pubblicò «cl suo Dialogo apologetico contro il si- 
nodale silenzio intorno ai libri del Petit e del Falkenberg (1). 
Ma il Papa non si volle piegare, perchè gli errori contenuti in 
quelle scritture erano giù dannati ; traltavasi del precetto del 
non ammazzare. Tutti sapevano che non stava bene l’ammaz- 
zare , ed il voler dare una diflinizione su di questo era un dir 
cosa cbe già sapevasi , ed un mettere sempre più in pericolo 
la pace degli stali cristiani, essendo il Borgogna ed il Gran Mae- 
stro dei Teutonici due malandrini e rotti al possibile. 

Tre erano i negozi che crasi proposto a trattare il Concilio : 
la estinzione della scisma, la estirpazione delle eresie, e la ri- 
forma della Chiesa nel cupo e nei suoi membri. Quello della 
scisma pareva recato a buon porto con la eiezione del nuovo 
Papa, creato col suffragio anche delle .Nazioni; quello delle ere- 
sie conchiuso con le dillinizioni e le pene toccate dagli eretici; 
solo quello della riforma rimaneva sospeso. Martino vi doveva 
porre le mani, e si peritava. Intanto ognuno si aspettava che 
facesse il Pontefice qualche cosa in confermazione degli atti si- 
nodali; perchè, proposti come leggi ai fedeli, rinvigorissero per 
papale sunzionc. Martino incominciò dagli eretici. Aveva il Con- 
cilio c Tlmperadore mandato agli Hussiti ventiquattro articoli, 
ordinando loro, di adottarli sommessamente. 1 quali si riducc- 
vuno tulli a questa sola cosa, clic non fossero più Hussiti, e ri- 
storassero de' darmi putiti le chiese cattoliche (2). Sapendo fin 
dove fossero trascorsi gli afTari in Boemia, fucile è il congettu- 
rare della inutilità di quei cumandamenti. Aveva innanzi Sigis- 
mondo mandati agli Hussiti anche i salvacondotti per farli ve- 
nire in Costanza; ma questi lo stavano aspettando in casa pro- 
pria con le spade in pugno. Allora Martino pubblicò una Bol- 
la contro gli Hussiti indiritta al clero ed agli Inquisitori della 


(1) 0|i|i Cirrson. i/ii. 

(2) W. il. Hardt. T. IV. 171 f. 
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fede in Boemia in Polonia ed in Inghilterra. Con questa eccita 
il loro zelo ad inquirere contro gli eretici, a giudicarli, a punirli 
con tutto il rigore delle leggi, e ad invocare il braccio secolare 
per punirli a dovere : esorta i Principi a star parati alla chia- 
mata dei chericali giudizi, ed a farsi esecutori delle loro sen- 
tenze. Ed a togliere ogni pretesto d'ignoranza, pone appresso 
alla Bolla quarantacinque articoli di Wicleff e trenta di llus già 
dannati dal Concilio, intorno ai quali doveva versare Pesame 
e la inquisizione dei giudici (1). 

Gli occhi di tutti si aprirono su questa prima Bolla di Martino. 
Consapevoli dei decreti della quinta Sessione, ciascuno voleva ve- 
dere con quali forme diiBnisse il Pontefice in fatto di fede dopo 
le diffinizioni del Concilio. Significherà egli la sua mente, come 
approvatrice di quella del Concilio, o la dichiarerà come approvala 
dal medesimo ? Ecco quello che i protestanti coi gersoniani da 
una parte, cattolici e italiani dall’altra sono andato cercando. 
Quelli con Lenfant han trovalo, che nella prima edizione degli 
alti del Concilio di Costanza fatta in Ilagucnau nell'anno 1500 
la Bolla di Martino rechi questo titolo — Gli errori di Wicleff 
d’ Inghilterra e di Giovanni IIus di Boemia condannati dal Con- 
ciliogenerale di Costanza — Che nelle edizioni posteriori si legga 
quest’altro titolo — Lettera di Martino V, che approva la con- 
danna degli errori di Wicleff e di IIus pronunciata dal Concilio 
di Costanza ■ — Egli trova una essenziale differenza tra questi 
due titoli : nel primo è il Concilio che approva , e sotto la sua 
approvazione il Papa bandisce la Bolla; nel secondo è il Papa che 
approva il Concilio. Guarda, lettore, se per un titolo variato da- 
gli editori di Haguenau gli uomini abbiano a dar del capo in que- 
sti sofismi. È questa una qulstione di forma ; essendo vero, che 
il Papa condannando gli eretici in un Concilio, approvi la mente 
di esso Concilio ; perciò è giusto il dire, che il Concilio appro- 
vi, c che il Pontefice approvi il Concilio. 

(t) V\ . il. IlarJ. ivi. p. 15 ISt 
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E non basta. Il Lenfant chiamati partecipi della sua sentenza 
il Richer (1) e il Dupin (2), entrambi dottori della Sorbona , fa 
alcune avvertenze su la Bolla di Martino. Le avvertenze mirano 
a dimostrare, come Martino abbia approvati i decreti della quinta 
Sessione. Cosi ragiona l'Ugonotto, e con lui tutti, che vogliono 
la superiorità de’ Concili sopra il Papa. Ordina Martino in quella 
Bolla, che l’imputalo di eresia giuri innanzi ai giudici di cre- 
dere tutto quello clic i Concili ecumenici, cd in particolare quello 
di Costanza rappresentante la Chiesa universale, abbia approvato 
o condannato. Vedete, dice il Lenfant , come Martino V cano- 
nicamente eletto decida in favor del Concilio di Costanza la 
quistione agitata con tanto calore dai teologi italiani c dagli 
oltramontani. Martino obbliga a prestar fede agli atti di questa 
sinodo e li approva ; dunque approva, e dobbiam tutti appro- 
vare, i decreti della quinta Sessione : dunque lo stesso Pontefice 
ba diflìnilo, essere inferiore al Concilio. 

Il Canonico Schclestralo sentendosi così violentemente trasci- 
nato dagli Ugonotti e dai Sorbonesi a queste non ben dedotte 
conseguenze, grida a gola piena (3): Adagio : Martino non ha 
voluto altro approvare che i soli decreti Costanziensi contro gli 
eretici a prò della fede c della salute delle anime; i decreti della 
quinta Sessione non toccare la fede e la salute delle anime. Il 
Lenfant gli rompe la parola, dicendo: Essere materia di fede il 
sapersi se il Concilio debba sovrastare o sottostare al Pontefice; 
avere il Concilio diritto a diflìnirvi sopra ; andarne la fede cd i 
costumi, se si lasciassero imbizzarrire i Papi senza l’autorità 
de’ Concili generali, ebe li tengano a segno. Di questi stessi ar- 
gomenti usarono nel Concilio di Basilea , recando innanzi la 
Bolla di Martino, quando Eugenio IV credeva sciogliere quella 
sinodo, richiamando i suoi Legali. 

(1) tìislor. Concil. Gencr. Lib. 11, n. 

(2) Bibliolh. 

(3) Itisscrt. 3. cap. 3. 
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Panni avere detto altrove qualche cosa su di questa malerio. 
Martino approva tutto il diflìnito dal Concilio Costanzicnse in 
quanto alla fede ed ai costumi. I decreti della quinta Sessio- 
ne toccano la fede ed i costumi ? Oso dare del no a tutti gli 
anzidctti Dottori ; ed a me pare averlo innanzi abbastanza chia- 
rito. Ora aggiungerò, che tutto al più quei decreti furono di- 
chiarazioni di un fatto, che i Padri di Costanza credevano ne- 
cessarie per ragion della scisma, e non altro. Possibile! era 
una materia di fede la superiorità del Concilio sul Papa , senza 
il Concilio che infreni i Pontefici anderebbcro a male la fede 
ed i costumi ; e nò nel Vangelo , nè nella Tradizione , nò nei 
Concili antecedenti si trova sillaba che canonizzi questo freno 
papale ? Pur troppo Cristo prevedeva in Pietro e nei suoi suc- 
cessori le conseguenze dell’ umana cagionevolezza : ma come 
provvide a questo? nominò forse Concili che tornassero in uffi- 
cio i Papi peccatori ostinati ? stabilì tribunale clic dovesse giudi- 
carli e punirli ? Non punto. Cristo abbracciò Pietro futuro pecca- 
tore con la sua preghiera, se lo strinse al petto avvicinandolo alla 
fonte di ogni virtù, al principio soprannaturale, c le parole Rogavi 
prò le, tennero luogo di Concili e di sindacati. Cadrebbero fede 
e costumi coi Papi senza freni sinodali , secondo il Lenfant , e 
Cristo non parlò de’ sinodali censori ? 0 è a dir che Cristo non 
sapesse provvedere alla sua Chiesa, o è a dire che abbandonasse 
al criterio degli uomini la conservazione del soprannaturale de- 
posito della fede. Non ebbero forse i Padri congregali in Nicea, 
in Efeso la coscienza della loro missione come rappresentanti la 
Chiesa universale ? c perchè non istabilirono più frequenti le 
congregazioni sinodali, deputate a tanto sindacato ? 0 dormi- 
rono essi su la incolumità del dogma e dei costumi, o è a dire, 
che solo nel XV secolo incominciassero i Papi ad esser uomi- 
ni. Ove ne va la fede cd i costumi, le provvidenze sono già 
fermate dallo stesso Cristo. Queste non sono molte per nume- 
ro ; ma grandi per concentrazione di virtù nella monarchia pa- 
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pale. Chi provvedeva con soprannaturali soccorsi non aveva me- 
stieri di duplicità di poteri , di equilibrio di forze sociali. La 
pietra su la quale era per edificare la sua Chiesa era tetragona 
alle furie dell’inferno, non per munizioni di umana sapienza ; 
ma perchè staccata dal mistico monte che era Cristo. Ciò di- 
mostrato, lettor mio, non ti pare che Italiani e oltramontani ab- 
biano combattuto in terreno importuno? Che importa dunque se 
la Bolla di Martino rechi Vapprobante Concilio , o Vapproban - 
te Pontifice ? Nell’uno c nell’altro caso la Bolla di Martino è 
sempre un caduco sostegno c agli uni e agli altri , nè da lei 
possono togliere un suffragio i decreti della famosa Sessione. 

Ma nè le Bolle papali, nò le citazioni sinodali potevano mor- 
tificare l’incendio in che divampava tutta Boemia, anzi, tra per 
lo zelo degl’ Inquisitori della fede, che avevano perseguitali e 
cacciati dalla Francia i Valdesi e gli Albigesi , e pei fatti Co- 
slanziensi tutte queste eresie più furibonde si agitavano nella 
Spagna, nella Germania, nella Ungheria , nella Boemia , nella 
Inghilterra. Varie nelle forme, ma indistinte per la unità del 
principio, onde proruppero. Nella Boemia però gli Hussili erano 
più poderosi, perchè più disciplinali ne’ loro errori. Giovanni 
Cardinali, Rettore della Università di Praga aveva con l’autorità 
della umana sapienza data loro una formola sensibile di cre- 
denza nella necessità dell’ uso del Calice ; e Ziska una insegna 
militare, sotto la quale dovevano propugnare con la forza i nuovi 
dogmi, i quali erano rinsanguinoli e palpitanti di vita, perchè te- 
nevano oltraggiata la loro patria per la morte di Ilus c di Giro- 
lamo. Pensò Martino contrapporre un argine alle furie degli 
Hussili, scrivendo anche una lettera ai maggiorenti e cavalieri di 
Boemia, nella quale ritrae con colori assai neri come stessero 
le cose in quel reame. « Una mollo grave, lagrimevolc ed or- 
« renda querimonia ci vien tuttodì all’orecchio del come alcuni 
« abbandonata la sacra dottiina , dannevolmcntc seguitando i 
« perversi dogmi di Giovanni Wiclcff e di Giovanni Hus, di dan- 
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<i nata memoria, abbiano con queste perverse dottrine ed errori 
« in colai guisa guasto e per peste ammorbato il reame di Boc- 
« mia, che quasi estinta appare la cattolica fede e la evangelica 
« disciplina in quelle parli, nelle quali fino ad ora con somma 
a venerazione e con fior di pietà era professata. Le immagini 
it del Crocifisso, della Beala Vergine Maria, e degli altri Santi 
« vengono irriverentemente spezzate, abbruciate, oscenamente 
« insozzate. I riti e le ccremonic e quanto si appartiene al divina 
u culto in pieno disprezzo: Ahimè! le cose di Dio son profana* 
« te, e sforzati i chcrici a profanarle : tollerali e careggiali gli 
u scomunicati e gl’ interdetti in disprezzo delle Chiari : i rettori 
« delle parrocchiali Chiese e gli altri beneficiati, da laicale pro- 
li potenza e crudeltà vergognosamente dai loro benefici cac- 
< ciati ì alcuni de’ chcrici svillaneggiati , incarcerali, smunti, 
k crudamente martoriati dai laici : un continuo rapinar sui elic- 
li rici per lutto il reame, violentemente spogli di quelle rendi- 
ci te, di che hanno a mantenere il loro stalo : e i predicatori 
« cattolici (che ò orrendo a dire) ed alcuni maestri scrmonmti 
« ed insegnanti la cattolica fede, sforzali a rinnegarla con tor- 
li menti e supplici alla ncroniana. I predicatori poi e Maestri 
a degli anzidetti errori favoreggiali e difesi dalla laicale balia; 
« le immagini di Giovanni Ibis e di Girolamo eretici condoli- 
li nati vengono venerate, le loro feste celebrale. Audacemente si 
« mandano in giro vane costituzioni contro le decisioni e i de- 
li creli della Santa Madre Chiesa, massime intorno alla comu- 
ii nione sotto la doppia specie: e spesso a questa maniera di 
it comunione con laicale sforzo vengono i fedeli sospinti. Altro 
« molestie, persecuzioni e tirannidi vengono esercitate sul clero 
t ed il popolo cattolico, le quali nè con la penna nè con Io lah- 
>( bra si possono appena significare , neppure udite ai tempi di 
« Faraone e delle gentilesche persecuzioni contro la Chiesa, e 
<i clic, tali quali le porla la fumarono un orrore a sentirne par- 
li lare, è un impossibile descriverle. E poiché risapemmo come 
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(i alcuni Ira voi siano dietro a queste nefandezze, ce ne semia- 
le mo più forte gravato l’animo, avendo rollo in cosi grandi er- 
te rovi e tirannide tanti e si illustri personaggi, gli avi de’ quali 
« stettero propugnatori della cattolica fede, e difensori del ebe- 
te ricalo ». Falla questa dipintura delle cose de’ Boemi, Martino 
K esorta a tornare in grembo della Chiesa ; riluttanti, minaccia 
loro lutto il rigor delle leggi (I). 

Vano parole, come fu vana la legazione del Cardinale Giovanni 
Dominici , 'Spedilo dal Papa in Boemia a racconciare gli animi. 
Anzi gli Mussili vedendo, che per le terribili cose operate con- 
tro i cattolici fino a quel dì non venivano rimutate le senten- 
ze di Costanza, si appigliarono alle ormi. Assembrati a par- 
lamento nel castello di Wisgrade, mandarono oratore a Wcn- 
ccélao .Nicolò di Ilussinelz, quel caldissimo fautore di IIus, chie- 
dendogli altre chiese al loro cullo. Il fievole principe voleva te- 
ner forte, far deporre le armi agli eretici : ma questi capitanali 
da Ziska si approntarono improvvisi nel regio castello a dì 15 
aprile lutti in punto di guerra e bene armati con queste parole 
che lo Ziska indirizzò al Be « Eccoci, o Sire, tutti in arme, se- 
te condo il piacere di vostra Maestà, paratissimi a spargere il 
« nostro sangue fino all’ultima goccia contro i vostri nemici: 
« non abbiamo a fare che vederli, per disperderli ». AVenccslao 
tra perchè temeva , e perchè non intendeva la cosa , piegossi 
alla inchiesta, lodò il valore di quelli armigeri; ed ai piedi del 
suo trono si allumò la terribile guerra che tempestò per tanti 

anni il trono suo e la Chiesa (2). 

Gli Mussiti in Boemia, i Dottori in Costanza strepitavano for- 
te. N’era causa la condanna del libro del frale Falkcnbcrg, che 
Martino non voleva condannare. 1 Polacchi se ne lamentavano 
altamente; e ricominciavano a dire certe cose assai moleste al- 
ti) Bzovius an. 1-118. 

(2) Theobaldus cap. 28. 
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l’orecchio papale. Volevano appellare dal Papa al futuro Con- 
cilio. Questo era un brullo vezzo; clic se prendeva piede, sialo 
sarebbe un continuo' oltraggio a tutta l’autorità dei Pontefici. 
Cui non piaceva la pontificia sentenza sarebbe sempre scap- 
pato al Concilio , non convocato , ma da convocarsi. Io cre- 
do clic il Gerson clic ancor gridava col libro di Pelit nelle 
mani , fosse stato consigliere di quelle minacce. Lo vedre- 
mo appresso. Certo clic questa tentazione di appellare dovette 
levar gran rumore in Gostanza , c- Martino dovette ricordarsi 
di Giovanni XXIII. Tultavolta non cadde d’ animo : a Cesare, 
clic gli afferrò i piedi a baciarli nel Conclave , c clic era po- 
co contento di lui, regalò la Uosa d’oro. Sigismondo assiso in 
trono ricevè il papale regalo con molta divozione: ma temo clic 
nò la santità del riio con cui venne bcnedelto, nò la pompa con 
cui gli venne recala, potò addolcirgli l’animo verso Martino. A 
Martino, che tramandava ad altro tempo la riforma, Sigismondo 
non voleva più bene. Presentata la Uosa aIl’Impcradore;ai Polacchi 
appellanti indirizzò una costituzione, che pubblicò il Papa nel con- 
cislorodei Cardinali, con la quale vietava ai medesimi di portare 
appello dalla papale sedia al Concilio. A Gerson non piacque la 
pontificia costituzione : disse, che distruggeva tutta l’autorità 
del Concilio di Pisa e di Costanza, c tutto l’operalo intorno alla 
elezione del nuovo Papa ed alla esclusione degli Antipapi (l). 
So che i Papi abbiano anche dopo condannali gli appellanti da 
lui al Concilio, c so clic agli oltramontani non sia andato a san- 
gue questa condanna. Ma non so solamente, qual cosa pensino 
costoro di un Pontefice, che ad ogni levar di voce clic faccia in 
capo ad eretici ed a’guaslatori dei costumi, senta gitlarsi in vi- 
so — Appello al Concilio — Hanno costoro sempre innanzi agli 
occhi i peccali dei Papi, c non veggono, clic se questi possono 
essere peccatori per umana fragilità , non sono ccrlamcnte Id- 

(1) Vedi Dialogus apclogcticus ap. Gerson. T. Il p. 3S(ì. 
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dii i Padri del Concilio, clic uomini sono; e che se i sinodali ad- 
divengono infallibili per soprannaturale soccorso, possano per 
lo stesso soccorso addivenir tali i Pontefici definicnti ex-calhe- 
dra. Un Concilio ecumenico non è certo una chiamata a suon 
di campana di Canonici a capitolo ; è la congregazione della 
universa Chiesa: ed a far questa, quanti ostacoli non sono a ri- 
muovere? le distanze dei luoghi, le condizioni delie diocesi, 
quelle dei popoli, la ragion di stalo, e va dicendo. Tra un Con- 
cilio ed un altro potrebbero correre molli anni ; ed in questi 
anni che farebbe il Pontefice deputato da Cristo a pascere le 
sue pecore e a cessare la rabbie dei lupi clic le insidiano? nulla; 
aspetterebbe il Concilio. Intanto gli eretici farebbero molto ; c 
sotto l’egida di una appellazione da maturarsi chi sa quando, di- 
vorerebbero impunemente la vigna del Signore. Yorrei sapere 
da Gerson quale sarebbe il ministero del Papa, durante l’espct- 
tazione del sinodale appello. Quei Dottori parigini recitavano il 
Credo come santi e ragionavano da diavoli. Gerson, sempre in 
sul vedere il Papa distinto dalla Chiesa, locato tra quegli e que- 
sta, giudica la Chiesa infallibile, fallibile il Papa, quasi che il 
dono soprannaturale della infallibilità possa stare meglio con 
una moltitudine di Dottori c di Vescovi, che col solo Pontefice. 
Ma come mai può trovare il Cancelliere rapporto di maggiore o 
minore convenienza tra Dio assistente e la creatura fallibile ? 
Innanzi a Dio e Papi c Concili, per l’umana infermità ed impo- 
tenza a raggiungere la verità senza errore, sono eguali; c Iddio 
c indifl'crente nell’assisterc piuttosto una congregazione di uo- 
mini, che un uomo solo, qual’ è il ‘Pontefice. Desume forse ef- 
ficacia dalla opportunità delle umane condizioni la virtù di Dio 
che illumina? certo che no: adunque è vano andar cercando 
nell’umano elemento congruenza di circostanze, come si farebbe 
in una civile compagnia, a schivare l’errore delle dillìnizioni in- 
torno a cosa soprannaturale, qual’ è l’oggetto della Fede. 

Il Gerson prova con otto proposizioni come nelle cause di 
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Fede possa appellarsi dal Pupa al Concilio : c la ragione che ne 
reca si è la fallibilità del Papa, c il non poter questi saper tanto 
di Scrittura santa, quanto ne sanno i dottori sinodali. Che fa 
dunque il Cancelliere? emana un giudizio sul fondamento del 
paragone tra la scienza del Papa c quella dei dottori. Ed è forse 
la scienza umana quella che ci piega la fronte , e ci fa recitare 
il Credo ad occhi chiusi? Poveri noi, se non ci si offerisse altro 
argomento a credere cosa soprannaturale, che la sapienza dei 
dottori suoi pari! Il Cancelliere, fermando un principio, fa il pa- 
ragone tra le due scienze, e sceglie quella del Concilio : ogni 
altro fedele farà lo stesso nella determinazione dei fatti ; ed al- 
lora sarà un eterno concorso di Papa e Concilio , spettatori e 
giudici i fedeli, a vedere cui spetti la palma. Ed è possibile che 
Cristo abbia in tal guisa provveduto alla indefettibilità della sua 
Chiesa ? La diffinizione intorno alla fede ed i costumi è 1* a* 
zion della Chiesa: nè il Papa opera senza questa, diflìnen- 
do, nè questa senza il Pontefice. Un Pontefice che difiìni- 
sce, non è solo : la sua persona è come albero che per mille 
barbe beve l’umor della terra c reca il frutto: egli attinge la 
scienza del da credersi c del da farsi dalla fonte della tradizione 
che sempiterna rampolla nel seno della mistica Sposa del Cri- 
sto. Ma anderà sempre a questa ad attingerla , o si volgerà a 
succiarla da quelle che il Profeta chiama cisterne dissipale ? 
!Von è pericolo clic avvenga, perchè la Chiesa è fermala sopra 
una pietra inconcussa da chi lutto può. Ed ove anche avvenis- 
se, e si volgesse ai fedeli il Pontefice prevaricatore ad ammae- 
strarli dell’errore in vece della verità; quel Dio che rimutò su le 
labbra di Baluani la maledizione in benedizione, rimuterebbe il 
Papa, eretico nelle cogitazioni della sua mente , in maestro di 
verità nella predicazione della sua parola. Si dirà che io non ra- 
gioni, che scappi in sagrestia. Ma io domandole nel discorso 
di una società soprannaturale, qual’ è la Chiesa, non è ad andare 
in sagrestia, quando v’andremo? discorrendo forse di umane 
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società a comporsi? no davvero: allora bisogna ragionare mol- 
lo e bene , c creder poco. 

La risposta data ai Polacchi da Papa Martino intorno alle ap- 
pellazioni ciliari assai bene il convento Coslnnzicnsc della ca- 
ducità della sua vita. Tultavolta il Pontefice non si addimo- 
strò alTallo immemore del negozio della riforma. Nel ventu- 
nesimo di di marzo si tenne la quarantcsimalcrza Sessione : 
nella quale Martino fc’ pubblicare selle Costituzioni o decre- 
ti intorno ai Benefìci c le vesti dei cbcrici , le quali certo era- 
no mollo favorevoli all’ episcopato. Egli rivoca tutte le esen- 
zioni accordale dai Papi o da Antipapi dalla morte di Grego- 
rio XI in poi , alle chiese , monasteri , badie c ad altri luo- 
ghi senza il consenso degli Ordinari ; c promette non conce- 
derne per l’avvenire senza conoscenza di causa e delle ragioni 
delle parti interessate; chiama ad esame tutte le unioni e incor- 
porazioni di Benefici fatti per papali dispense da Gregorio XI, 
in poi ; vieta che le rendite delle chiese vacanti sicno aggiudi- 
cate alla Camera Apostolica ; scomunica c costringe alla re- 
stituzione dei Benefici conferiti simoniacamcntc ; abroga i pa- 
pali permessi di godere Beneficio che richicgga qualcuno de- 
gli Ordini sacri , senza riceverli ; vieta l’imporre decime su 
le chiese o i cherici, senza il consenso de’ Cardinali c dei 
Vescovi locali , c senza una grave ragione che torni ad uti- 
lità universale della Chiesa ; provvede alla modestia delle ve- 
sti chericali. Finalmente dichiara , con l’approvazione del Con- 
cilio, avere con queste Costituzioni c coi Concordali falli con 
ciascuna nazione, soddisfatto agli articoli della riforma, che gli 
erano stati presentati. Ricevette il Concilio le Costituzioni di 
Martino, c perciò anche i Concordati fatti con le nazioni tede- 
sca ed inglese (1). 11 Papa ad evitare discordie, aveva trattalo 
separatamente con ciascuna nazione intorno ai diciollo Articoli 


(1) W. d. Hardt. T. IV. p. fo40. Coll. Condì . 
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della riforma, ed, eccello quello clic riguarda la deposizione del 
Papa incorrigibile pel Concilio, aveva provveduto a tulli gli ar- 
ticoli. Nel leggere icapi del Concordato fatto con la nazione in- 
glese, ed accettato anche dalla tedesca, veggo chiaro, che quelli 
che chiamarono articoli di riforma, non erano che richiami del 
corpo episcopale contro il troppo proceduto potere, coni’ essi 
dicevano, de’ Papi su le cose c su le persone delle peculiari dio- 
cesi ; in guisa che nel tempestar che feceva Cesare e le nazioni 
per la riformo v’era insiem con lo zelo anche un desiderio di pro- 
pria utilità. Le decime, a mo’ d'esempio, che si levavano su le 
chiese, le oblazioni che si raccoglievano per causa delle Indul- 
genze, i frutti dei Rendici vacanti , che colavano nella Camera 
Apostolica, era danaio che usciva dagli stati con dispiacere dei 
Principi, e con poca contentezza dei Vescovi. Cosi anche le esen- 
zioni dei monasteri c badie dalla soggezione degli Ordinari, un 
troppo gran numero di cause ch’cran tratte in Roma a decidersi, 
era un accorciamento delle giurisdizioni vescovili, ed ai Vescovi 
spiacevano. Ecco perchè il grido della riforma era tanto alto le- 
vato da Cesare c dai Padri, ecco perchè i dieciotto articoli non 
toccano clic Roma peccatrice ; ed ecco finalmente, perchè il 
Papa non poteva andare a golfo lanciato, come quelli volevano, 
nel negozio della riforma. 

Tra l’anzidelta Sessione c la quarantesima quarta tenuta a di 
19 di aprile poche cose avvennero nel Concilio, degne di me- 
moria. 11 Papa celebrò con grande solennità i di della settima- 
na Santa ; si adoperò ma invano, a ridurre in concordia con Ce- 
sare gli oratori delle repubbliche di Genova c di Venezia (1); 
condannò certe stranezze di un frale di nome Grabon intorno 
alla vita monastica (2); curò la pace tra Sigismondo ed il Duca 
d’Austria. Il Concilio dechinava alla fine. Era stato sancito nella 
trenlcsimanona Sessione, che un mese innanzi si sciogliesse il 

(1) W. d. Hardt. T. IV. p. 1515. 

(2) Idem. T. ///. p. 107. 
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sinodale convento fosse debito del Papa destinare il luogo del 
prossimo Concilio ; questa designazione fu tutta la materia trat- 
tata nella penultima Sessione. Martino designò la città di Pavia; 
i Francesi non vi volevano andare ; c perciò non intervennero 
a questa Sessione ; ma l’Impcradoro c le altre nazioni risposero 
alla papale bolla con un Placet , pronunciato per tutti dal Car- 
dinale di Viviers (1). 

Martino volle dare in quei dì ai Padri un segno dell’ aposto- 
lica potestà di che era investito ; con papale dispensa concesse 
a Giovanni di Baviera , che da ventotto anni teneva a titolo di 
Beneficio, essendo solamente suddiacono, il vescovado di Liegi, 
il menar moglie. Questi voleva succedere al morto fratello nella 
signoria degli stati di Olanda, di Hainault e di Frisia, toglien- 
dola alla nipote Giochelina. Mandò al Papa la rinuncia del ve- 
scovado e la petizione del suo matrimonio ; c poiché il suddia- 
cono aveva affisata la Duchessa di Luxcmbourg, nipote di Sigis- 
mondo, questi aiutò la inchiesta, e Giovanni fu marito (2). Il 
celibato è una legge ecclesiastica: ove radempimento di questa 
tomi a pubblico danno, può benissimo il Pontefice nella pienez- 
za della sua potestà sciogliere il cherico di quell’obbligo. Se vi 
fosse stata o no quella necessità di dispensa nel caso del princi- 
pesco Suddiacono ben dovette saperlo .Martino. 

A dì 16 di novembre dell’anno 1414 era stata tenuta la pri- 
ma Sessione del Concilio , presieduta da Papa Giovanni XXIII : 
a dì 22 aprile dell’anno 1418 tennesi l’ullima, presieduta da 
Martino. In questa non era a diffinirsi alcuna cosa ; solo era a 
darsi dal Papa, consensiente il Concilio, licenza ai Padri di an- 
darsene con Dio. L’imperadore era presente. Il Cardinale d’A- 
quileia sagrificò messa allo Spirito Santo: il Papa disse un Omi- 
lia. La quale finita, levossi un Cardinale ed a voce alta per pa- 
pale comandamento annunziò la soluzione del Concilio con que- 

ri) Mansi. Coll. Condì. T. XX VII. 

(2) Bzovius 1418 n. 8. 
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ste parole — Andate in pace — Tutti, c credo che niuno tacesse, 
risposero con lutto il cuore — Amen — Tutlavolta la pace clic 
augurava agli andati , era per fallire : i Polacchi erano rimasti 
scontentissimi del non aver veduto condannare il libro del Fla- 
kemberg tenuto ingiurioso al loro Re ed al gran Duca diLituania. 
Era per sermonare un certo Vescovo, quando Gaspare da Peru- 
gia Avvocato Concistoriale, c patrocinatore di Polonia con modi 
assai sommessi rappresentò al Concilio ed al Pontefice, come il 
libro di Flakemberg recante proposizioni ereticali fosse stato già 
condannato dai commissari del Concilio deputali ai negozi della 
fede, dall’assemblea di tutte le nazioni e del Collegio dei Car- 
dinali, e che fosse mestieri venisse quella condanna confermata 
in pubblica Sessione innanzi si disciogliessc il sinodale conven- 
to. Egli ne supplicò caldamente il Papa. Ed eccoti sollevarsi un 
accalorata diceria tra i Padri: alcuni negavano essere state con- 
sensienti tutte le nazioni nel condannare quel libro, altri affer- 
mavano. Allora il Dottore Valdemiro togliendo dalle mani del- 
l'avvocato Gaspare una scritta, si accingeva a leggerla, dicendo, 
aver quegli intralascialo certe cose uclla difesa. Martino in sul- 
l’ uscire alla riva da quel pelago del Concilio, vedovasi «innanzi 
sollevar le acque in una brutta tempesta. Compresse le onde con 
poche parole : Tenersi osservatore di quanto era diffidilo in fatto 
diJede solo concUiarmenle-, e non in altra guisa. Ma non basta- 
rono a far sedere il Dottore ; il quale a capo chino traeva innanzi 
la lettura di quella scritta ; e rottagli la parola dal Pontefice, pe- 
na la scomunica, se continuasse a dire, protestò in faccia allo 
stesso Pontefice in nome del suo Re c del Gran Duca di Lituania, 
appellando dal Papa al futuro Concilio (1). La condanna di Fla- 
kemberg, offensore della regia maestà Polacca, rimase in voto : 
Martino poteva dare del no , perchè i Padri erano stanchi ; ed 
il voler cozzare con lui sarebbe stalo un accendere in fiamma 
la scintilla della scisma, che ancor luccicava il Paniscola. 

(1) Vedi la protesta presso il Mans.. Coll. Co*c. T. XXVII. p. 1301. 
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11 .«ormone dei Vescovo indugialo dalla presenza del Dottore 
Val demiro, incominciava con queste parole del Vangelo — Voi 
ora ve ne siale tristi ; ma rivedrowi c giubilerà il vostro cuo- 
re — Le quali parole come accennavano alla convocazione del- 
l’altro Concilio , dicevano anclic , che da quello di Costanza i 
Padri non si ritiravano troppo contenti. Al Vescovo sermonantc 
succedeva il Cardinale di Chalant a leggere una Bolla di Marti- 
no, con la quale dichiarava sciolto il Concilio, c licenziali tulli 
ad andarsene: concedeva da ultimo a lutti i membri sinodali 
indulgenze. Questo il Pontefice: Cesare volle dire anche il sno. 
Parili per Ini Arduino di Novara avvocalo Concistoriale, il quale 
a nome delt’lmpcradore riferiva grazie ai Cardinali, ai Padri, 
ai Dottori ed agli Ambascindnri de’ Principi della laro fede c 
perseveranza nel favorire la unione delta Chiesa: proaiclteva vi- 
vere e morire nella obbedienza verso la Romana Chiesa ed il 
Papa, c difenderla con ogni suo potere; c dichiarava, che ove 
fosse corsa qualche cosa non ben fatta nel Concilio , non glie- 
l’avesscro ascritto a fallo. Il Lenfant crede, che questa cosa 
non andata bene, c per cui Cesare sentiva qualche rimorso , 
fosse la prigionia d'IIus, la riforma indugiala, ed il Flnkemberg 
col Petit non condannali, lo credo che fosso qualche reminiscenza 
di quello zelo un po' impertinente, dal quale, si fece trasportare 
contro Papa Giovanni. Sigismondo disse pure per bocca dell’avvo- 
cato, che vedendo così felicemente compiuto il negozio della n- 
nione,non si lagnava delle spese fatte, de’ viaggi, e de’ pericoli 
durali per questa santa ragione. Cesare voleva qualche cosa da 
Martino. Non era solo quel il’ Aragona a chiedere le spese. 

E Martino il quale gli aveva già concesso nel gennaio il 
godimento per un anno della decima parie dei beni ecclesia- 
stici in Lamagna e della Diocesi di Trcviri , di Basilea e di 
Liegi , a dì 2 di maggio pubblicava una Bolla (1), con cui gra- 

(!) W. d. Hardt. T. li. p. SSO. 
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ti/icarva Cesari 1 di un altro amio di decime su gii stessi siati 
patrimoni, eccettuando solo quelli dei Cardinali e dei due Or- 
dini cavallereschi Teutonico e di S. tìiovanni. Cosi Martino che 
nella qnarantesiuialttrza Sessione aveva per ragion di riforma 
vietala la levata delle decime , ora le concedeva a evitare inali 
maggiori. Un Impcradore che Li chiedeva le spesc,era una forza 
che obbligava, guardando alla difficoltà di (pie’ tempi- Vedi dun- 
que, lettore, che tutto quel zelo di Sigismondo per la riforma, 
clic ora insacca le decime di tutte le chiese di Lama gnu, se lu- 
ceva, non era troppo caldo: e se un Pupa come Martino uon si 
addimostrò tanto fervido riformatore è da attribuire jiìultoslo 
alla indole degli uomini con cui aveva a tratture, che a poco 
suo buon talento. Non dico eoa questo, die Martino abbia l'ulto 
tutto quel doveva per la riforma: imperocché il dillo sarebbe 
un mostrarmi tanto tenero della persona del Papa, (pianto deb- 
bo esserlo del Papato, lo che non starebbe bene ad imo storico 
veritiero: i principi van propugnati, gli uomini giudicali; e per 
la contingenza del giudizio, o da biasimarsi o da lodarsi. 

Forse il Concilio fu una ottima provvidenza a sedare i nidi 
della scisma ; ma cerio che la lontananza del Ponlcikc da Uo^ 
ma non arrecava piccolo danno alle cose della Chiesa. Durarla 


più lungamente in Costanza sarebbe stato un far mule alle pe- 
culiari chiese perla lontananza dei Vescovi, ed un far male a 
lloma seggio del cristianesimo. Stando a quella guisa disposti 
gli animi non era altro beq,e a fare : Martino non avrebbe |n<>- 
ccdulo oltre alle riforme già fatte coi concordali nazionali. Il 
meglio ad aspettarsi si era veder Roma nuovamente abitata dal 
Pontefice , c questi con più risoluto imperio reggere i cristiani 
negozi. Per la qual cosa a di ì di maggio Martino fé’ pubblicare, 
aver fermato muovere di Costanza nel prossimo lunedì. Nissu no 
si aspettava questa repentina partenza. Cesare gli fu attorno, 
pregandolo, volesse stare in Costauzn per lutto il rimanente 
dell’ anno ; essere ancora molli altri negozia conchiudere : scie- 
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gliessero qualche città del suo impero a stabilirvi la sede , in 
Basilea, in Strasburgo, in Magonza o in qualunque altra città. 
L’iinperadorc voleva tenere in casa il Papa: sapeva come gli 
sarebbero andate bene le cose con un Pontefice che gli doveva 
pagare il pigione. Anche i Francesi se lo volevano condurre 
un altra volta in Avignone. Ora stava bene stornare il Papa dal- 
l’andare a sedere su la sua cattedra ? Ho detto nel prologo quale 
fonte di guai avessero aperto nel sen della Chiesa quelle pere- 
grinazioni avignonesi. Lo sapeva Cesare, lo sapevano i Francesi: 
a che riaprirla per le particolari utilità ? Questi erano i rifor- 
matori che davano della voce in capo al Pontefice! Ma Martino 
era uomo che sapeva del passato: e se egli forse anche per de- 
siderio di solitudine d’ imperio , non volle piegarsi a que’ pre- 
ganti, certo che coll’ andata a Roma fu strumento della Provvi- 
denza a rilevare questa invilita sede del mondo cristiano. Bel- 
lamente rispose : « Non parergli giusto più lungamente indu- 
« giare il ritorno alla Romana Sedia: lontano il Pontefice, il pa- 
ce trimonio della Chiesa occupato da certi tiranni in Italia andar 
(( tutto sperperato e manomesso : la città di Roma capo della 
ce cristiana religione, priva del suo governante essere venuta 
« all’ estremo per peste, fame, stragi, incendi e sedizioni: ta- 
ce cere delio stalo delle Basiliche e delle cappelle de’ santi Mar- 
ce tiri, le quali per la lontananza del Pontefice, o erano al tutto 
ce prostrale, o presso a cadere. Essere debito suo l’andarsene : 
ce sopportassero di buon animo quello che la ragione e la no- 
ce cessila imponeva come legge ; soffrissero * che andasse una 
ce volta a sedere sul seggio di Pietro colui, che per comune suf- 
ce fragio avevano scelto a Pontefice. Essere la Romana Ciuc- 
ce sa madre di tutte le altre : dovere in questa dimorare il 
ce Pontefice, perchè non sia un buon nocchiero tratto dalla pop* 
« pa alla prua con grande pericolo e nocumento de’ naviganti, 

« cioè de’ viventi nella Cristiana Repubblica (1) ». 

(1) Platina , in vita Mai lini V. 
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Tulli si acconciarono alla ragione del Papa , il quale , dato 
altro poco spazio di tempo agli apparecchi del viaggio , feco 
bandire che fra quindici di lutti che il dovevano seguire stesse- 
ro in punto a muovere. Intanto si facevano continue processioni 
in Costanza, frequenti e larghe indulgenze dispensava il Papa; 
Cesare toglieva commiato dal maeslrato di Costanza con molte 
azioni di grazie. A mezzo del mese di maggio Martino per l'ul- 
tima volta sagriQcò pontificalmente nel duomo: 9 dì 16 di quel 
mese mosse di Costanza. Il canonico Reichenlal conta il modo 
come il Pontefice usci di città, la quale narrazione trovò accor- 
darsi con l’altra che lesse il W. der Ilardt in una vita MS. di 
Sigismondo composta dal Windekius. Precedevano litui dodici 
cavalli addestrati, senza cavalieri , ricoperti di drappi di scar- 
latto ; ai quali tenevano dietro quattro cavalieri, recanti ciascu- 
no in cima all’asta un rosso cappello da Cardinale ; seguiti da 
un sacerdote che levava in alto una croce d'oro, precursore £ 
un altro prete, che cavalcando un bianco cavallo vestito di rossa 
gualdrappa profferiva ai fedeli il Sagramento. Venivano dopo 
quindi e quinci affilali e cavalcanti dodici Cardinali coi rossi cap- 
pelli ; poi altro bianco cavallo con sopra altro prete col Sagra- 
memo , circondato da moltitudine di cherici che illuminavano 
la via con accesi cerei, I canonici ed il Senato di Costanza, con 
torchi in mano circondavano Giovanni di Susato Teologo di 
Westfalia, che tenendo levata una croce d’ oro, gravemente an- 
dava. Ed ecco il Papa. Cavalcava un cavallo bianco quasi neve; 
gli scendevano per la persona le pontificali vesti, che erano 
una maraviglia a vedere per la ricca tessitura di oro, e sul 
capo recava triregno tutto fabbricalo di peregrini gioielli. Quat- 
tro Conti lo accoglievano sotto un pallio, ed erano Eberardo 
di Nellcnbourg, Guglielmo di Monferrato, Bertoldo degli Orsini 
e Giovanni di Thirslein. A diritta addestrava il papale cavallo 
l’Imperadorc, a sinistra Federigo Elettore di Brandeburg: Lu- 
dovico di Baviera, il Duca d’Austria con altri quattro principi 
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si dividevano l’onore di sollevare i lembi della gualdrappa che 
ricopriva il cavallo, e questo splendido nodo di personaggi era 
chiuso alle spalle da un cavaliere, che spandeva sulla papale 
lesta uno enorme ombrella, a schermo di ogui intemperie del 
cielo. Seguivano i Vescovi c tutto il Concilio , un esercito di 
soldati, e tutto il popolo di Costanza : si editavano un quaran- 
lamila cavalieri. Giunto il Pontefice fuori la porta della città, ri- 
mutò le vesti sacerdotali ed il triregno in altre tutte di porpora 
ed in un rosso cappello : e come vide in arcione Cesare con 
gli altri Principi, cavalcò in loro compagnia fino a Golleben. Ai 
piedi di questo castello , che aveva tenuti imprigionati ilus ed 
il suo antecessore, solenni benedizioni sparse sul capo dell’Au- 
gusto, che se ne tornò a Costanza; ed egli tenne la via di 
Sciaffusa (I). 

Così finì il Concilio di Costanza, del quale ho voluto contare, 
non per avvantaggiare la Storia con la critica dei fatti , ma per 
rischiararla con quella delle sue ragioni. Mi sono in una parola 
adoperato a considerare la Storia come scienza , non come ar- 
te. Per la qual cosa è ora mio debito condurre il lettore alla 
visione delle conseguenze da quel famoso avvenimento arrecale 
nella coscienza dell’ umanità; accennare al criterio morale, che 
in questa si formò intorno ai grandi suoi rapporti con la Chiesa 
e con lo Stato ; e conchiudere da ultimo, fermando qualche sa- 
lubre documento , che contenga nella buona via i presenti , c 
prepari un lieto avvenire. Laonde ragionerò brievemente il fallo 
della Sinodo Coslanziense, come causa , c toccherò degli effet- 
ti: lo considererò come principio, ed accennerò alle conse- 
guenze, in cui è il morale documento che vado cercando. 


(I) W. d. Hardt. T. IV. p. 1502 . 
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Dell’avvfnimcnto ilei Concilio di Costanza, considerato come causa, e dei 
suoi effetti— 1 Decreti della quarta c quinta Sessione rimutano il pub- 
blico diritto — Itccati in pratica nel Concilio di Basilea, traportano i 
Padri a violenti partiti — Cornea qoe' decreti ricorresse sempre ogni 
generazione d' indisciplinati — E! come per quelli paresse infermata in 
alcuni Papi la coscienza della propria potestà — Non più comandano, 
ma negoziano — I Concordati — Quell' età poco apprezza gli ar- 
gomenti soprannaturali, ed mi ai appigliano anche ai naturali — 
Il culto troppo profano delle arti e il nipotismo — La unità cattolica 
sperperata dalle chiese nazionali — Perchè la chiesa di Francia fos- 
se più delle altre intollerante di giogo — Le famose Dichiarazio- 
ni del suo clero preparatrici delle rivoluzioni politiche — Dell’av- 
venimento del Concilio di Costanza consideralo come principio, e 
delle sue conseguenze — Del dogma e della storia della Chiesa in quel 
Concilio — lCostaiuiensi giudicarono la storia della Chiesa.volendo ri- 
formarla — Della imperfezione assoluta e relativa, che è nei ministri 
della Chiesa — Esame di queste due imperfezioni — Come errassero i 
(ìersoniani in Costanza volendo distruggere con la imperfezione del- 
l’uomo anche quella della cosa umana — Corno questa imperfezione 
sia stata conservata da Cristo a maggior merito di virtù — Come al- 
tro sia ritornare la Chiesa al suo Principio, altro alla sua Genesi — 
Il primo ritorno è possibile, necessario; impossibile il secondo — 
Il Papato formola sintetica della Chiesa è principio di ogni concilia- 
zione — I.a conciliazione e la pace deve gustarsi anche su questa ter- 
ra — Come questa sia solo nella sommissione all'autorità della Chie- 
sa — La pruova è nella ferie nel Verbo umauato — Come pel Verbo, 
il Papato cattolico sia il tribunale di universale conciliazioue. 

Chiuse le porle della Sinodo Coslanziense , quella moltitudine 
di dottori, tornati alle case loro, ed alle Università, cui appar- 
tenevano , recarono una grande novella ai popoli , io dico , il 
rinnovamento del pubblico diritto, e con questo la diminuzione 
dei rapporti dello stato con la Chiesa. Riformatori degli uomini; 
avevano riformalo i principi dell’ecclesiastica giurisdizione, so- 
stituendo al magistero dell’esperienza, alle teorie della tradizio- 
ne, ed alla ragione istessa della costituzion della Chiesa, il frutto 
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degli umani ragionamenti. Alla monarchia papale, slata Cno a 
quel tempo fermissimo propugnacolo della fede e dei costumi, 
maestra di civiltà, presidio di giustizia, subentrò l’aristocrazia 
episcopale nella veneranda maestà dei Concili. Ma poiché nella 
monarchia papale come in sacrario erano sanliGcatc tutte le ra- 
gioni di ogni monarchia anche nell’ordine civile; conseguitò, 
che messasi in punto di sovrana di (finitrice delle divine cose 
l’aristocrazia, nella sua sovranità vennero a santificarsi le ra- 
gioni di ogni aristocrazia anche nell’ indirizzo delle civili co- 
se. I Vescovi Coslanziensi si proposero due negozi a trattare ; 
quello della loro emancipazione dal Papa, e l' altro puramen- 
te sinodale. Nel trattare il primo tennero un sistema di au- 
dace contrapposizione della virtù propria a quella dei Papa ; e 
poiché chi contrappone , combattendo, esalta ed amplificala 
virtù propria , non fu temperanza nella esaltazione dell' ari- 
stocrazia episcopale. Non dissero solamente i sinodali , esse- 
re la loro congregazione da più del Papa , perchè rappresen- 
tante la Chiesa universale, e perchè immediatamente donata 
da Cristo delia infallibilità; ma dissero e dimostrarono co’ fatti, 
quasiché di umane cose nell'ordine naturale fossesi discorso , 
valer più il giudizio di molti che di un solo , il tutto essere su- 
pcriore alla parte. Questa sentenza trionfatrice della monarchia 
papale si trasse appresso ogni generazione di aristocrazia, sia 
della forza, sia della scienza ; c nel Concilio di Costanza si cac- 
ciarono nelle chericali faccende, ambasciadori di principi , che 
avevano in pugno la possanza degli eserciti , ed i professori, 
che avevan quella della sapienza. I professori ed i principi fu- 
rono presenti ed aiutanti alla fabbricazione delle teoriche ger- 
soniane, vestite alla canonica dui Decreti della quarta e quinta 
Sessione ; e poiché quelle erano nuove , per difetto di autorità 
tradizionale che le sorreggesse, si adoperò il ragionamento ; e 
ragionando all'accademica, si arrivò al punto iu cui Cristo con- 
feriva il poter delle Chiavi. Con tutta riverenza fu cacciato S. Pie- 
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tro che le ricevette immediatamente, ed in suo luogo si misero 
i sinodali, dicendo che Cristo immediatamente aveva traman- 
data la sua potestà al corpo dei Pastori : c cosi quegli che era 
stato fino a quel tempo capo della Chiesa, cioè il successore di 
S. Pietro, addivenne ministro del corpo dei Pastori. I Coslan- 
ziensi credettero , avere dimostrato con miracolosa evidenza il 
come la potestà spirituale scendesse dalle mani di Dio in mezzo 
ai fedeli. Fino a quel tempo erasi detto c credulo , che quella 
veniva immediatamente a posare in mano di un semplice indi- 
viduo, ora dicevasi c ghiottamente credcvasi, che quella imme- 
diatamente posasse in mano dell’ individuo complesso. Questa 
.solenne rimutazione di sentenze crollò dalle fondamenta il pub- 
blico diritto ; ed a quel crollo vari i giudizi. Il Papa si chiuse 
nella rocca delle sue ragioni, aspettando che l’esperienza avesse 
giustificata la divinità di quelle e la intemperanza dei Sinodali. 
I Principi vennero all’aperto respirando da quelle che chiama- 
vano usurpazioni e prepotenze della Romana corte, a tratto sol- 
leciti del loro avvenire ; e i professori invitavano la democrazia 
a tirare le conseguenze da quelle premesse. 

Il frutto della esperienza non tardò molto a maturarsi. Le 
ragioni, onde era stato convocalo il Concilio di Costanza, erano 
disgraziatamente ancor vive. Di riforma nulla si era conchiuso; 
l’eresia era stala dannata, ma non estirpata ; furiava in Boemia: 
cd avvegnacchè il de Luna destasse nella sua Paniscola più rìso 
che timore, pure, volendo qualche matto potentato usarne, co- 
me avvenne, contro Roma, poteva ancora far piangere i buoni. 
Si era dunque da capo, c da capo ai Concili. Scorsi un tredici 
anni da quello di Costanza, Eugenio adunò l’altro di Basilea. 
Questo Pontefice fu il primo a sperimentare la rettitudine dei 
famosi decreti , dei quali non lardarono ad usare i Padri di Ba- 
silea. Il Cardinale Giuliano Cesarmi era deputato dal Pontefice 
a tenere le sue veci come presidente del Concilio ; e innanzi 
che si tenesse la prima Sessione, significò ad Eugenio, come la 
“ 25 
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guerra che ardeva tra il Dura di Borgogna e Federigo d’Au- 
stria, c gli Ilussiti che strepitavano quasi alle porte di Basilea, 
rendessero poco opportuna questa città al convento dei Padri 
ed alla libertà delle deliberazioni. Il Papa ordinò che il Concilio 
si trasferisse in Bologna, come città italiana, in cui amavano me- 
glio convenire i Greci a trattare della loro unione con la Chiesa 
Latina. Il Papa ordinava; i sinodali fecero a modo loro. Non erano 
che dodici Vescovi , e questi con un audacia da spaventare si 
dissero legittimamente congregati, ed aprirono in Basilea la 
prima Sessione. Alla Bolla del Papa (I), che trasferiva il Con- 
cilio, opposero una loro Enciclica a tutti i fedeli, nella quale di- 
cevano, che lo Spirito Santo li aveva congregati, e che non sa- 
rebbero stati per rimettere dalla santa opera intrapresa (2). Ed 
ecco che i fedeli , i quali non ancora erano usciti dalla scisma 
dei Papi , si trovarono con una Bolla ed un Enciclica a fron- 
te, di cui facevano le maraviglie. 1 Vescovi francesi ragunati a 
Bourgcs, i Principi, c massime l’Impcradore Sigismondo, det- 
tero ragione al Concilio. 

Eugenio voleva sciolto quel convento anche perchè non ap- 
provava, che gli Mussiti, già condannati in quel di Costanza, vi 
venissero accolti a dire di nuovo le loro ragioni. Questa dis- 
sapprovazionc dispiaceva a Cesare, il quale dopo avere mandato 
alle fiamme Giovanni d’IIus, voleva andare adagio con gli Mus- 
sili. Il dispiacere cesareo afTortificò nel proposito i Basilensi ; 
e ribaditi i decreti intorno alla supremazia del Concilio nella 
seconda Sessione, nella terza ordinarono al Papa, clic rivocasse 
la sua Bolla, che si recasse coi Cardinali al Concilio, o si facesse 
da altri rappresentare. Il Cesarini erosene andato. Nella (piarla 
Sessione spedirono un salvocondolto agli Mussili, a dispetto del 
Papa, e sul capo del Papa levarono la voce cdn tale un iinper- 

(1) lUynal. 1431, 21. 

(2) Honluin. I’ t III. p. 1513, 17. 
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imciìzu <li modi, clic lo stesso Sigismondo n’ebbe paura (1). 

(tesare gridava, andassero pi» riposali; volersi riconciliare col 
Pontefice. Tutto invano: le Sessioni si succedevano, l’audacia 
cresceva; c dopo avere con male voci disonestata la fama del 
Vicario di Cristo, minacciatolo di dichiararlo contumace, se non 
rivocava la Bolla della sospensione del Concilio , nella decima 
Sessione lo sentenziarono disobbedicnle ed ostinalo. Li Bolla 
fu rivocafa . e neppure si contentarono. Nuovi insulti al Ponte- 
fice ; il (piale per amor della pace dovette alla perfine soscriverc 
una formola redatta dai sinodali , con la quale riconosceva fa 
legittimità di quel Concilio ; c a tal condizione anche i Padri ri- 
vocarono tutti i loro alti che ferivano la persona c la dignità 
papale. Fu pace tra Basilea e Roma. 

Molte buone cose furono fermate dai Basileus» nelle succes- * 

sive Sessioni intorno alla riforma dei chericali costumi, alla estir- 
pazione delle superstizioni. Ma infermi come erano per difetto 
di quella robusta unità che solo può ottenersi aderendo al Ro- 
mano Seggio, disordinarono anche nel bene, misero in aperta 
uimicizia quello che statuivano con quello che operavano. Rin- 
cacciarono il Papa nei confini della Romana diocesi, lo spoglia- 
rono di ogni giurisdizione su reiezioni canoniche delle altre 
chiese, gli vietarono la levata dclb' annate c delle lasse su la 
collazione c conferma dei Benefizi : il Papato, perchè rappresen- 
talo da un solo, divenne servo dell' Episcopato, perchè rappre- 
sentato da molli. Intanto gli stessi Basilcnsi licenziavano i Ve- 
scovi a raccogliere sacri balzelli dal basso clero, e con le indul- 
genze si adunavano quattrini necessari alla riunione della greca 
con la latina Chiesa. 

Niccolò de Cusa, nato nella diocesi di Trcviri, Decano di S. Fio- 
rino di Costanza, che ebbe il titolo di Doctor Decretimi , fu il 
Cierson del Concilio di Basilea : ma più logico del Cancelliere 


(1) Mansi. T. XXIX. p. 468. 
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dell’ Università parigina, e di più profondo intelletto (I). An- 
ch’egli magnificò la potestà dei Concili, e sottomise a questa la 
papale : ma chi attentamente legge i suoi tre libri de Concordia 
c nilotica , mentre vi riconosce il sapiente che è trasportato dal- 
i’opinionc universitaria di quei tempi intorno al reggimento della 
Chiesa, vi trova certa tal quale continenza e modestia di modi, 
che accenna ad una possibile riforma di giudizio. Infatti non 
appena vide con gli occhi propri nella sinodo di Basilea come 
dirupassero a male le cose, condotte alla gersoniana , da so- 
stenitore che era di quel convento, divenne oppugnatore. Ab- 
bandonò il Concilio e si dette al Papa, delle ragioni del quale 
fu poi mai sempre caldo e ragionevole propugnatore. 

Il personaggio più dotto, che era al Concilio di Basilea tor- 
nato per convinzione dei fatti alle antiche opinioni iutorno alla 
potestà della Chiesa, l’audacia un dì più che l’altro imperver- 
sante dei Padri, la riunione delle chiese greca e latina, curala 
con molto senno dal de Cusa, che non avrebbe potuto conciliti- 
dersi in uii Concilio tenuto di là delle Alpi, consigliarono Papa 
Eugenio a più netti e vigorosi partiti. Dichiarò trasferito il Con- 
cilio da Basilea a Ferrara. I Smodali andarono in bestia, e be- 
stialmente operarono. Minacciarono il Papa di deposizione , lo 
sospesero dal pontificale ministero , lo deposero e crearono in 

(1) De Cusa. Opp. ediz. di Parigi 1514 in due voi. ex officina Ascen- 
siana. 11 Dupio dà dell'oscuro alle cose del de Cusa: ma a me pare, che 
nel suo trattato de Dacia Ignuranlia tra le oscurità guizzi molta luce. 
Dovrebbe bene esaminarsi per la storia della Filosofia.-— Alla fine dei 
tre libri de Concordanti Catholica pone il de Cusa questa protesta. 
Finii c uUectio de Concordanlia Catholica ex variis veterani approbalis 
script uris ad laudem Dei omnipotentis , quarti ego Nicol aus de Cusa deca - 
nus Sancii Fiorini Confluentiae decretorum doctor mini mas, sacro huic 
JB asii ie usi Concilio cum omni humilitale afferò , nihil in omnibus veruni , 
aul defendenduui prò vero judicans seu assereni , nisi quod ipsa Sonda 
Sgnodus catholicum el veruni judicaverU in omnibus ab omnibus orlho' 
doxis corrigi paralus. 
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I»apa, col nome di Felice V, Amedeo Duca di Savoia , uomo di 
mente inferma, che facea l’ eremita presso il lago di Ginevra. 
Così quei Concili adunati a pacificare la Chiesa , non solo le 
riaprirono nel seno la piaga della scisma di due Papi, ma apri- 
rono anche quella di due Concili. 

Il Concilio di Basilea fu un fatto assai provvidenziale : fu la 
pratica delle teorie Costanziensi e la dimostrazione più convin- 
cente della loro inimicizia alla unità della Chiesa. Gli uomini di 
senno c di dottrina, come il de Cusa, Enea Silvio Piccolomini , 
stati innanzi sinodali, addivennero papali: la pubblica coscien- 
za, sorpresa dapprima dalla tristizia dei tempi ad applaudire ai 
Gerson e ai d’Ailly, si rimutò ad un tratto a fronte de’ furori 
de’ Basilensi ; e quelle dottrine che parevano dovessero eter- 
narsi come unico rifugio di salute per la conturbata Chiesa , 
morirono nel cuore dei veri fedeli e nella mente dei veri filo- 
sofi. I Basilensi col loro Papa se ne andarono a casa , come 
attori, che avevano rappresentata una pessima commedia. 

Ma disgraziatamente se andaron via gli attori , rimasero le 
scene; su le quali salì dappoi ogni generazione d’indisciplina- 
ti, o per libidine di signoria, o per superbia di opinioni, o per 
delirio di ecclesiastiche libertà, a tener fronte ai Pontefici, giu- 
stamente intolleranti di tutto ciò che offendesse alla unica per- 
sonalità della Chiesa Cattolica con le insubordinate individua- 
lità di chiese nazionali. Ogni principe clic dappoi usurpava le 
ragioni della Chiesa , ogni dottore che malamente insegnava , 
ogni Vescovo cui pesava la papale giurisdizione, avvertiti , mi- 
nacciati, dannati, appellarono sempre ai Padri di Costanza e di 
Basilea. Questi due Concili furono la rocca di rifugio di tutti 
gl’ inobbedienti della Romana Sede. Questo è un fatto assai co- 
stante nella storia , che dice mollo. 

Tullavolla se l’abuso che potevano fare gli avvenire degli alti 
di questi due Concili fosse stala la sola conseguenza trista delle 
teorie gersoniune, sarebbe stalo poco male per la Chiesa. Ma 


198 


conchu 


la con>eguenza più trista si fu la necessità, che spesso costrinse 
i Ponlelici a richiedere esterni aiuti in difesa dell’altissimo loro mi- 
nistero. Le guerre degli eretici, le violenze dei laici non avevano 
fatto che fortificare sempre più il principio della loro missione; 
ed il Papato, coinè la Chiesa, non fu mai tanto splendido epotenle, 
che quando venne conculcato dalla potestà dello tenebre. Ma il 
crollo patito da mani domestiche, dall’episcopato riunito in nome 
di Dio a rappresentare l’universa Chiesa, se non iscemòla ogget- 
tiva virtù del Papato, che noi poteva; l’assottigliò, a ino’ di dire, 
nell’animo dei contristati Pontefici. Uomini erano questi, ma so- 
prannaturale missione esercitavano; c dal principio soprannatu- 
rale che li collocava in cima dell'ecclesiastica gerarchia per pri- 
mato di onore c di giurisdizione, attingevano quella temperie di 
proposito, che era mestieri a governare il timone della mistica na- 
ve di Pietro. Tratti giù dai Sinodali una volta a soggiacere, do- 
vettero per forza agirarsi per le diete e per le assemblee laicali, a 
negoziare. Mentre i Basilensi irrompevano contro il Papa Euge- 
nio, questi mendicava per suoi legati i favori dei Principi Alemanni 
nelle due diete di Vorimbergajc Lamagna, per singolare grazia, 
si dichiarava neutrale tra Basilea c Ferrara, quasi clic i negozi 
della fede fossero faccenduzze politiche, da soffrire anche i neu- 
trali. Si depone il Papa, si crea uu Antipapa: alcuni Priucipi 
per temporali utilità , molte Università pel vezzo di dar contro 
ai Papi e sostenere il Concilio, si mettono appresso a Felice, ed 
a chiarire la cosa, si moltiplicano i conventi a dillìnire. Carlo VII 
ne assembra uno a Bourges di Prelati francesi ; vi accorrono 
gli oratori di Basilea, vi accorre Eugenio pel suo legalo il Car- 
dinale dì Torrccremata; ed il successore di S. Pietro per soste- 
nersi in seggio a petto degli scismatici, deve con parole c ra- 
gioni cattivarsi il beneplacito di un principe laicale e di quat- 
tro Vescovi. Lo stesso avvenne nelle varie diete di Magonza, c 
di Francfort: ed i Legali Tommaso da Sarzano, poi Vicoli) V, 
Enea Silvio Piccolomini, Vicolo de Cusa, Carvajal non come le 
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pali di Papa, come un tempo, rccatori di sentenze inappellabili, 
ma piuttosto come negoziatori politici, andavano aringando a 
prò del Vicario di Cristo. Cosi repenlinamentc all'autorità pa- 
pale successe quella dei Concili, alla sinodale successe quella 
delle piccole assemblee chericali e laicali ; e chi non avrebbe 
preveduto, che percorsi i gradi di autorità che potevano offe- 
rire questi conventi in ragion del numero, si sarebbe finalmente 
venuto all’aulorità dell’individuo, ossia di quello che fra Mar- 
tino chiamava spirito privato? 

Dai famosi decreti Costanziensi sino a Lutero corse un tem- 
po in cui l’autorità della Chiesa fatta in pezzi , a mo’ di dire, 
in mano dei Pontefici , non ebbe più posa , c adendo a rim- 
balzo in ogni maniera di assemblee. In questo tempo i Pa- 
pi dovettero, innanzi a coloro che recavano in pratica le teo- 
riche gersoniane,non già presiedere, ma seguire la Chiesa, che 
ragionata, analizzata dagli universitari, come qualunque al- 
tra società umana, camminava per via ingombra della mate- 
ria delle politiche ragioni e delle umane utilità. Questa ma- 
teria spariva quasi nebbia in altri tempi alla sola parola del su- 
premo Sacerdote, che precingeva al petto quasi Efod la ragione 
di Dio: ma dappoi, ammiserita la fede, e ristretta la capacità 
delle menti al soprannaturale, e nei fedeli e nei pastori gl’im- 
pedimenti si dovettero non più divinamente, ma umanamente 
vincere ; ed i Papi negoziarono. Nella Dieta dei Principi tede- 
schi riunita per la terza volta a Francfort nel 1446 gli anzidetti 
legati, per cavar quelli dalla matta neutralità nelle cose di fede, 
dovettero scendere ad accordi c tener come vittoria un Concor- 
dalo che fu detto dei Principi , approvalo da Nicolò V. Una volta 
i Pontefici non presentavano nelle mani che BolIe,poi i Concor- 
dati. Innanzi a quelle non era fronte che si levasse; innanzi a 
questi il ministro Kaunitz accoglieva in sua casa Pio VI, il suc- 
cessore d’ Ildebrando, in veste da camera. 

Costanza e Basilea avevan tratti giù i Papi dal culmine della 
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loro altissima dignità ; e poiché il loro primato su tutta la Chie- 
sa rimase tale quale era stalo sempre, conseguitò, che si tro- 
vassero costretti ad usar anche di umani mezzi per esercitar- 
lo. Quella supremazia poteva stare con una potestà coerci- 
tiva , innanzi alla quale tutti dovevano inchinarsi. Ma sotto- 
posti i Pontefici all' autorità dell' Episcopato riunito , spogli 
della forza di una canonica coercizione , dovettero rivolgersi 
agli argomenti puramente umani , per sostenersi a fronte di 
coloro, che si poca venerazione nutrivano pel successor di 
S. Pietro. Quello che chiamarono nipotismo dei Pontefici , 
fu la conseguenza di quanto affermo : e le storie di Callisto III 
di Sisto IV d’Innoccuzo Vili, di Alessandro VI sono i docu- 
menti lagrimcvoli della storia degli anzidetli Concili. L’Italia 
pagò politicamente le spese delle saggiate teoriche Coslanzien- 
si: c come in lei si derivarono immediati e più larghi i bene- 
fizi del Pontificato Piomano nella integrità del suo potere guar- 
diano dell'universale giustizia ; cosi immediati c larghi conse- 
guitarono in lei gli effetti di una grande potestà , che sviata, 
camminava vie non sue. Giulio II, che avrebbe voluto ammendare 
questi mali, armalo di spada e di anatemi tenne fronte ai più 
grossi potentati di Europa che gli adunavano contro Concili ed 
eserciti: ma la stessa emendazione non faceva, che sempre più 
volgere alle cose di questo mondo gli occhi che dovevano af- 
fisare le porte dei Cieli , da cui scendeva la virtù governatrice 
della umanità Cristiana. Quei Papi si tennero troppo in punto 
di laicali signori : e perchè Italiani, e perchè le memorie del- 
l’antica civiltà pagana erano più solenni in Roma, e finalmente 
pel debito di provvedere allo splendore dell’esteriore culto re- 
ligioso , s’innammorarono di ogni generazione di Bello , che 
dalla Grecia venne rincacciato in Italia dalla furia turchesca. 
Essi la disposarono all' eterno splendore del supremo sacerdo- 
zio. L’Italia festeggiò quelle sponsalizie, mandando in Roma, 
quasi ambasciadori della sua potenza creatrice , Bramante , Mi- 
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chelangelo, Raffaello, a far la pace col Papato, dopo i danni pa- 
lili per le gentilizie ambizioni dei Borgia , dei della Rovere, c 
di altri ; e sotto la cupola del Buonarroti avvenne il mistero 
della riconciliazione. 

Ma disgraziatamente le nude Veneri del Fidia, le molli poesie 
d’Anacrconlc sparsero nelle sale Vaticane un aere che stemperò 
gli spiriti. Amarono alcuni di que’Ponlcfici profanamente il Bello; 
lo coltivarono coll’ ambizione di Pericle e di Augusto. Intristi- 
rono i costumi chcricali, crebbe il bisogno della pecunia. Le 
arti furono uno degli umani mezzi adoperati da que’ Papi a so- 
stegno del loro decoro, si sconciamente vilipeso in Costanza ed 
in Basilea. Pericoloso argomento. Mentre nel quinto Concilio 
Lateranensc si gridava riforma, e da tutti i fedeli si ripeteva, 
all'antica corruzione selvaggia, perche figlia dell’ignoranza, suc- 
cesse altra gentile, perchè figlia di una indisciplinata sapienza. 
Papa Clemente trasportò il Seggio in Avignone, Leone X tra- 
sportò Avignone in Roma. E come agli antichi mali rispose la 
eresia universitaria, che nuda osteggiò la Chiesa con l’arma del 
sillogismo ; ai nuovi mali rispose la stessa eresia , ma vestita 
della ferrea armadura dei Principi di Lamagna. I Concordati, il 
cosi detto nepotismo dei Papi, e tutte le umane debolezze che si 
compiansero in alcuni successori di S. Pietro , agli occhi di un 
attento osservatore non furono che tristi effetti delle riforme 
fatte alla francese dallo Gerson e compagni. 

Intanto messi giù i Papi nella teorica e nella pratica in Co- 
stanza e Basilea, tutti si mossero a riprendere quello che cre- 
devano usurpalo dalla Romana sedia. Si mossero i Vescovi, ,si 
mossero i cherici , si mossero i laici , c il movimento discipli- 
nato dagli universitari si concentrò nelle mani dei Principi. I 
peccali avignonesi giustificarono la cagion del movimento, non la 
ragione del medesimo. Avevano que’ Papi disordinato abusando 
di decime, di tasse nella economia delle cose c delle persona 
ecclesiastiche, c se ne dolsero gli uomini : disordinarono i rifor- 
» 20 
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malori di quei peccali, e come il disordine avvenne non in una 
chiesa particolare, ma nella Romana, madre e maestra di tulle, 
se ne contristò Cristo c la sua sposa , considerata nella molti- 
tudine di tutte le chiese. Sorse un pestilenziale antagonismo 
Ira la Romana Chiesa c tulle le altre , queste volevano riprende- 
re, quella voleva conservare: e poiché l'autorità defmiente, co- 
me ho dello, era siala quasi fatta in pezzi per analisi, per difet- 
to di giudizio che terminasse il litigio, si venne alle transazioni 
ed agli accordi ; il Papato e l’Episcopato contesero in una scan- 
dalosa eguaglianza di ragioni. Minor male sarebbe avvenuto da 
questo , se l’universo Episcopato fosse venuto all’ irriverente 
contesa nella unità di un sol corpo, un Concordato, unico per 
tutti, se offendeva alla dignità della Romana Chiesa, non avreb- 
be offeso l’unità dei rapporti dello altre chiese con la Madre 
comune. Queste, tolto il Papa, rumoreggiarono nella moltitu- 
dine delle loro individualità; e poiché si lasciarono rappresen- 
tare dai Principi nella lotta con Roma, come si distinguevano 
per ragion politica gli stati , per la stessa ragiono si distinsero 
le chiese nell’indole e nella forza delle peculiari loro esigenze. 
Per la qual cosa l'elemento della nazionalità entrò come base 
dei vari Concordali ; c la stupenda nazionalità cattolica, com- 
presa nella umanità da puriticarsi nel Cristo, venne miseramente 
sperperata dalla geografia dei conquistatori. Tanti i Concorda- 
ti, quante le nazioni: e mentre tutte queste genuflesse devota- 
mente recitando il Credo, dicevano, credere di tutto cuore nella 
Chiesa una, in piedi ed orgogliosi difendevano i così delti pri- 
vilegi della propria chiesa nazionale a petto della Chiesa una. 
Non si trattava di fede e di costumi ; lo so anche io: ma tratta- 
vasi di poter dire qualche volta no, quando Roma diceva si. 
Quanto facesse bene all’ unità della Chiesa questa licenza , lo 
dice la storia. 

L’Università di Parigi aveva oprato molto durante la scisma, per 
amore dell’unità; ed il clero dil'rancia, non trovando a prima vista 
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mi determinalo giudice sui RomanQ seggio, facilmente si acconcia- 
va alle sentenze dei Dottori ; i quali alle divine cose sconvolte, 
come vedemmo, umani rimedi apprestavano. Questo starsene 
troppo intenta al logicare dei Dottori, accostumò la Chiesa di 
Francia ad una fiducia troppo procedala nella sapienza dei 
suoi Dottori.il Gerson,iI d’Ailly, stati supremi motori delle menti 
sinodali in Costanza, concitarono a certa superbia la gente fran- 
cese, la quale non è a dire (pianto facilmente nella sua mobi- 
lila di spirito si lasci trasportare a vanità di pensamenti, I de- 
creti di Costanza contro alla infallibilità papale ebbero in Fran- 
cia gratissime accoglienze; c, tenuti come cosa francese, ri- 
masero più profondamente scolpiti nella mente di quel popolo. 
Nè il cancellarli era facile. Duravano le memorie di quello clic 
era stalo la sua Università ne’ secoli andati; i sapienti più ce- 
lebri vi concorrevano ad insegnare, e veramente fu madre 
di molti che levarono fama di dottrina nelle cose filosòfiche 
e teologiche nel XII , XIII , XIV secolo. Durava il costume 
di andar da tulle le parli per consigli a lei. Questa notizia 
fermò i Francesi in certa immodesta credenza di essere da più 
degli altri; essere la loro chiesa segnata fra tutte del marchio 
di certi privilegi sconosciuti ai tempi degl’ilari e dei Hamigi, 
ed i decreti Goslanziensi furono le armi onde li propugnarono. 
I Concordati, ai quali i Papi furono costretti a venire con la 
Francia, ebbero sempre a fronte degli altri un’indole più ostile 
alle papali ragioni. La storia della Prammatica Sanzione lo di- 
mostra. 

. Fra stata la francese chiesa fino ai tempi dei Concili di Co- 
stanza e di Basilea tenerissima della papale infallibilità. Contro 
di questa tacitamente si ragionò, quando i Re Francesi copren- 
do col loro manto le chiese gallicane a petto di quelle, che chia- 
mavano invasioni Romane, ottenevano i benigni Concordali : 
procellosamente, quando la intemperanza dei chiedenti rendeva 
impossibile la papale condiscendenza. Per la qual cosa le fon- 
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riclie di Costanza e di Basilea crescevano di forza e si rende- 
vano più credibili, secondo che la potestà laicale voleva mag- 
gioreggiare a fronte della chcricale. E fu un Re di Francia nel 
secolo XVII conquistatore, cui regalarono il pericoloso nome di 
tìrande; il quale consapevole della virtù della spada c dei can- 
noni, non sapeva intendere come alla forza delle materia po- 
tesse c dovesse alcune volte ostare quella dello spirilo. E per 
quella ignoranza Luigi XIV, esaurite tutte le impertinenze della 
forza contro i Pontefici, si mise a quelle del falso diritto. Raduna 
un i quarantina di Vescovi francesi, fa loro intendere di che ab- 
biano a trattare, con quella benignità di sembianze che non 
las< iava dubbio sull’esito di quei trattati; ed i Vescovi non tro- 
vai ono di meglio a fare, che canonizzare i decreti di Costanza 
sull’ autorità papale. Ecco le famose Dichiarazioni del Clero 
Gallicano del 1682. Vollero guarentire le libertà della loro 
Chiesa. Ma che cosa erano quelle libertà? 0 erano ingiuste, ed 
allora andavano chiamate sfrenatezze e licenza: o giuste, ed allora 
dovevano accennare ad amozione d’impedimento a fare il bene. 
Non credo che il Bossuetavesse inteso farsi capo di Vescovi licen- 
ziosi: le libertà si dovevano prendere nel senso onesto. Ora io di- 
mando, contro chi difendevano quelle libertà? certo contro Roma : 
dunque (c questo è logico) l’impedimento a fare il bene erano i 
Papi ! Lettore, i Decreti Costanziensi non potevano ricevere una 
confutazione più splendida di questa. Ed aggiungi, che i Vescovi 
col Bossuct sentendo nella coscienza una punta che non pia- 
ceva, affermarono, clic quelle Dichiarazioni non toccavano cosa 
dogmatica, ma bensì semplici opinioni, che si potevano alla li- 
bera seguire o rigettare. Lode a Dio ! i Decreti Costanziensi ven- 
nero messi al posto loro, dico nella categoria delle umane opi- 
nioni, da quelli stessi che ne volevano fare un quinto Evangelo. 

Dal 1082 in poi furono lo steccalo, dietro al quale si affila- 
rono a combattere contro Roma i Baianisti, i Giansenisti, i preti 
Giuscppiui, cd anche un altro che si chiamò Grande coinè 
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Luigi XIV. Si trionfò de’ Papi: ma quale frutto raccolsero l’Epi- 
scopato ed il Principato, clic pensò ed operò alla gersoniana? 
Io non lo voglio dire , perchè non ispelta a me il dirlo : dirò 
solo che nel paese delle Dichiarazioni mentre si facevano le 
pruove del come si tenesse a segno l’autorità papale , un certo 
prete (1) innanzi alla monarchia di Luigi XIV addiinandò non 
so a chi — Qu'est ce que le fiera èhU ? ed a questa dimanda 
tutti sanno chi rispondesse e che avvenisse al Principato ed 
alla chiesa Gallicana con tutte le sue libertà. 

Tutta la storia della Chiesa militante si divide in due grandi pe- 
riodi, in quello delle lotte contro gli eretici e gli scismatici , nel- 
l’altro delle lotte interne contro coloro che seguirono opinioni pe- 
ricolose alla sua unità. Dalle prime lotte usci vittoriosa per la pa- 
zienza dei suoi Martiri, per la sapienza dei suoi Confessori, per la 
onnipotenza di quella voce che conquassa i cedri del Libano. 
Nelle altre lotte oppose alla discolezza de* suoi figli la benignità 
di un padre che soffre ed esorta, ed alle loro sciagure la compas- 
sione c l’amore che tutto obblia. L’impeto de’ nemici esterni 
non avrà mai posa fino alla consumazione de’ secoli : ma è tem- 
po che le domestiche emulazioni posino in seno al supremo biso- 
gno d’inarborarc innanzi all’umanità che procede il vessillo delia 
Croce. E se solo in questo segno si vincerà la concupiscenza 
delio spirito c della carne, lasciamolo recare a chi sa portarlo; 
io dico al Vicario di Colui, che vi stampò sopra la virtù della 
vita con la propria morte. 

Toccato degli effetti, clic si derivarono dalla Sinodo Costan- 
ziense, come da causa , ora dirò brievemente delle conseguen- 
ze, che quel fatto, come un principio, ingenerò nella economia 
sociale e politica dei popoli. Nelle conseguenze è il documento 
morale che andiamo cercando. 

La Chiesa si apprcscntò in Costanza con due grandi volumi 
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nelle inani: in uno era scritta la ragione del suo dogma, nel- 
l’altro quella della sua storia. I Padri divisi in Nazioni nella unità 
delia fede chinarono il capo innanzi al primo con la docilità di 
chi crede ; lo levarono innanzi a questo con l’ autorità di chi 
giudica ; perciò non uniti, ma disgiunti nella varietà de’ rapporti 
in cui erano i popoli e gli stali con la Chiesa. Quando non ancora 
era sviluppata , e diremo anche abusata , la pùbblica coscienza 
di quc’rapporti, il dogma e la storia erano abbracciati c riveriti 
con unicoatto di sommissione c di fede. Ma non appena si volle 
pigliar le mosse da colali rapporti, si credette il dogma, si giu- 
dicò la storia. 11 dogma non è che il concetto di Dio a condurre 
a se la creatura razionale, pel Cristo : la storia è la realizzazione 
di quel concetto nel tempo. In quello non è umano elemento, 
in questa è l’ uomo nel complemento del suo individuo , perciò 
con tutta la glorificazione del suo spirito, con la umiliazione del- 
la sua materia. Nella storia è veramente la Chiesa : la quale si 
compone di due elementi; del Dogma, come concetto di Dio; e 
dell'azione umana, per cui quello si realizza nel tempo. Quindi 
la Chiesa è come arbore che beve la vita per due radici ; Duna 
fermata nell’ infinito ed indeterminato, l’altra nel finito e nel de- 
terminato: quindi se possiamo determinare la sua azione , non 
troveremo confini alla sua potenza; c perciò mentre la vedia- 
mo in atto come congregazione di uomini andante a Dio pel 
Cristo , la confessiamo in potenza come tutta l’ umanità andan- 
te a Dio pel Cristo. In guisa che mentre la storia degli uo- 
mini c ben distinta da quella della Chiesa, la storia della uma- 
nità è identica con la medesima. Fu doppia l'azione del Conci- 
lio Costanziense in rapporto alia Chiesa ; T una che riguardò 
questa nella sua potenza, ossia nel dogma ; l’altra clic riguardò 
questa nclfatto, ossia nella sua storia. La prima fu un azione 
assoluta, come è assoluto il concetto di Dio: trovò WidclT, 
IIus, Girolamo, e li dannò: deliberò su la esistenza dell’errore, 
non su la ragione della condanna. La seconda fu relativa, come 
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tutta la storia della Chiesa è un complesso di relazioni ; quindi 
deliberò non solo sulla esistenza della seisma e de’ vizi chcri- 
cali , ma anche su la ragione di estinguere quella e di rifor- 
mar questa. Adunque tutta l’azione sinodale di Costanza ab- 
bracciò due termini ; un giudizio assoluto a priori, ed un'altro 
relativo a posteriori: in questo dobbiamo arrestarci a trovare il 
morale documento della storia. 

Quando il secolo XV chiedeva ad alta voce la riforma della 
Chiesa, doveva sentire, che nella storia della Chiesa fosse gua- 
sto ; ossia che il dogma (il concetto di Dio a condurre a se gli 
nomini pel Cristo) non bene si realizzasse nel tempo. Espres- 
sione di questo sentimento fu il Concilio di Costanza. Allora la 
Chiesa sotto gli auspici di Dio giudicò la Chiesa sotto la influen- 
za dell'umano elemento. E poiché il Papa è la formola sintetica 
della storia della Chiesa , il Concilio sinteticamente giudicò 
della Chiesa, arrestandosi ai soli vizi de’ Papi ed agli abusi della 
papale curia. Ecco la ragione, onde innanzi al tribunale della 
Chiesa il solo Papa appaia in que’ giorni a giudicarsi : e per 
questa legge, che presiede alla sintetica missione del Romano 
Pontificato , non può essere nimicizia con la Chiesa , che non 
sia ad un tempo col Papato. 

Il dono soprannaturale dell’ infallibilità del giudizio è propor- 
zionato all’ oggetto intorno al quale si esercita. Adunque solo 
nel primo elemento della Chiesa, ossia nel dogma, il Concilio 
poteva essere inlhllihile. Poteva essere, c fu fallibile nel se- 
condo, ossia nella storia della Chiesa. Il fallo non versò circa 
alle generali verità dell’ etica, perchè queste sono assolute ed 
entrano nel dominio del dogma : ma bensì nel distinguere ciò 
clic veramente era vizio dell’uomo, da ciò che era relativa im- 
perfezione che accompagna l’adempimento del divino concetto 
nel tempo. Il dogma oggettivamante considerato è l’ idea di Dio 
stesso: perciò è idea infinita sommamente perfetta. La sua rea- 
lizzazione nel tempo, non è che il contatto di quell’ idea con la 
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mente dell’uomo, a farsi operare onde perfezionarlo: cioè, il con- 
iano dell’ infinito col finito, del perfetto coll’ imperfetto. La rea- 
lizzazione del dogma nel tempo, ossia la storia della Chiesa , 
non è che una imperfezione relativamente al dogma : questo, 
oggettivamente considerato nella mente di Dio, è una potenza 
già attuala ; soggettivamente, ossia nelle mani dell’uomo che lo 
realizza, è una potenza incompletamente attuata, ed in questo è 
l’ imperfezione. Imperfezione che va rispettata nella sua rela- 
zione: altrimenti l'idea di Dio assorbirebbe la mente dell’uomo, 
lo clic è assurdo; poiché la virtù di Dio Creatore e Redentore 
non è nella identificazione della creatura con se stesso, ma nel 
perfezionarla col concorso della sua individualità. 

Ma in che mai consiste questa imperfezione inevitabile nella 
realizzazione nel tempo del concetto di Dio ? Rispondo, è appun- 
to nell’ idea del tempo. Il dogma è la stessa verità, eterna, as- 
soluta, e nella sua eternità, nella esclusione di ogni relazione 
è appunto la sua prefazione. Dunque la imperfezione della rea- 
lizzazione del dogma nel tempo starà nell’ essere progressiva, 
cd essenzialmente relativa. Ciò che è progressivo e relativo è 
sempre un complesso , che si svolge toccando moltitudine di 
scopi intermedi, innanzi raggiungere Io scopo ultimo. In questa 
necessità di arrestarsi negli scopi intermedi , ed in quella dei 
mezzi c la sua imperfezione relativamente alla perfezione del 
concetto che realizza. Per la qual cosa ove è minore quantità 
di scopi intermedi e di mezzi, sarà maggiore la sua perfezione. 
Infatti nei primi di della Chiesa, in cui l’umanità redenta si 
mosse all’impulso del dogma, che incominciò a realizzare nel 
tempo, il culto quasi rimaneva nel segreto dello spirilo , pochi 
i mezzi ad alimentarlo, i fedeli quasi d'uno slancio raggiunge- 
vano il siiti unum di S. Paolo, la Chiesa era piuttosto una com- 
pagnia di santi che di uomini viatori. Dilatatasi la Chiesa, e per 
ragione del progresso allontanandosi nella sua azione dal primo 
periodo dell’immediato impulso del dogma, accresciuto il com- 
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plesso del suo individuo, crebbero i rapporti Ira le sue mem- 
bra ; e come più cresceva relemento umano, crebbe progressi- 
vamente il bisogno de’ mezzi c di quelli che ho chiamali scopi 
intermedi. Venne la scienza, vennero le ricchezze, venne la ci- 
viltà dei popoli in soccorso della realizzazione del dogma nel 
tempo ; e Roma di Innocenzo III e Bonifacio Vili non fu la Roma 
di Cleto e di Lino. S. Pietro incedeva scalzo, e i fedeli sublimali 
alla condizione degli angeli dalla volontaria povertà evangelica, 
erano tanto rigorosamente chiusi nella regione dello spirito, 
che il vivere afflitti, angustiati, latitanti in caverne e spelonche, 
come dice S. Paolo, per tema de’ persecutori gentili , e il dar 
le membra al ferro ed al fuoco, era un paradiso. 

Ma il periodo delle persecuzioni doveva finire : il sangue dei 
Martiri era necessario ad alimentare le radici dell’ arbore mi- 
stico della Chiosa, come di qualunque società deputata a realiz- 
zare un concetto morale. Cresciuta questa in virilità , i fedeli 
ridotti in pace, quella che fu sola azione dello spirito e della 
fede, addivenne azione sociale, poiché la religione si assise re- 
gina su quel trono dei Cesari, donde era partito il bando della 
sua morte. I Cristiani entrarono coi gentili nella comunanza dei 
diritti civili, fu tutelata dalle leggi la loro libertà c proprietà , 
presero parte nel reggimento della cosa pubblica, addivennero 
Imperadori, ed allora veramente incominciò ad essere pubblica 
e palese a tulli la realizzazione del dogma nel tempo. Il Papato 
e l’Episcopato appiccò altri rapporti coi fedeli : e la varietà del 
rapporto arrecò la necessità , che Papi e Vescovi apparissero 
ben altrimenti di quello, con cui si approntarono gli Apostoli, 
gl’Irenei e gl’Ignazi. Certo che i fedeli ed i Pastori del primo 
secolo furono più perfetti di quelli, generalmente parlando, de’se* 
coli posteriori : ma la imperfezione di questi se era tale guar- 
dando alla genesi della Chiesa, ove è collocato il dogma da rea- 
lizzarsi, non è vera imperfezione, guardando alla natura delle 
umane cose ; anzi perfezione anderebbe chiamata, come adem- 
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pimento delle leggi, che presiedono all’indole relativa e progres- 
siva della cosa umana. Le ricchezze del clero, l’influenza del 
potere ecclesiastico sul civile, l’esercizio di quello in inano dei 
Papi su le persone c su le cose della Chiesa, piu ampio di quel- 
lo che ministrarono i primi Papi, le Regole della Curia Romana 
a canonizzare la giurisdizione ecumenica de’ Pontefici su quel- 
la de’ Vescovi danno alla Chiesa sembianze che non aveva nei 
primi secoli. Ma possono queste cose distruggersi, come male? 
non son queste il frutto dell’azione di un’individuo complesso, 
qual e la Chiesa? non è in queste tutta la sua storia? Negarle 
come vizi, è un contraddirsi, è un ammettere l’azione ed un c- 
scludcrnc i termini. Queste cose sono quelli che ho chiamati 
scopi intermedi, quasi riposi a fare più alacre l’andata della 
Chiesa a Cristo ultimo scopo ; sono i mezzi a ridurre in atto la 
potenza umana intorno alla realizzazione del dogma. Voler con- 
durre Pio IX alla condizione di S. Pietro, che reficiebat retia, 
rd i fedeli, che oggi volano su le ali del vapore, alla condizione 
di Anania c Zallira, è un rinnegare la storia della Chiesa, un 
ricondurla alla genesi, e porla nelPallernativa o d'identificarsi 
col Cristo, o di non esistere. 

L’individuo complesso adunque è sempre imperfetto relati- 
vamente al concetto morale che realizza nel tempo: ma questa 
imperfezione è ben distinta dalla imperfezione ossia dai vizi degli 
uomini. La prima imperfezione è conseguenza di una legge a- 
dempiuta , che presiede alia cosa finita , c non include il male 
assoluto: la seconda è conseguenza di una legge fallita dal li- 
bero arbitrio, che presiede all’individuo razionale, ed include 
in se stessa il male assoluto. Quiodi la prima è necessaria , la 
seconda contingente: la prima è in ragion diretta dello svilup- 
po dell’azione della Chiesa: la seconda non è in alcuna ra- 
gione col medesimo. Perciò, vivendo ancor Cristo, troviamo il 
tradimento di Giuda, la diserzione degli Apostoli, il vizio del- 
l’uomo quasi precedere P imperfezione della cosa umana. Vero 
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r che crescendo l’elemento umano per Fazione progressiva, 
cresce la peccabilità, ossia si moltiplicano i termini, nei quali 
può manifestarsi il vizio dell’ uomo. Impedire la produzione di 
que’ termini, per evitare il vizio è una contraddizione: sarebbe 
un uccidere l’azione, che è la massima perfezione di mi indivi- 
duo, perchè questi non pecchi. I termini detrazione non sono 
causa dell’ umano vizio, ma sono materia in cui si manifesta il 
vizio. 

1 Dottori universitari nel Concilio di Costanza errarono in que- 
sto, che volendo gastigare e svellere la imperfezione dell’uomo, 
pretendevano distruggere la imperfezione della cosa umana. 
Sono stati Papi simoniaci? dunque non conferiscano più Bene- 
tìzi. non levino le decime, in una parola, non mettano più le 
inani ne’ patrimoni ecclesiastici. Hanno abusato del loro potere? 
dunque scendano al grado di Vescovi , e non si distinguano da 
questi per supremazia di giurisdizione. Trovavano ottimo il ra- 
gionamento, perchè S. Pietro non aveva conferiti Benefizi, non 
aveva levate decime. Ed in questo era l’errore. Altro è ricon- 
durre una società al suo principio, altro alla sua gami. Ricon- 
durla al principio è un accordarla al concetto morale che deve 
realizzare : .ricondurla alla genesi è un rifarla bambina, spo- 
gliarla del frutto della sua azione, e rinnegarne il principio. Gli 
eretici universitari, i Dottori di Costanza , i Giansenisti, c tutti 
gli abborrenti dall'idea Cattolica, bau credulo lilosofure, dicen- 
do che la riforma della Chiesa stesse nel ritorno ai tempi apo - 
stolici, e non han fatto che sragionare alla dirotta. limammo- 
rati della angelica vita dei primi Cristiani, han creduto, che 
questa potesse e dovesse sempre viversi dai Cristiani dei tempi 
posteriori. Impossibile cosa. Altra è la innocenza, altra è la 
virtù della vita. Quella è il buon uso della libertà dell’ arbi- 
trio in una assai poca materia di peccabilità : questa è il buon 
uso della libertà deli’ arbitrio in molta materia di peccabilità. 
In quella è assai tenue la ragione del conflitto, a determinarci 
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al bene; in questa è amplissima quella ragione, perciò amplis- 
simo lo svolgersi dell’ umana individualità , massimo il merito, 
li qui mi si dirà: onde questo tuo logicare a dar sul capo a sa- 
pientissimi uomini quale fu il Gerson , il d’Ailly, c mille altri 
della scuola Gallicana. Ed io rispondo: avere appreso questa 
maniera di logica da un Santo Padre. Questi compiange il pec- 
calo di origine , per tutte le conseguenze della pena c della 
colpa clic si derivarono nell’umanità ; c lo compiange come vi- 
zio c peccato nel primo uomo peccatore , come fomite di pec- 
calo nell’umanità, considerala nelle singole personalità di clic si 
compone. Ma nel riguardar quel peccato come imperfezione 
della cosa umana, ossia dell’ umanità agente, lungi dal pian- 
gerlo, entra in una improvvisa maraviglia ed esclama — 0 felijc 
culpa ! — Onde inai il bene, per cui poteva addimandar fortu- 
nata quella colpa arrecatrice di morte? Lo dice appresso: qmc 
totem menili balere Iicdemplorem. Lo stupendo svolgersi del- 
ibazione umanitaria sotto la legge benefica della Redenzione del 
Cristo, tutta la realizzazione nel tempo del dogma Cristiano, 
tutta la storia della Grazia divina e della liberti! umana, clic 
nell’antagonismo delle forme s’ insublimano entrambi nella pace 
dell’unità, ecco il bene clic dalle lamentazioni del peccato del- 
l’uomo tra j) orlarono quel Dottore al giubilo dell’ azione uma- 
nitaria. Infatti Cristo nel redimere gli uomini e riformarli 
non si mise loro a capo con la stofa dell’innocenza, a riconqui- 
stare il Paradiso terrestre, c intrudimeli di nuovo, trionfatore 
dell’angelo die ne guardava V ingresso : ma con la croce su le 
spalle nella similitudine della carne del peccalo, li condusse 
sul Golgota, come in campo di pruova, a conquistare con l’e- 
sercizio di una difficile virtù non un Eden o paradiso di voluttà, 
ma un paradiso di scienza e di amore , Dio stesso. E però i 
militanti sotto la insegna della Croce, avvegnacchè rechino in 
fronte le stimmate di un peccalo espialo, sono più nobili c 
meritevoli dell’uomo innocente. Quelli trionfano del vizio del- 
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l’uomo e della imperfezione della cosa umana, questi non avreb- 
be trionfato die della sola imperfezione umana. 

Dalle quali verità , che si derivano da una tranquilla ana- 
lisi dell'umanità agente sotto la legge di un di» ino concetto 
die deve compiere nel tempo , chiaro appare, die la via ac- 
cennala a riformare la Chiesa dagli Eretici universitari, dai Dot- 
tori Gallicani, c poi anche dai Giansenisti sia falsa. Richiamar 
la Chiesa al suo principio sla bene ; alla sua genesi sta malis- 
simo, perchè è un impossibile per contraddizione. 11 richiamo 
al principio, ai tempi del Concilio di Costanza , importava che 
venisse come peste svelta la mala pianta della simonia, delcon- 
cubinato chericalc, che tornassero gli Ordini regolari ai cauoni 
della loro istituzione, clic i Cardinali avessero la coscienza della 
loro missione nella st ella dei Pontefici , c va dicendo di altre 
molte imperfezioni degli uomini. Ma il dire: non siano ricchez- 
ze, non siano frati, Cardinali, perchè queste cose non erano ai 
tempi di S. Pietro, era una follia. 

Aggiungi : se è vero die la storia della Chiesa sia quella del- 
l'umanità andante a Dio pel Cristo, il ritorno di quella alla sua 
genesi sarebbe un far retrocedere l'umanità c violare l’ eterna 
legge del suo progresso. Diccinnovc secoli di storia sarebbero 
rinnegali e distrutti : e mentre la Chiesa, non più come un fal- 
lo, ma come un’idea s’ identificherebbe passivamente col con- 
cetto, ossia coll’idea di Dio, l’umanità come un fallo fallirebbe 
la sua andata a Dio. Chi può andarvi senza il Cristo che è via, 
verità c vita ? Ko: la Chiesa non può mai abbandonare l’umanità 
nella fatica che dura intorno ai grandi problemi sociali , nella 
progressiva soluzione de’ quali è tutta la sua vita. Mentre l’u- 
inaiiità accorcia il tempo e lo spazio con la potenza della scien- 
za, il Papa non può stare a Gcnezaret a farla da pescatore. 

Nel dire fatica intorno ai grandi problemi sociali, io dico 
sforzo a conciliare termini che si contrappongono. Necessaria fa- 
tica, come è necessaria la esistenza de’ contrapposti, de’ quali si 
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compone tutta la macchina fisica di questo mondo. Possibile ! 
ho detto sempre a me stesso, v’ha una provvidenza che veglia 
c concilia gli opposti nell’ordine fisico , e questa poi dovrà es- 
sere o sonnacchiosa, o inconsapevole, o impotente nell’ordine 
morale ? No: io ho fede in Dio uno e trino: e credo, che il mas- 
simo mistero della Trinità non sia solo una verità speculativa , 
ma anche pratica nell’ordine della creazione. Come nell' inte- 
riore della divina natura l'atto della eterna generazione del Ver- 
bo, ossia della contrapposizione della paternale e filiale ipostasi, 
non poteva essere senza la processione dello Spirito Santo . 
che conciliasse quelle ipostasi nella unità dell’ amore ; cosi nel- 
l’ordine naturale la duplicità delle forze opposte richiede neces- 
sariamente la esistenza di una terza virtù, che le aduni e concili 
per l’amore. Lo credo , c Io so per la esperienza degli andati 
tempi. La storia può sapersi anche da un monaco (1). 

Gli uomini de' cosi detti tempi barbari ragionavano poco , 
credevano molto; e perchè molto credenti, non pensavano ad 
accorciare, ma a rispettare il principio del soprannaturale. 11 
Diritto divino era riverito da per tutto. Ma quando però que- 
sta riverenza non bastava o all’equilibrio dei sociali elementi , 
o a soddisfare i morali bisogni, per istinto di una ragionevole 
fede, non per razionalismo filosofico, genuflettevano innanzi al 
Papa, c chiedevano la parola della conciliazione e della pace. 
Non erano gli uomini Popi che rispondevano, ma il Papato, os- 
sia quel potere messo da Dio su la terra non solo all’indirizzo 
della Chiesa, ma anche di tutta l’umanità, la quale in quanto è 
società viatrice e andante a Dio , non è che la stessa Chiesa. 
Quello che ho chiamato istinto della fede , per doppia ragione 
sospingeva i popoli innanzi ai Pontefici, e perchè credevano nel 
potere papale, c perchè credevano, che l’ attrito degli opposti 

(1) In un mio lavoro, clic aveva titolo Sintesi dell’ Umanità, erano espo- 
sti questi principi. Ma per dolorose vicende il manoscritto andò perduto. 
Dio concedente, vi tornerò sopra. 
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nell’ ordine delia creazione, esaurito il periodo della lotta, debba 
quietarsi nella pace di un’autorità, che infonda nelle membra 
dell’ umanità faticante il balsamo della carità, che lenisca l'ira- 
condia dell’azione. 

Una è la Chiesa militante, purgante, e trionfante : e per ra- 
gione di questa unità non è possibile che il frutto dell’amore 
indugi tanto a maturare, da dovere aspettare l’ apertura delle 
porte eternali , per gustarlo. Se è una la Chiesa, la carità, che 
n’è il fondamento, deve vivificarla sempre in tutti e tre gli stadi 
che percorre. Questa è come una vena di acqua che rampolla 
nel basso della terra fra gli scogli delle umane tribolazioni; che 
corre quasi fiume, tra le sponde che non falliscono , nel loco 
della purgazione ; c si dilaga come mare tranquillo nella patria 
dei cicli. Qui dunque in terra dobbiamo pregustare la carità, 
che è Iddio stesso : nè Dio si nasconde a chi le cerca. Fatichia- 
mo, ma riposiamo anche : e quel riposo, che è impossibile rin- 
venire nel flagrante antagonismo degli opposti , troveremo nella 
immutabile unità di un divino potere. In questo sarà la pace, 
La carità, e la soluzione del problema , che ha in pupo i rap- 
porti del finito coll’infinito. 

Io non affermerò mai, che ai tempi barbari gli uomini nel 
commettersi che facevano ciecamente alla fede, andassero sem- 
pre immuni da superstizione. Il soprannaturale occupò troppo 
dell’ordine naturale nelle loro menti : e spesso credevano ve- 
derlo là dove non era. In questa falsa visione era la supersti- 
zione. Questa è sempre figlia di una ragione o inferma o im- 
potente nel discorso della verità rivelata. Nudricata poi la ra- 
gione di nuova dottrina, i primi sforzi furono tulli nel rincac- 
ciare il soprannaturale fuori i confini del naturale. Ma lo sforzo 
fu alcune volte intemperante, superbo, come ogni tentativo di 
una balda e giovane forza. Che cosa dunque han preteso fare i 
Filosofi? combattere la superstizione nell’ordine religioso e 
politico, ossia fermare il soprannaturale nei confini delle forme 
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stabilite da Cristo. E bene sta: io credo al progresso. Ma nell’ope- 
ra dei Filosofi, nella legge del progresso trovo la legge dell’ade- 
sione al soprannaturale determinalo nelle forme stabilite da 
Cristo. Anzi in ragion diretta che progredisce 1* umanità do- 
vrà compiersi il ricorso al soprannaturale. 

La forma suprema che lo racchiude, è l’autorità della Chiesa: 
la forma che lo individua, è il Papato. Un tempo la monarchia 
dei laici si teneva da tutti di ragion divina, ed il soprannaturale 
cingeva agli occhi dei popoli le fronti principesche. Oggi non 
più, secondo i Filosofi. Un tempo la sola parola di un Eremita 
crociava l'Occidente contro FOriente ; perchè una ruvida tunica 
e la santità delia vita erano simboli del soprannaturale. Oggi 
non più, secondo i Filosofi. Un tempo tra il seggio papale ed 
i credenti era un gran campo seminato di ricoveri , in cui po- 
savano le anime stanche del dubbio c della discordia : si po- 
sava nell’autorità degli uomini consegrati a Dio, si posava in 
quella dei Principi ; poiché tutti si tenevano come messi imme- 
diatamente da Dio : supremo tribunale era quello del Vicario di 
Cristo. Oggi in quel campo ha ruotalo la falce dei Filosofi. Giù 
Santi, giù Principi, come forma del soprannaturale; e non ri- 
mane che la forma suprema del soprannaturale, dico F autorità 
della Chiesa, individuata dal Pontefice. Chi non vuol credere 
più in Cristo, dirocchi anche questa e dirupi. Ma chi si tiene 
Cristiano Cattolico, sia Filosofo a suo piacere, ma si arresti in- 
nanzi alla cattedra della Verità, ed adori una virtù, che non pa- 
tisce attrito ed antagonismo di altra virtù , che concilia e paci- 
fica l’attrito delle morali forze , in una parola adori la logica 
della creazione. 

E qui alcuno mi dirà: Che? vuoi tornarci bambini? vuoi che 
commettiamo le sorti dell’umanità iu man di un Prete ? vuoi 
che rinneghiamo tutta la storia delle battaglie combattute dalla 
nostra ragione sotto l’usbergo dellh scienza contro la super- 
stizione? vuoi che avvizziscano gli allori delle vittorie ripor- 
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tate dall’ umano spirito su i misteri della natura , nelle sacri- 
stie e nei conventi? No: io non voglio tornare l’umanità alla 
sua genesi , ma al suo principio , cioè alla sorgente di quelle 
leggi, che presiedono all’assoluto della sua costituzione, di 
quelle leggi , per le quali appunto furono combattute quelle 
battaglie e riportate quelle vittorie. Crediamo in Cristo ? cre- 
diamo nella sua virtù? crediamo che nel di in cui il Verbo si 
fece carne nelle mani sue cadde di diritto il governo dell’uma- 
nità ? Se crediamo in Cristo, come possiamo riconoscere la sua 
virtù vivificante il corpo sociale e sconoscere la sua autorità 
che lo disciplina? Il Verbo perfezionò l’umana natura nel com- 
plemento del suo essere e non in una speciale sua azione. Non 
perfezionò con la sua incarnazione l’umanità solamente come 
credente, ma anche come sciente e combattente la ignoranza ; 
in una parola, operante a raggiungere quella civiltà, di cui an- 
diamo tanto superbi. Il Verbo non perfezionò per la incarnazio- 
ne l’umanità nella determinazione del tempo, ma nella indeter- 
minazione di tutti i secoli a venire — Chrialus heri et hodie — 
Per la qual cosa per sempre e in ogni termine della sua azione 
come leva la fronte irraggiata dulia virtù del Cristo, cosi l'è 
forza piegare il collo sotto il giogo della sua autorità. La sua 
virtù ci dà la coscienza di essere poco meno degli Angeli pel 
privilegio della ragione; la sua autorità ci dà la notizia di es- 
sere uomini e non Iddìi, vale a dire, fallibili e bisognosi di una 
ragione infallibile, che concilii e pacifichi la discordanza degli 
opposti. 

Non si dà virtù senza autorità ; anzi questa non è che l’appli- 
cazione della prima. Ove Iddio non ci avesse rivelata la sua po- 
tenza pel mistero della creazione, avrebbe potuto stare la virtù, 
quanto all’ esterna sua manifestazione, senza l’autorità : ed al- 
lora sarebbe stata una virtù nuda di estrinseche relazioni. Ma 
dato una volta il grido della esistenza , quella virtù , che era 
Iddio stesso , inondò con la sua luce ogni anima che pensa, 
u a* 
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Scese come coltello ancipite nell’ interiore dell’umano spirito, e 
vi scolpi le leggi della sinteresi ; canonizzò il grido della co- 
scienza; cadde come folgore sul capo di chi violò quelle leggi, 
o soffogò quel grido; in una parola, divenne autorità. Chi non 
vuole soggiacerle la sconosce; chi la sconosce» bestemmia — 
Non est Deus. — 

La virtù di Dio che crea, è il Verbo: quindi iautorilà non è che 
il Verbo del Signore. Fino a che il Verbo non assunse l'umana na- 
tura per redimerla, egli come suprema autorità scendeva imme- 
diatamente da Dio agli uomini. Siedeva sul labbro de’Profeti, arbi- 
tra della vitaedellu morte. Essendo immediata, non aveva mestieri 
di una stabile forma, inviolabile dalia libera elezione degli umani 
legislatori. Ma quando il Verbo si fece carne, rumonilà di Cristo 
stette tra Dio c l’uomo ; e innanzi clic l'autorità divina raggiun- 
gesse l’uomo, poggiò nell’umanità del Cristo. Ed ecco la Chiesa 
investila di una autorità divina, tale da bastare al completo 
perfezionamento dell'uomo in ogni stadio della sua azione. Cri- 
sto determinò in terra l'autorità in man della Chiesa. Adunque 
non più Profeti clic recavano i voleri di Dio; ma la sola Chiesa, 
non ispirata, ma assistita dallo Spirito del Signore, che giudicò, 
diflìnì, sentenziò delle sorti dell’umànità. Bastava innanzi , che 
Iddio dicesse ad un povero mandriano — Hacc dices ad Israel — 
che questi divenisse ad un tratto consapevole dei divini manda- 
ti, ed illuminato dalla prescienza di Jeova divenisse un Profeta, 
un ministro di autorità. Ma venuto Cristo, non l’uomo, ma l’u- 
manità procedente a Dio pel Vangelo, ossia la Chiesa, fu inve- 
stita di quell’ autorità da esercitarsi non per passiva audizione 
del Verbo del Signore, ma per attiva intelligenza del medesimo. 

In queU’allivilà intelligente si produce e si ordina la gerar- 
chia dei vari ministri, di cui parla S. Paolo; ed a capo di quella 
Pietro con in mano le Chiavi del Regno dei Cieli. Pietro! ecco 
la forma, che unificando, individua l’autorità nel moltiplica della 
Chiesa. Una forma che imprime l’orma dell’ individuo in una na- 
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tura, non muore, die con la natura individuata. Viva Dio! la 
Chiesa starà tino alla consumazione dei secoli ; dunque con lei 
starà Pietro ed il successore Papato. 

Sì, nel Papato siede il Verbo come fonte di autorità : in lui 
il principio, onde sgorgano, quasi fiume magno, i benefizi della 
redenzione; ed a lui è mestieri tornare, per conservarli, moltipli- 
carli, e non arrestare il vero progresso della santificazione degli 
spiriti. Chiunque schivasse questo principio di ben sociale, scanda- 
lizzato dal peccato che talora fu negli uomini, che lo rappresenta- 
rono, vada pure a cercarne altro, che renda col suo contatto in- 
corruttibile i suoi rappresentanti. Ma fino a che non lo trovi, lasci 
che noi eruditi dalla esperienza, persuasi dalla ragione, con- 
vinti dalla rivelazione, riposiamo in braccio all’ autorità di Dio, 
sensibile pel R. Pontificalo. E se alcuno dalla cattedra delle 
accademie o dalle ringhiere dei parlamenti mi dimanderà il 
come ed il quando il Cristo del Signore su la Cattedra del 11. Pie- 
tro giudicherà le tribù d’Israele, io risponderò dagli abissi del 
mistero con l’eloquenza della Verità — Credo , Domine. — 


FINE. 
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CONCILIO ECUMENICO DI COSTANZA 

TRATTI DA ERMANNO WAN DER HARDT 
COMPENDIATI K SECATI IN ITALIANO 


Anno MM. — Mm (H Ottobre. 

A dii — 6. Viaggio di Papa Giovanni da Bologna a Costanza. 

7 — 0. Domenica. 

10. Giovanni Hus in sul muovere per Costanza , indirizza 
lettera di addio ai Boemi. 

H. IIus muove per Costanza. 

12 — 15. Papa Giovanni accetta i favori di Federigo d’Au- 
stria, perchè lo aiuti in caso di fuga dal Concilio. 

16 — 18. Sigismondo concede ad Hus il salvocondotto. 

19 — 21. Domenica. 

22. Hus giunge a Norimberga; bandisce con una scritta la 
sua gita a Costanza ; e gli viene a mano il salvocondolto im- 
periale. 

23 — 26. Papa Giovanni, viaggiando, è trabalzato per terra 
dal cocchio, presso Arlebcrga ; c ne trac tristo augurio. 

27. Papa Giovanni va a Creuzlinga,e concede all’ Abate Bene- 
dettino l’uso della mitera. 

28. Papa Giovanni entra Costanza con grande pompa; e con- 
ferma l’apertura del Concilio da farsi nel dì fermalo in Lodi. 

29 — 31. Il Papa ed il Maeslrato di Costanza ricambiano 
doni: quegli sagrifica nel Duomo, e crea Uditori di Rota, 
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Noetmbre 

1 . Il Papi* tramanda al terzo dì del mese l’inaugurazione del 
Concilio. Sagriliea nel Duomo. 

2. Giungono in Costanza sci Cardinali della obbedienza di 
Giovanni. Il Collegio degli Uditori di Rota è trasferito nella 
Chiesa di S. Stefano. 

3. Il Papa tramanda al dì 5 del mese l’ inaugurazione del 
Concilio. Arrivo di llus in Costanza. Si fan leggi intorno agli 
ospizi. 

A. Domenica. Adunata la curia papale, vi compariscono i com- 
pagni di llus , c presentano al Papa il salvocondotto imperiale. 

5. Inaugurazione del Concilio nella Chiesa Cattedrale. 

G. Questa c acconciata alle future Sessioni e Congregazioni 
generali. 

I, 8. Sigismondo è incoronato Imperadore in Aquisgrana. 

9. Significa per lettere al Papa ed al Concilio la sua incoro- 
nazione. 

10. Altri Cardinali dell’ obbedienza di Giovanni , Arcivescovi, 
Vescovi e Patriarchi giungono in Costanza. Pubblica Congrega- 
zione, nella quale si leggono le lettere recanti la ricuperazione 
di Roma. Solenne processione del clero in segno di allegrezza, 
li Papa ordina a tulli di non lasciare il Concilio senza licenza. 

II. Domenica. A questo torno di tempo il Cardinale Zaba- 
rella mandò fuori una sua scrittura — Capita agendoruni in 
Concilio Generali Costantiensi. 

12. Deliberano i Teologi intorno alle cose a trattarsi nel 
Concilio. Della distinzione del Concilio in Nazioni. Della Rifor- 
ma della Chiesa. Della unione della Chiesa. Della cessione dei 
Ire Pontefici. Dei Procuratori e Promotori del Concilio da crearsi. 

13, 14. In questi dì Teodorico de Niem pubblicò il suo trat- 
talo : De necessitale Reformationis Eccletiae in capite et in 
membri ». 
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15. Congregazione generale. Si delibera col Papa intorno 
alle malerie da trattare nel Concilio. Landolfo Cardinale di Bari 
giunge in Costanza. 

10. Prima Sessione generale, presieduta dal Papa. Delle 
cose a trattare nel Concilio e del loro ordine. Vengono creati 
gli uffizioli del Concilio. 

11. Giunge in Costanza Pietro d’Ailly Cardinale di Cambrais. 

18. Domenica. 

19. Lo stemma di Gregorio XII vien tolto dall’abitazione 
dei suoi legati in Costanza per volontà di Papa Giovanni. 

20. Congregazione generale nel palagio del Vescovo intorno 
allo stemma gregoriano. 

21 — 24. Provvidenze intorno agli artigiani che accorre- 
vano al Concilio. 

25. Domenica. 

26, 21. Arrivo in Costanza degli oratori di Alberto Duca 
d’Austria, e del Conte di Cilia suocero di Sigismondo. 

28. I Cardinali deliberano nel palagio del Vescovo intorno 
ad Hus. Questi comparisce alla loro presenza ed è imprigiona- 
to. I Cardinali tornano a deliberare intorno alla sua prigionia. 

29, 30. Errico Lazcmbog reca al Concilio lettere di Sigis- 
mondo nunzie del suo avvento. 


Dicembre. 

1. Congregazione pubblica, in cui son deputati Cardinali al- 
l’esame di IIus. Avvento di molti Arcivescovi. Il Papa affretta 
per lettere la venuta di Sigismondo. 

2. Domenica. 

3 — 1 . Giungono in Costanza gli ambasciadori d’Inghilterra 
c di Scozia. Cardinali e Prelati convengono a trattare della 
unione e riforma della Chiesa. 

8, 9. Domenica. 
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IO. Congregazione generale, in cui il Cardinale di Cam- 
brais insiste su la cessione di tutti e tre i Pontefici. Cesare 
chiede per lettere al Papa lo sprigionamento di Hus. 

li — 43. Quattro Cardinali dell’obbedienza di Giovanni, tra 
i quali Ottone della Colonna, giungono in Costanza. 

14 — 46. Domenica. 

41. Vien tramandata ad altro dì la seconda Sessione, per 
aspettar Cesare. 

48 — 24. Giungono gii oratori del Re di Francia. 

22, 23. Domenica. 

24. Vigilia del Natale. Il Chlum con una pubblica scritta la- 
menta la prigionia di IIus. 

25. Il Natale. Ingresso in Costanza di Sigismondo con Ro- 
dolfo Elettore di Sassonia. 

26 — 28. Varie scritture indirilte all’ Imperadore intorno 
alle cose del Concilio. 

29. Congregazione generale, presente il Papa e l’Iinperado- 
re, intorno alle materie da deliberare nel Concilio. 

30. Matteo Roder, teologo francese, recita un sermone su la 
unione c riforma della Chiesa. 


Gennaio < 4 < 5 . 

4. Papa Giovanni sagrifica solennemente nel Duomo. 1 de- 
putati alla causa di Hus deliberano, perchè Cesare non ne indugi 
!’ esito. 

« 

2, 3. E chiuso Hus in carcere più stretto nel convento dei 
Predicatori. 

4. Congregazione generale, a decidere se c come si doves- 
sero accogliere nel Concilio i legali di Benedetto XIII e di 
Gregorio XII. 

5. Federigo Burgravio di Norimberga giunge in Costanza. 

6. Domenica. Epifania. Papa Giovanni sagrifica net Duomo. 
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I deputati del Papa, di Cesare degli altri principi e del macsira- 
to di Costanza deliberano le nuove leggi intorno agli ospizi. 

7. Arrivo del 6. Maestro de’ cavalieri Teutonici di Rodi. 

8. Dei legati di Benedetto XIII. 

0, 10. DeU’ArcivescovoGnesnense c di altri vescovi Polacclii. 

11. Andrea Lascaris vescovo Posnaniensc indirizza una ora- 
zione aU’Imperadore sul così dello diritto Cesareo di provve- 
dere alla pace nel concilio. 

12. Congregazione generale intorno ai legati del Corario e 
del de Luna: arrivo di Gregorio vescovo di Padova e dell 5 Arci- 
vescovo Kivionense di Russia. 

13. Domenica. Congregazione generale intorno agli oratori 
del Re di Aragona. 

li. Andrea Lascaris recita una orazione esortatrice della 
cessione a Papa Giovanni. 

15, 16. Arrivo di Ludovico Bavaro e dell’ oratore del reame 
di Francia. 

17. Di Ludovico Bavaro, Elettore Palatino e dei vescovi di 
Worms, di Spira e di Verdun della obbedienza di Gregorio XII. 

18. Di alcuni vescovi di Lituania. 

19. Di Giovanni di Nassau Elettore di Magonza con numeroso 
corteggio. 

20. Domenica* 

21. 22. Arrivo del cardinale di Ragusa e di altri legati di 
Gregorio XIII. 

23, 24. Di Federigo Duca d’Austria, e di molli altri principi. 

25. I deputati delle Nazioni assembrali nel palagio deH’Im- 
peradore danno ascolto ai legali di Gregorio XII ragionanti della 
sua cessione. 

26. Congregazione generale intorno alla formola della ces- 
sione di Gregorio XII. 

27. Domenica. 

28. 29. Giunge Paolo Yaldcmiro con altri oratori del Re di 

u 29 
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Polonia. Papa Giovanni accalta con doni e promesso il favore 
del marchese di Baden c di altri principi e vescovi. 

30, 34. Arrivo dell’arcivescovo di Salisbury e di altri pre- 
lati e baroni inglesi. 


Febbraio. 

4. Sigismondo dona un privilegio a quei di Brunswich. 

2. Congregazione generale nel Duomo, in cui Papa Giovanni 
canonizza Birgitta. Altro diploma di Sigismondo, con cui con- 
forma i privilegi di quei di Brunswich. 

3. Domenica. 

4 — f>. Arrivo dei legati di Benedetto XIII, di cardinali e 
molli prelati spagnuoli. 

1. Assemblea delle Nazioni intorno alle diflìnizioni del con- 
cilio da farsi per Nazione. Assemblea dei gregoriani intorno 
alla cessione di Gregorio XII. 

8. Avvento di altri Ire cardinali gregoriani. Assemblea delle 
Nazioni per inquirire contro Papa Giovanni- 

9- Arrivo dell’arcivescovo Strigoniense. 

40 Domenica- 

41 — 4 4- A questo torno di tempo viene in luce una scrit- 
tura intitolata — Obtcstalio Concila , quod dmidentes Ponli - 
fices removeant , melwremque Papam substiiuant — tutta pie- 
na d’ invettive contro Papa Giovanni , che non voleva cedere il 
papato. 

43. Filippo Maria, Duca di Milano, pel suo oratore Manfredo 
della Croce giura fedeltà a Cesare ed all’Impero. Pubblica di- 
ceria di Manfredo a Sigismondo su questo negozio. Le Nazioni 
tedesca, francese ed inglese deliberano su la cessione dei tre 
Pontefici, e massime di Giovanni e Gregorio. 

16. Altra deliberazione su lo stesso negozio. Prima formola 
di cessione presentata a Giovanni dal concilio. Congregazione 
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generale su la cessione di Giovanni- Questi oili-e al Concilio , 
presente Cesare, una prima sua forinola di cessione- 

li. Domenica. Giunge l’arcivescovo di Narbona. Le Nazioni 
assembrate rigeltano la forinola di Giovanni. Seconda forinola 
di Giovanni anche rigettata dalle Nazioni. La seconda forinola 
del concilio rigettata dal Papa- Arrivo degli oratori dell’Univer- 
sità di Parigi, di Alberto duca d'Austria e di altri principi. 

19. Sermone di Niccolò Dunkelspuel oratore di Alberto d'An- 
stria n Cesare intorno alla potestà dell’Impcradore ad ottenere 
la pace. 

20 — 24. Domenica. Assemblea della Nazione tedesca , e 
presentazione degli oratori dell’Università parigina fatta da Ce- 
sare alla medesima ed alla inglese, le quali deliberano su la 
unione della Chiesa e la cessione dei Papi. Papa Giovanni con- 
cede agli oratori di Brunsvvich privilegio intorno alla fondazio- 
ne di due scuote. 

25 — 21. Assemblea delle Nazioni intorno alia terza forinola 
di cessione, presentata privatamente a Giovanni da Sigismondo. 

28 Altra Assemblea, preseduta da Sigismondo , intorno al- 
l’ultima forinola di cessione composta dal Concilio c da pre- 
sentarsi a Giovanni. 


Mano. 


1 . Congregazione generale delle quattro Nazioni, preseduta 
da Papa Giovanni, in cui questi cede solennemente il papato, 
presente Cesare. 

2. Seconda Sessione generale nella Chiesa cattedrale, pre- 
sente Cesare, in cui Giovanni chiede pubblicamente cedere il 
papato. 

3. Domenica Hus è tratto in altra prigione noi convento dei 
Francescani. Cesare ratlieuc Pupa Giovanni dal procedere nella 
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causa di IIus. Arrivo di Malalcsla di Rimini e di altri legali di 
Gregorio XII- 

4. Congregazione generale nel convento dei Francescani , 
presente Cesare intorno all’andata di Sigismondo in Ispagna, 
per condurre Benedetto XIII alla cessione- Patti fermati nel Con- 
cilio tra Sigismondo c gii oratori di Aragona intorno al suo 
viaggio in Ispagna per la pace della Chiesa. Bolla di Papa 
Giovanni, clic vieta qualunque innovazione , durando i trattati 
intorno alla unione della Chiesa tra Sigismondo, il Re di Ara- 
gona e Benedetto XIII. Bolla di Giovanni con cui dà facoltà a 
Cesare di dare salvocondolti in suo nome. 

5. Pubblica Congregazione , in cui il concilio chiede e non 
ottiene da Papa Giovanni la Bolla della sua cessione. Avvento di 
molti oratori del Re di Francia. 

0. Pubblica Congregazione. Sigismondo è deputalo dal Conci- 
lio a trarre dalle mani di Giovanni la Bolla della sua cessione. 

7. Congregazione nel palagio papale, in cui Giovanni dà fuori 
la Bolla della sua cessione. 

8. Avvento di Amedeo di Saluzzo, cardinale della obbedienza 
di Giovanni. 

9. Assemblea delle Nazioni per invitar Giovanni a deputare 
procuratori della sua cessione Cesare ed altri. Al niego del 
Papa Sigismondo fa chiudere le porte della città per timore 
dalla fuga di Giovanni- 

10. Domenica. Giovanni benedice la Rosa d’oro e la regala 
all' Imperadore, per inchinarlo in suo favore. 

1 1 . Pubblica Congregazione nel duomo intorno al nuovo Papa 
da scegliersi, e strepitosa contesa tra l’Arcivescovo di Magonza 
e quello di Salisbury, quegli a favore di Giovanni, questi contro. 

12- Peculiari assemblee delle Nazioni intorno allo stesso 
negozio. 

13. Pubblica Congregazione intorno all’unione della Chiesa 
e la elezione del nuovo Papa. 
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1 4 . Congregazione nel palagio papale intorno alla chiusura 
delle porte della città, presente Giovanni. 

15. Congregazione generale alla presenza di Cesare per ob- 
bligar Giovanni a non interrompere il Concilio. 

Iti Congregazione generale nel palagio papale alla presenza 
di Papa Giovanni, che risponde alle anzidetto inchieste. 

11. Assemblea delle Nazioni nel convento dei Francescani a 
provvedere, perchè il Papa non interrompesse il Concilio , c 
deputasse i procuratori della sua cessione. 

18. Assemblea delle Nazioni intorno alla sentenza degl' Ita- 
liani, che non volevano quella deputazione di Procuratori. Papa 
Giovanni provvede alla sua fuga ed alla dissoluzione del Concilio. 

19. Assemblea delle Nazioni, presente Cesare, nella quale 
gl’inglesi si avvisano Tare imprigionare Giovanni. Altra assem- 
blea, a comporre gli altari dei tre Pontefici, Divieto di Cesare 
e Federigo d’Austria di prestar mano o consiglio alla fuga di 
Giovanni. 

20 Cesare con l’Arcivescovo di Salisbury visita Papa Gio- 
vanni, c gli vieta la fuga L’Arcivescovo dice chiaro a Giovanni, 
che il Concilio sia da più del Papa. 

21. Tornei in Costanza dati da Federigo d’Austria e fuga di 
Papa Giovanni- Lettere a Cesare con cui Giovanni si purga della 
sua fuga- Federigo d’Austria fugge e raggiunge il Papa in 
SciafTusa. 

22. Sigismondo cavalca per Costanza ; calma il tumulto sorto 
perla fuga del Papa,c rassicura le Nazioni. Congregazione ge- 
nerale nel duomo intorno alla continuazione del Concilio, che 
Cesare promette di conservare, Cesare pubblicamente accusa 
l’Austriaco della fuga del Papa, c gl’ intima la guerra- 11 Conci- 
lio destina legali da spedirsi al Pontefice. I Cardinali assem- 
brati deputano tre di loro a legali presso il medesimo. Innanzi 
che questi partissero, è commessa al Gerson una orazione in- 
torno alla autorità ed ufficio del Concilio Arrivo delle lettere 
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di Papa Giovanni a Cesare ed ai cardinali, con cui fa di discol- 
parsi. Bus dato in man del vescovo di Costanza , è tradotto pri- 
gione nel castello di Gotleben. 

23. Assemblea delle Nazioni. Vengono invitati i cardinali ad 
ascoltare la orazione di Gerson. Questi si stringono in segreto 
colloquio con Cesare in una cappella del duomo , innanzi che 
muovessero i legati a Giovanni. Gerson recita la sua orazione. 
Reginaldo de Chartres va legato al Papa in nome de’ Francesi 
e del concilio- Vi vanno anche i cardinali legali ; e nello stesso 
dì gli espongono la loro legazione. Giovanni spedisce in Francia 
lettere di discolpa ; c chiama a se in Sciaffusa i cardinali ed i 
suoi curiali. 

24- Fuga di alcuni cardinali a Sciaffusa. 

25. Ritorno di Reginaldo de Chartres al concilio. Pubblica 
Congregazione nel palagio del Vescovo , in cui rende conto 
della sua legazione ; e nella quale si conferma il concilio , as- 
sente il Papa. Proposizioni prodotte dalla Università di Parigi 
per raffermare il cohcilio. 

26. Congregazione generale, presente Cesare , a preparare 
le materie a trattare nella prossima Sessione, ed a vedere se vi 
dovessero intervenire i cardinali. Sessione generale nel duomo, 
presente Cesare, presieduta dal cardinale di Cambrais. È con- 
fermato il concilio, riconosciuta la sua autorità, lontano il Papa. 
Scrittura del Vescovo di Tolone contro il Papa fuggitivo ; i 
cardinali si protestano affezionati al Ponteiice. Ritorno dei (re 
cardinali andati legali a Giovanni , con altri due che cransene 
foggiti. Assemblea dei deputati delle Nazioni , presente Cesare, 
alla quale i cardinali legati rapportano intorno alla loro am- 
basceria. 

21. Altri quattro cardinali fuggitivi che tornano. Giovanni 
manda ad affiggere alle porle del duomo di Costanza un suo 
decreto , con cui chiama dal concilio i suoi curiali Congre- 
gazione generale nel palagio del Vescovo, ia cui i cardinali tor* 
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Dati da Giovanni rendono ragione della loro legazione; ed a- 
spramcnte si delibera su la integrità ed autorità del concilio. 
Esame delle proposizioni di Giovanni recate ai Padri dal car- 
dinale di Pisa- Timori del Papa nel risapere la guerra intimata 
a Federigo d’Austria. 

28. Nuovo decreto del Papa , pubblicamente affisso intorno 
alla citazione dei cardinali indugiata di alcuni di- Congregazio- 
ne generale assai fragorosa intorno all’autorità ed integrità del 
concilio. Nuovi timori del Papa per la defezione dei vassalli di 
Federigo d’Austria. 

2D Congregazione generale , presente Cesare , intorno alle 
materie a trattare nella prossima sessione su l’autorità del con- 
cilio. Congresso dei cardinali nel palagio del Vescovo, presente 
Cesare, intorno a certi decreti delle Nazioni da non pubblicarsi 
nella prossima sessione, che toccavano l'autorità papale. Fuga 
di Giovanni a Laufemberga ; e protesta che lascia alle porle di 
Sciaffusa , con cui dichiara invalida la sua rinuncia. 

30. Congregazione generale nel palagio del vescovo , pre- 
sente Cesare, intorno al pubblicare o no i decreti delle Nazioni 
contro il Papa fuggitivo- Sessione generale nel duomo, presente 
Cesare , presieduta dal cardinale Giordano Orsini , intorno al- 
l’autorità del concilio Decreti del concilio intorno alla sua in- 
tegrità ed autorità, mutilati dal cardinale Zabarella nel leggerli 
al concilio. Nuove proposizioni dei cardinali a favor di Giovan- 
ni, presentate al conciiio- 

31- Domenica. 


Aprile. 

1 . Assemblea delle Nazioni intorno ai decreti mutilali dallo 
Zabarella nella sessione- Questi è rampognalo in un convento 
dei deputali delle Nazioni ; c gli scagliano una invettiva pubbli- 
camente affissa, per la mutilazione dei decreti. 
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2. 1 deputali delle Nazioni si assembrano e ditliniscouo , tor- 
narsi interi i decreti della quarta sessione , leggersi e pubbli- 
carsi nella quinta. 

3, 4- Lettere di Giovanni al concilio in sua discolpa- Avvento 
di Girolamo da Praga in Costanza. 

5. È risaputo dal concilio e da Cesare la seconda fuga di 
Giovanni. Molti cardinali e curiali abbandonano Costanza. Con- 
gregazione generale nel duomo, presente Cesare, intorno alla 
falsa causa della papale fuga. 

6- Sessione generale nel duomo, presente Cesare, presieduta 
dal cardinale Orsini, in cui vengono pubblicati c confermali 
interi i decreti della quarta sessione. Il concilio abbraccia il 
partito di trattare nella prossima sessione delle cose di Ilus e 
di Wicleff; di spedir lettere ai Principi su la fuga del Papa e la 
integrità del concilio ; di far ricondurre da Cesare al concilio 
il Papa fuggitivo. Nuove proteste de’ cardinali a favor del Papa. 
Pene contro coloro che disertavano il concilio- 

7. Domenica. Assemblea delle Nazioni in cui vien letta l'apo- 
logià di Giovanni cd una sua Bolla- Cesare nuovamente cita al 
suo tribuuale l’Austriaco- Girolamo da Praga con pubblica scritta 
chiede un salvocondotlo. 

8. Assemblea delle Nazioni, intorno al continuarsi dal con- 
cilio i negozi di fede c di giustizia, assente il Papa. 

9.. Congresso dei deputati delle Nazioni, intorno ai negozi 
della cancelleria da spedirsi dai cardinali, assente il Papa. Gi- 
rolamo da Praga, non ottenuto il salvocondotto , pensa tornar- 
sene in Boemia. 

10. Papa Giovanni fugge a Friburgo, accennando agli stali 
del duca di Borgogna. Sua epistola al concilio in discolpa della 
sua fuga. I cardinali fuggiti chieggono un salvocondotlo a tor- 
nare, 

11. Assemblea dei deputali delle Nazioni. Si concede a Gi- 
rolamo da Praga il salvocondotto ; si stringe il negozio de’ prò- 
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curatori della rinuncia di Giovanni ; si condanna la sua fuga. 

12. È risaputa in Costanza la fuga di Giovanni a Friburgo. 

13. Assemblea delle Nazioni, intorno alle condizioni che of- 
frivi! Giovanni al Concilio per la sua rinuncia. Decreto ad im- 
pedire la partenza dei Frati dal Concilio. Lettere ai Principi a 
significar loro tutto l’operalo per la integrità e pace del concilio 
da Cesare e dai Padri. Rivòcazione de’ salvocondolli abusati dai 
papali. 

14. Domenico. 

13. Morte di Emmanuclc Crysolora. 

16, Giovanni fugge a Brisac, per riparare in Borgogna. As- 
semblea delle Nazioni a fermare le materie della prossima Ses- 
sione, a compilare la procura della cessione di Giovanni, ed il 
decreto di citazione di Girolamo da Praga. 

1 1 . Sessione generale nel duomo , presente Cesare , prese- 
dente il cardinale d’Ostia, intorno alla procura della cessione 
di Giovanni, e alla citazione di Girolamo da Praga. Commissari 
assegnati alla causa di IIus. Sentenza dei cardinali intorno ai 
libri di Wiclcff. Divieto dei libelli famosi. Articoli pubblicamente 
letti contro il Papa ed i cardinali, da escludersi dalle delibera- 
zioni del concilio. Vengono lette le lettere dell’Università di Pa- 
rigi a Cesare, al concilio ed ai suoi oratori, con l’epistola di 
Giovanni a lei diretta. Si legge quella del concilio ai Principi 
recatrice di lutto l’avvenuto in Costanza. Altra degli oratori del- 
l’Università di Parigi al Re di Francia su la stessa cosa, ed altra 
del concilio al Re di Polonia. 

18. Girolamo da Praga vien citato la prima volta. Formola 
del salvocondotlo da darsi a Papa Giovanni, ove tornasse a Co- 
stanza. Congresso dei cardinali, a conservare il loro diritto di de- 
liberare con le Nazioni. Presentano all’assemblea delle Nazioni 
gli argomenti della loro autorità, clic vengono confutali dal con- 
cilio con una scrittura. Congresso di cardinali, Teologi e Giu- 
reconsulti intorno agli errori di WiclefT, ed acre contesa a de- 
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finire se dovessero condannarsi in nome del Papa o del conci- 
lio, oppure in nome di entrambi. Deliberazione, a vedere se i ne- 
gozi del concilio fossero a conchindersi dal Papa o dal concilio. 

19. Congresso dei deputati delle Nazioni. I cardinali desti- 
nati a Giovanni per ottenere la procura della sua cessione. 

20. Ritorno di due cardinali fuggitivi a Costanza. 

21. Domenica. Viene letta una epistola della Università di Pa- 
rigi alla Nazione Italiana intorno alla continuazione del concilio. 

22. 23. 1 legati del concilio incontrano Giovanni clic fuggiva 
a Rrisnc. 

24. Gli chieggono la procura della cessione, c non l’ot- 
tengono. 

23. Repentina fuga di Giovanni a Nienburgo. Girolamo da 
Praga, fuggente dal concilio, è intrapreso per via. 

20. Si tenta la pace di Federigo d’Austria con Cesare e col 
concilio a patto di ricondurre in Costanza Papa Giovanni. So- 
lenne processione per ottenere la pace c la unione della Chiesa. 
Ritorno dei legati del concilio a Friburgo. Giovanni anche vi 
torna per conforto di Federigo d'Austria c Ludovico di Baviera. 
Sahocondotto ottenuto da Federigo per tornare in Costanza. 

21. I legati del concilio rinnovano a Giovanni in Friburgo la 
inchiesta della procura. 

28. Giovanni promette di darla. 

29. Ma i legali se ne tornano a Costanza con le mani vuole. 
Assemblea delle Nazioni, presente Cesare, cui espongono i le- 
gati lutto l’operato ; c dalla quale vien fermato doversi citare il 
Pontefice. 

30. Ritorno di Federigo in Costanza. I legati di Papa Gio- 
vanni recano al concilio la chiesta procura che non piace. 


Maggio. 

1 . Congregazione pubblica , presente Cesare , intorno alla 
citazione da farsi il dì appresso a Papa Giovanni, alla procura 
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da lui mandala da ricettarsi ; ed alla citazione di Girolamo da 
Praga da ripetersi. 

2. Assemblea delle Nazioni. I cardinali sostengono il loro 
diritto di deliberare e diiliaire sul negozio di Pupa Giovanni e 
della riforma. Il concilio Io rigetta. Sessione Generata Papa 
Giovanni è pubblicamente citato. Vini fermala la seconda cita- 
zione di Girolamo da Praga, che vieue accusato come contu- 
mace. È coucesso da Cesare ai Papa fuggitivo mi limitalo sal- 
vorondolto. Vien fermato il quarto di di maggio per la seguente 
Sessione, in cui era a condannarsi la memoria di WiclelT Gi- 
rolamo da Praga è per la seconda volta citalo- 

3. Sono accolli gli oratori dell’Arcivescovo di Ma gonza, die 
venivano difensori di Papa Giovanni. 

4. Girolamo da Praga per la terza volta citato. Pubblica cita- 
zione dei Wieleflili. Sessione generale- Condanna di WiclelT e 
dei suoi libri. Papa Giovanni è pubblicamente citato. Delibera- 
zione della Nazione tedesca intorno alla pace ed ull'unione della 
Chiesa. Ritorno di alcuni cardinali e curiali di Giovanni. 

5. Domenica. Assemblea ilei deputali delle Nazioni. Federigo 
d'Austria chiede solennemente perdono a Cesare, e gli promette 
di condurgli nelle mani Papa Giovanni. 

6, 1, 8 Festività dell'Ascensione . 

9. Congregazione pubblica. Vengono deputali Principi e Ve- 
scovi a Papa Giovanni in Friburgo, a notiiicargli la sua cilazio 
ne, ed a ritrailo iu Costanza- 

10. Questi compiono la loro missione; c Giovanni promette 
di tornare in Costanza. 

1 1. Viene messa ad esame la lite tra Ladislao Jagcllone Re 
di Polonia ed i Cavalieri Teutonici. Giovanili spedisce in Go 
stanza tre cardinali a suoi difensori. 

12 Congresso dei cardinali, clic non vogliono prendere la 
difesa ili Papa Giovanni. Assemblea delle Nazioni intorno al da 
farsi nella prossima Sessione per la contumacia di Giovanili 
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13. Sessione generale, presente Cesare. Seconda citazione 
di Giovanni. Si mette il parlilo di sospenderlo dal papato, c se 
ne decreta il processo. 11 cardinale Zabarella protesta, che non 
sarebbe per difendere co’ suoi colleglli Papa Giovanni. Nuova 
citazione del medesimo. Si legge una epistola dell’Università di 
Parigi al concilio, che accetta quanto saran per fare i Padri, c 
li esorta ad essere costanti. Altra epistola della medesima a Ce- 
sare. Assemblea della Nazione tedesca. Commissari scelti al pro- 
cesso di Giovanni. Assemblea dei deputali delle Nazioni intorno 
a Gregorio XII. Si legge una epistola di Carlo Malatesta al con- 
cilio. Commissari del processo di Papa Giovanni, ed esame dei 
testimoni contro di lui. 

14. Sessione generale, presente Cesare, È citato Papa Gio- 
vanni la terza volta, è dichiarato contumace c sospeso dal pa- 
pato. Jacopo di Misa accusato al concilio per la comunione sotto 
la doppia specie- Congresso dei deputati delle Nazioni, in cui si 
legge la epistola dei Boemi a favore di Hus e si tratta della dot- 
trina di Jacopo di Misa. Assemblea della Nazione tedesca intor- 
no alla raccolta dei suffragi. 

15. Assemblea delle Nazioni intorno a Gregorio XII, che prof- 
feriva la sua rinuncia. 

16. 1 commissari esaminano i testimoni contro Papa Giovan- 
ni. Questi è citato per la quarta volta. Settanta capi di accusa 
prodotti contro di lui. Pubblica Congregazione intorno ad llus, 
il suo salvocondotto, i Boemi c Jacopo di Misa. 

17. Papa Giovanni è condotto da Friburgo a Ralolfccl da Fe- 
derigo d’Austria e dai legati del concilio. 

18. Giovanni venuto in balia del concilio, è imprigionato in 
Ratolfcel. Assemblea delle Nazioni intorno ai Boemi ed al sal- 
vocondotto di Hus. Congresso dei commissari della causa di 
Giovanni, ed esame dei testimoni. 

19. Festività della Pentecoste. 

20. Papa Giovanni si rassegna alla sentenza della sua so- 


Digitized by Google 


DEL CONCILIO DI COSTANZA 


231 


spensione dal papato , c consegna ai legali i suggelli pa- 
pali. 

21. Congresso dei deputali su la causa di Giovanni. 

22. Altro congresso su lo stesso negozio. A questo torno di 
tempo venne fuori una scritta di Teodorico di Niem contro Papa 
Giovanni. 

23. Arrivo al concilio di Girolamo da Praga prigioniere. Con- 
gregazione pubblica, innanzi alla quale comparisce in catene Gi- 
rolamo da Praga. Suo esame, c dura prigionia. 

24. Congresso dei commissari su la causa di Papa Giovanni. 

25. Sessione generale, presente Cesare. Accuse pubblica- 
mente prodotte contro Giovanni : vicn dillìnita la sua deposizio- 
ne: gli è rapportata da cinque cardinali , e vi si assoggetta. 

26- Domenica. Pubblica congregazione. Sono ascoltali i car- 
dinali tornati da Giovanni. Nuovi legati deputati a Giovanni rc- 
catori delle accuse fattegli, c della imminente sua deposizione. 

21. 1 legati giungono a Ralolfccl , c trovano Giovanni rasse- 
gnalo ai voleri del concilio. Congresso dei deputati delle Na- 
zioni , al quale rapportano i legati la soggezione di Giovanni. 
Supplichevole epistola di Giovanni a Cesare. Assemblea delle 
Nazioni che diffìnisce una terza dilazione al bando della sentenza 
contro Giovanni. Congresso dei commissari su la causa di Gio- 
vanni intorno alla imminente sua deposizione. Nuovo congresso 
dei commissari presso il cardinale Zabarclla su lo stesso negozio. 

28' Legati del concilio a Giovanni rccalori della proroga del 
suo giudizio- Cesare si prepara al viaggio in Ispagna. Congresso 
dei cardinali a deliberare su coloro che dovevano accompa- 
gnarlo. Congresso dei deputati delle Nazioni. I cardinali desti- 
nano quattro del loro collegio a compagni di Cesare andante in 
Ispagna: c contendono intorno al futuro Protettore del concilio. 
Altro congresso dei deputali su la causa di IIus. 

29. Ritorno dei legali da Ralolfccl. Sessione generale So- 
lenne deposizione di Papa Giovanni c sua condanna al carcere. 
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Si diffiniscc, non doversi eleggere il nuovo Pupa senza il con- 
senso del concilio, e dichiararsi ineligibili (ìiovanni, Gregorio 
c Benedetto. 

30. Festività del Corpo del Signore. Solenne processione- 

31. 1 legali del concilio rapportano a Giovanni la sua depo- 
sizione, alla quale questi si assoggetta, rinunciando ad ogni di- 
ritto al Papato. Assemblea delle Nazioni intorno ad Ilus da tra- 
dursi in Costanza per esaminarsi. Supplica dei Boemi al conci- 
lio, perchè Hus venisse pubblicamente ascoltato. Risposta del 
concilio ai Boemi. 


Giugno. 

1. Si mandano Boemi ad Ilus, per sapere che pensasse su 
la comunione del Calice. Congresso dei deputali delle Nazioni , 
al quale i legati tornati da Ratolfcel rapportano della soggezione 
di Giovanni. Hus è invitato dai deputali del concìlio alla privata 
ritrattazione di trenta errori cavali dai suoi libri- 

2. Domenica. 

3 Baldassarre Cossa viene imprigionato in Gollebeu per or- 
dine del concilio. 

4, 5- 1 familiari del Cossa vengono richiamati in Costanza dal 
concilio. Il Cossa è affidato a Ludovico Elettore Palatino , che 
lo traduce prigione ad Ileidelberga. Cesare prende la cura delle 
chiese di Germania ; tramanda al luglio il viaggio iu Ispagna , 
consenziente il Re d’ Aragona. Hus da Gotleben è tradotto pri- 
gione in Costanza, e gli si concede pubblica udienza- 

6, 7. Fedissi solare. Pubblica congregazione c nuovo esa- 
me di Hus. 

8- Pubblica congregazione presente Cesare, terza udienza 
data ad Hus. Varie letture degli errori di Hus , che questi noii 
vuol ritrattare. 

9. Domenica. Formola di ritrattazione proposta ad Hus , ri- 
gettala dal medesimo 
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10, 11. Pillili gli esami, Ilus si prepara alla morte. 

12 — 14. Congressi delle Nazioni intorno a Jacopo di Misa 
per la comunione del Calice- Altri congressi intorno alla dottrina 
di Giovanni Petit- 

15. Sessione generale, presente Cesare. Divieto ai laici di 
comunicarsi sotto la doppia specie. Vien fermato l’esame da 
farsi della dottrina del Petit. Solenne ingresso *nel concilio di 
Carlo Malatesta recatore della cessione di Gregorio XII. 

16. Domenica. Il Malatesta spone pubblicamente la sua le- 
gazione. 

17 — 20. A questo torno di-tempo scrive il Clcmengis let- 
tere esortatrici a procurar la pace. 

21. Ilus scrive ai Boemi esortandoli a favorire Jacopo di 
Misa, c significando loro la sua costanza nel non ritrattarsi. 

22 — 23. Domenica. Sigismondo vassene fuori di Costanza, 
e tiene i consigli in mezzo ai prati. Ilus è minacciato della pena 
del fuoco, ove non ritrattasse gli errori. Se ne lagna per lette- 
re. Paletz lo stringe alla ritrattazione, ed egli ne fa consapevole 
i suoi amici. 

24. Congregazioni, in cui vengono dannali i libri di Hus- 

25. Cesare va a diporto nella vicina terra di Uberlinga. 

26. 21. II U9 significa ai suoi amici come la dilazione del sup- 
plico gli desse tempo a meditar su la morte. 

28- Ritorno di Cesare in Costanza- 

29. Ilus scrive lettere, testimoni della sua pervicacia. 

30. Domenica. È concesso un confessore ad Hus sette di in- 
nanzi la sua morte- 


Luglio. 

1. Congresso dei deputali esortanti Ilus alla ritrattazione, 
ma invano- 

2 — 4. Sessione generale, presente Cesare. Orazione reci- 
tata in lode di Cesare da Teodorico da Munster . per lutto l’o- 
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prato a riunire la Chiesa. Solenne rinuncia del papato di Gre- 
gorio XIII fatta pel suo legato Carlo Mulatcsta. Decreto , con 
cui si vieta la elezione del nuovo Papa senza il consenso del 
concilio. Si ferma , doversi dal concilio determinare il modo 
della elezione papale. 

5. Assemblea dei deputati delle Nazioni, l'itimi c vani sforzi 
ad ottenere da IIus la ritrattazione de’ suoi errori. Congresso 
della nazione tedesca intorno alla quislione dei Polacchi se do- 
vessero gl’ infedeli raddursi alla fede cristiana con la forza o 
con la persuasione. Assemblea delle Nazioni intorno alla dot- 
trina di Petit da condannarsi- 

6- Congregazione pubblica, in cui si delibera su l’anzidelta 
questione dei Polacchi. Sessione generale , presente Cesare. 
Orazione del Vescovo di Lodi contro di Ilus; e condanna di co- 
stui. Condanna della dottrina di Petit. Arsione dei libri di IIus. 
Questi ò brucialo vivo. Deliberazione delle Nazioni intorno alle 
lettere da indirizzare ai Boemi sul supplicio di IIus- 

1. Solenne processione per la salute della Chiesa. 

8 — 11. Sessione generale, presente Cesare, intorno ai le- 
gati, che lo dovevano accompagnare nel viaggio in Ispagna. 

12 — 14- Domenica. 

15, 1G. Sessione generale, presente Cesare, intorno alla im- 
minente sua partenza. Auguri del concilio pel felice esito del 
suo viaggio. 

11 — 19. Congresso dei deputati. Girolamo da Praga tratto 
in Concilio ed esaminato, 

20, 21. Domenica. Orazione di Gcrson sul diritto e sul fatto 
del concilio di Costanza nel comporre difficili negozi. Partenza 
di Sigismondo per la Spagna con molli legati. Solenne pro- 
cessione del concilio per la felicita del suo viaggio. Ludovico 
Bavaro, Elettore Palatino a vece di Cesare fa da Protettore del 
concilio. 

22 Pubblica congregazione intorno alle cose a trattare. 
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23, 24- Messa celebrala in ciascun di nel duomo, lontano 
Cesare, con sermone. 

23. Partenza de’ ledali di Gregorio XII. 

26. Lettere del concilio ai Boemi intorno al supplicio di Ibis. 
21, 28. Domenica. Processione intorno al duomo per la sa- 
lute di Cesare. 

29, 30, SI. 


Agosto. 

\ — 3. Congregazione pubblica , intorno alla confermata 
cessione di Gregorio XII. 

4- Domenica. Assemblea delle Nazioni per la nuova clic Cc- 
sarò fosse giunto in Francia. Processione per la sua salute. 

3 — II. Domenica. Processione per Cesare. 

12 — 15. Arrivo di Sigismondo a Narbona. 

16, 17. Sessione generale. Intorno a vari negozi del concilio 
da ordinare; intorno ai giudici delle cause, ed alla fede da pre- 
stare alle Bolle del concilio. 

18. Domenica. Processione per Cesare assente. Orazione di 
Bertrando Yagncrio intorno alla riforma della Chiosa- 
lo, 20. Congregazione intorno alle traslazioni de’ vescovi 
falle all’insaputa del concilio da non doversi ammettere dal Papa. 

21 — 23. Legali del concilio a Cesare a pregarlo clic non 
indugiasse il negozio della unione , per comporre la pace tra 
Francia ed Inghilterra. 

25-, 23. Il Vescovo d’Asli spedito dal concilio agli Ungheri, 
per ratlenerli nella devozione di Cesare. Processione per Ce- 
sare assente. 

26 — 28- A questo torno di tempo Gerson pubblicò il Trat- 
tato De probatione spirUuum contro le false rivelazioni. 

29. Assemblea delle Nazioni per la novella ricevuta della fa- 
cile cessione di Benedetto XIII. 

a :ìì 
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30. Congregazione dei deputali alla riforma intorno alla scien- 
za de’ Vescovi e degli Abati, clic debbono essere dottori. 

31. Arrivo in Perpignano di Ferdinando di Aragona e di Si- 
gismondo coi legati, per indurre Benedetto, cbe vi dimorava, 
alla cessione- 


Settembre. 

1 • Processione per Cesare assente. 

2 — 7. Congregazione dei deputali alla riforma intorno alla 
autorità dei Prolonolari nella curia Romana. 

8. Domenica. Processione per Cesare assente. Congresso del- 
le Aazioni intorno alle lettere dei Boemi al concilio toccanti il 
supplicio di Hus. Girolamo da Praga invitato ad abiurare. Pub- 
blico sermone su la riforma della Chiesa. 

9 — H. Pubblica congregazione, nella quale Girolamo da 
Praga abiura la sua dottrina e quella di Iius. 

12. Trattali di Sigismondo con Benedetto pei negozio della 
cessione, che durano fino a’ 13 di ottobre. 

13. Congregazione dei deputali alla riforma intorno alla col- 
lazione dei Benefici* 

1 4. Altra intorno alle dispense papali. 

13. Processione per Cesare assente. Pubblica orazione in- 
torno alla riforma del governo della Chiesa. 

1 G. Congregazione in cui vengono ristrette le dispense papali. 

17,18. Giunge notizia al concilio dei trattati di Cesare e del- 
l’Aragonese con Benedetto in Perpignano. 

19, 20- Yien prorogata di tre dì la Sessione- 

21, 22. Domenica. Processione per Cesare assente. 

23. Sessione generale. Pubblica e nuova abiura di Girolamo 
da Praga; decreto con cui si dichiarano di niun valore i salvo- 
condotti dei Principi per gl’ inquisiti in fatto di eresia. Il conci- 
lio purga Cesare della violazione del salvocondolto concesso ad 
l'.iib- Publlica conferma della costituzione Carolina intorno alla 
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libertà ecclesiastica. Vengono assegnati giudici per le cause de- 
gli eretici. Girolamo da Praga dopo l’abiuraè rimenato incarccre. 

24 — 29 Domenica. Processione per Cesare assente. 

30. Congregazione de’ deputati alla riforma intorno alle fa- 
coltà concesse ai regolari per le lettere papali. 

Ottobri. 

1 Altra Congregazione intorno agl’ingiusti giuramenti dei 
canonici. 

2. Congregazione pubblica intorno alle buone nuove che si 
avevano di Spagna. 

3 — 6. Domenica. Processione per Cesare assente 

I — 10 Morte di Landolfo cardinale di Bari: congregazione 
de’ deputali alla riforma intorno ai concili provinciali. 

II — 13. Domenica. Processione per Cesare assente. 

14. Beni-detto XIII presenta a Cesare ed ai legati del con- 
cilio una sua forinola ad ottenere l’unione della Chiesa- 

1 3- Presenta la scritta della sua cessione. 

16. Cesare sceglie tra i legati sinodali sei deputati, che uniti 
a quelli scelti dall'Aragonese, esaminassero la scritta della ces- 
sione di Benedetto. 

11, IH. Chiesto di chiarire quella scritta, Benedetto indugia 
fino al di 26. 

19. Congregazione dei deputati alla riforma intorno ai Bene- 
fici dei monaci. Intorno all'esame dei cherici da ordinarsi. 

20 Domenica. Processione per Cesare assente- 

21 — 23. Congregazione intorno alle facoltà de’ regolari 

24 — 26. La dichiarazione offerta da Benedetto intorno alla 

sua cessione è rigettata dai deputati di Cesare e del Re d’ Ara- 
gona. Esequie del cardinale Landolfo celebrale nel concilio. 

21- Domenica. Processione per Cesare assetile. Pubblica di- 
ceria di un Teologo di Oxford contro i simoniaci- 
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28. .Misfatti commessi in Costanza sotto gli ocelli del concilio. 

29. Sospetti intorno alla sincerità dell’abiura di Girolamo da 
l’raga ; c trattato di Gerson all' uopo. 

DO, 31. Benedetto apertamente nega la sua cessione. 


Novembre. 

'1,2- Cesure coi legati da Perpignano va a Carlona, dispe- 
rato delle malizie del de Luna. 

3. Domenica. Processione per Cesare assente. Ferdinando di 
Aragona minaccia Benedetto di abbandonarlo , ove non ceda il 
papato, ma invano. 

4, 5. Congregazione che vieta ai cberici il goder due pre- 
bende ad un tempo; e rivoca le dispense date intorno agli uffici 
incompatibili. 

(i, 1. Altra su lo stesso oggetto , c intorno ai Vescovi non 
rendenti nelle proprie chiese- 

8. Benedetto XIII ofTre una nuova scbedola. 

9. Congregazione dei riformatori intorno alla scienza de’ che- 
rici da ordinarsi. Il Re di Aragona ed i legali di quel di Castiglia 
e Navarca cercano con scritture trarre Benedetto alla cessione. 

10. Domenica. Processione per Cesare assente. 

11. 12. Benedetto risponde con altre scritture, c non vuol 
cedere: fugge da Perpignano. 

13. Il Re d’ Aragona invita a tornare in Perpignano Benedet- 
to coi cardinali c coi prelati clic lo avevano seguilo, ma invano. 

14. 13. In questi dì Gerson pubblicò una sua scritta intorno 
ai simoniaci da reprimersi dal eoncilio , ed intorno al modo 
di purgare la Chiesa. 

16. Congregazione de’ riformatori contro i simoniaci; 

17. Domenica. Processione per Cesare assente. Benedetto 
fugge a Paniscola; richiesto dall’Aragonese per la terza volta , 
non vuol cedere. 
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18. Congregazione de’ riformatori intorno alla scienza ne- 
cessaria ai Vescovi , Prelati ed Abati. 

1 9. Altra intorno alla unione de’ beni ecclesiastici* 

20. Fallita legazione di S. Vincenzo Ferreri a Benedetto, 
per fargli cedere il Papato- L’Aragonese cd i legali del con- 
cilio pensano a costringerlo con la forza. 

21. Sessione generale. Monitorio pubblicalo contro il duca 
d’Austria a favore del Vescovo di Trento. 

22. Congregazione dei riformatori intorno alle Esenzioni. 

23. 24. Domenica- Processione per Cesare assente. 

23. Congregazione dei riformatori intorno ai casi riservati 
alla Sede Apostolica- 

26 — 28. Arrivo in Costanza degli oratori de’ Samosciti e 
dei Polacchi. 

29, 30. Vengono presentate al concilio le lettere del Re di 
Polonia e del duca di Lituania. 


Dicembre. 


1. Domenica. Processione per Cesare assente. 

2 — 6. Pubblico sermone per la riforma del clero. 

7. Nuova controversia nata nel concilio intorno al Vescovo 
di Argentina imprigionato dai suoi diocesani. Si riuniscono le 
Nazioni , c si legge una epistola del Corario , ora cardinale , 
esortatrice al Concilio di curare il migliore della Chiesa. 

8. Domenica. Processione per Cesare assente. 

9 — II. Assemblea delle Nazioni per la liberazione del Ve- 
scovo Argcniincse. 

12, 13. Si conchiude in Narbona un trattato tra Cesare, i 
legali del concilio c quelli di Spagna , con cui la chiesa spa- 
glinola , abbandonalo Benedetto , si univa al concilio. 

14 ; 13 Domenica Processione per Cesare assente. 
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16 — 19. Congregazione delle Nazioni I Tedeschi si lagna- 
no, che venga differita la riforma degli abusi introdotti da Papa 
Giovanni nella Chiesa- 

20 — 21. Domenica. Processione per Cesare assente. 

23 — 23 Morte in Costanza diPandcllo, cardinale gregoriano. 

26 — 28. Sermone di Giovanni Zaccaria in lode di Cesare, 
e della necessità della riforma. 

29- Gli Arcivescovi celebrano solennemente la festività di 
S. Tommaso di Cantorbcry. Pubblica congregazione. Giungono 
buone nuove da Narbona intorno alla unione della Chiesa. 

30, 31. Solenne processione per questa unione. Pubblica 
congregazione. Altra epistola dei Boemi con 450 suggelli. 


Anno M<6. — Gennaio. 


1 — 4. Congregazione delle Nazioni, che destinano legali 
per la liberazione del Vescovo Argentinese. 

5. Domenica. Processione per Cesare assente. 

6. Sermone del Vescovo di Tolone su la necessità della ri- 
forma. II Re d’ Aragona si sottrae solennemente dalla obbedien- 
za di Benedetto in Perpignano ; ne fa consapevole Cesare per 
lettere Fan lo stesso i Re di Castiglia e di Navarra. 

1 — 9. Le Nasoni si assembrano e danno udienza agli ora- 
tori del reame di Napoli. 

10 — 12. Domenica. Processione per Cesare assente. 

13 ? 14. Ritorno dei legati spedili per la causa del Vescovo 
Argentinese. 

1 5. Le quattro Nazioni assembrale dan loro udienza. 

16 — 19. Domenica. Processione per Cesare assente. 

20 — 24. Esecuzione della costituzione Carolina intorno alia 
libertà ecclesiastica. 

23, 26. Domenica. Processione per Cesare assente. 
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21 — 29. Ritorno in Costanza dei legati del concilio an- 
dati in Ispagna. 

30. Ricevono pubblica udienza dal concilio in generale con- 
gregazione. Vi si legge la capitolazione di Narbona, ed il di- 
ploma dell’ Aragonese sottrattosi dall’obbedienza di Benedetto. 

31. Si annuncia una processione nel di appresso. 


Febbraio. 


1. Solenne processione per la pace deUa Chiesa. 

2. Altra per Cesare assente. 

3. 4. Congregazione generale, in cui i cardinali e gli altri 
prelati raffermano con giuramento la capitolazione di Narbona. 

5. Pietro d’Ailly, stato assente, presta lo stesso giuramento 
col cardinale di Saluzzo e quel di Ragusa. 

6 — 9. Domenica. Processione per Cesare assente. 

10 — 13. Congregazione pubblica, in cui i polacchi muovo- 
no lagnanze contro l’Ordine dei Teutoni. Assemblea delle quat- 
tro nazioni, che tramanda al ritorno di Cesare il trattato di dif- 
ficili negozi. 

14, 15. Cesare va in Savoja c crea duca di Cambrais Ame- 
deo conte di Savoja. 

16. Domenica. Processione per Cesare assente. Sermone 
per la riforma della Chiesa. 

17 — 19. Congregazione per la riforma dei Monaci di veste 
nera. 

20. Congregazione generale. Vengono accolti gli ufficiali 

« 

della curia di Gregorio XII. E fermata la citazione degli Russiti 
di Boemia c Moravia. Si tratta del Vescovo Argentinese impri- 
gionato. 

* 21, 22. Giovanni de Opizis spedito legato dal concilio al Re 
d’ Aragona- 
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13. Domenica. Processione per Cesare assente. Congrega - 
2 Ìone generale per la causa dei Polacchi e dei cavalieri Teutoni. 

14. Altra Congregazione per la stessa causa , e si tratta di 
Girolamo da Praga e di Gregorio XII. 

15 — 19. Solenni accoglienze fatte dal concilio agli oratori 
del Re d’Aragona. 


Marzo. 


1. Domenica. Cesare va a Parigi per pacificare la Francia 
con la Inghilterra. Processione per Cesare assente. Sermone 
per la riforma della Chiesa. 

2, 3. Congregazione generale, che dà ascolto ad Antonio 
della Mercede, oratore d’Aragona. Tornei dati da Ludovico E- 
letlorc Palatino. 

4, 5. L’Arcivescovo Gnesnense andato in Parigi con Cesare 
ha a mano il libro di Falkcmberg contro il Re di Polonia. 

6. Solenne processione per la pace della Chiesa. 

7, 8. Domenica. Altra per Cesare assente. Pubblica orazione 
di Leonardo Stazio a prò dell’ autorità del Pontefice. 

9, 10. Monitorio del concilio agli Argentinosi sul loro Ve- 
scovo imprigionato. 

11 — 15. Domenica. Processione per Cesare assente. 

30, 31 . Federigo d’Austria lascia di soppiatto il concilio. 


Aprile . 

1 . Morte di Ferdinando d’Aragona. 

2, 5* Domenica. Processione per Cesare assente* Sermone 
per la riforma della Chiesa. 

G — 11. Ladri imprigionati, che infestavano la città- 
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12. Domenica ilelle Palme. Solenne processione. 

13. — 16. Solenni assoluzioni date nella chiesa di S. Ste- 
fano dal Patriarca Antiocheno. 

il — 10. Domenica di Pasqua. Sacre cerimonie fatte dai 
cardinali nelle chiese di Costanza. 

20, 21. Il castello di Grimmeslein tolto da que’ di Costanza 
a certi ribaldi turbatori del concilio. 

22 — 26. Domenica. Processione per Cesare assente. 

21. Congregazione pubblica. Nuovo esame di Girolamo da 
Praga. Appello degli Argentinosi. Alcuni santi svedesi non ca- 
nonizzati dal concilio. 

28 — 30. Congregazione generale. Esequie del Re d’Ara- 
gona. Esame dell’ affare di Giovanni Petit. È rigettato l'appello 
degli Argentinosi. Assemblea della nazione tedesca per questa 
causa. 


Maggio. 


1, 2. Congregazione generale. Perorazione del Vescovo d'Ar- 
lois a prò del duca di Borgogna nella causa del Petit. 

3. Domenica. Processione per Cesare assente- 

4, 5. Pubblica citazione dei Boemi al concilio. Congregazio- 
ne generale intorno al Petit ed al Borgogna. Gerson aringa 
eonlro al Vescovo d'Artois. 

6. Libello che reca nove proposizioni del Petit. 

1. Sigismondo va a Londra. 

8. Funebri onori a Ferdinando d' Aragona. Congregazione 
generale per la liberazione del Vescovo Argentinose- 
li. Congregazione generale per la causa di Girolamo da Praga, 
ed il Vescovo Argenlinese. 

10. Domenica. Processione per Cesare assente. Pubblico 
sermone di Gerson intorno alla preghiera. 
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!1. Congregatone generale per la causa del Vescovo ar- 
genlincse. 

12 — 15- Alfonso d’Àragonn conferma pel suo legato la ca- 
pitolatone di àiarbona. 

16. Congregazione generale. Commissari deputati alla causa 
del Vescovo argenlinese. 

11 Domenica. Processione per Cesare assente. 

18 — 23. Congregazione generale. Girolamo da Praga viene 
esaminato poco innanzi al suo supplicio. 

24. Domenica. Processione per Cesare assente. 

23, 26 Congregazione generale. Altro esame di Girolamo 
da Praga. 

21, 28. Festività dell’Ascensione. 

29, 30. Sessione generale. Girolamo da Praga è condannalo 
al rogo. Sermone del Vescovo di Lodi sul supplicio di lui. Morte 
di Girolamo. 

31. Domenica. Processione per Cesare assente- 


Giugno. 

1 Pubblica chiamala de’ prelati assenti al concilio. Solenni 
accoglienze fatte dal concilio agli oratori del Re di Portogallo. 

2. Nuova chiamala dei prelati assenti. 

3. Ultima chiamata de’ medesimi. Congregazione generale 
intorno alla citazione de’ Boemi. Lettere di Cosare al concilio, 
che impedisce il trattar di negozi diffìcili, lui assente. 

4. 3, 6. Congregazione generale. Gli oratori portoghesi si- 
gnificano al concilio la benevolenza del loro Re. Morte di Tco- 
dorico di Niem. 

1. Solenne orazione intorno ai segni di un buon clero. Con- 
gregazione pubblica. Il conte Corrado di Nellemburg si purga 
della prigionia del Vescovo argenlinese. 
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12 — Il Domenica. Processione per*Cesare assente. 

22, 23. Vigilia della festività di S. (ìio. Battista. I Fiorentini 
preparano un grande spettacolo pel dì vegnente. 

24. Festività di S. Gio: Battista. Solenne processione dei 
Fiorentini. 

25* Altra processione del concilio in onore di S. Giovanni. 
26, 27. Congregazione generale. Guglielmo de Siest tratto 
in Costanza, si sottomette al concilio. 

28- Domenica. Processione per Cesare assente 

29. Festività de’ SS. Pietro c Paolo. 

30. 


Lugfto- 


1. Assemblea delle. Nazioni intorno ad Errico di Laschenbocfc, 
clic abiurò la dottrina di Hus. 

2 — 4- Congregazione generale intorno alla unione della 
Chiesa a curarsi. 

5. Domenica. Processione per Cesare assente. 

6 — li. Domenica. Altra processione* 

13, 14. Giungono al concilio le lettere del Be di Castiglia. 

Io. Congresso delle Nazioni e de’ cardinali intorno a quelle 
lettere. 

16 — 18- Congregazione generale intorno alla causa del 
Vescovo Argenlincse, dei Boemi e di altri. 

19. Domenica. Processione per Cesare assente. 

20 — 26. Domenica. Altra processione. 

27 —30. 


Agosto. 


1,2. Domenica. Processione per Cesare assente. 
3 — 9. Domenica altra processione. 
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10. Assemblea delle Nazioni intorno ai Boemi. 

11. Altra intorno ai medesimi. 

12. Altra intorno ai medesimi. 

13. 14. Congressi delle Nazioni per la causa di Trento. 

13. Per la stessa. 

10. Domenica. Processione per Cesare assente. Congrega 
zione per la causa di Trento. 

n — 23. Domenica. Altra processione. 

24 — 30. Domenica. Altra processione. 


Settembre. 


I — 4. Congregazione generale intorno ai Boemi clic ven- 
goro scomunicati. 

5. Arrivo degli oratori aragonesi, 

6- Domenica- Processione per Cesare assente. Ritorno degli 
oratori napoletani. 

T — 8. Solenne sermone di Gerson sul natale di N. Donna. 
Vuole che il concilio difTìnisca sull’ immacolato concepimento 
di Maria SS.; ed esorta i Padri a diminuire il numero de’ dì fe- 
stivi. 

9, 10- Congregazione generale , in cui è data udienza agli 
oratori aragonesi. 

II — 13- Domenica. Processione per Cesare assente* 

14 — 16. Congregazione generale, in cui è data udienza 
agli oratori napoletani. Si legge la lettera de’ Polacchi contro 
l’ordine Teutonico. Se ne legge altra dei-Teulonici al concilio, 
c quella dell’ Accademia di Cracovia al medesimo. 

11 — 1 1). Congregazione generale, in cui vengono ascoltati 
gli oratori di Navnrra e Casliglia recalori della sottrazione di 
quo’ reami della obbedienza di Benedetto. 

20- Domenica Processione per Cesare assente- 
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21 — 24. Tre Vescovi inglesi, oratori del Re d’Inghilterra 
vengono orrcvolmcnle accolli. 

25 — 27 . Processione per Cesare assente. 

28 — 30. 


Ottobre. 

1 . Vien pubblicamente letto nella chiesa di S. Pietro il trat- 
tato del d'Ailly della potestà della Chiesa. 

2 — 4. Domenica. I cardinali intendono alle sacre cercmo- 
nie nella chiesa de’ Francescani. 

5 — 10- Congregazione generale intorno all’ accogliere nel 
concilio gli spagnuoli, come quinta nazione. 

•1 1 . Domenica. Processione per Cesare assente. 

12 — 14. Congregazione generale, in cui è concesso agli 
Spagnuoli il diritto del suffragio, come a quinta nazione. 

15. Sessione generale. Solenne adesione al concilio degli 
oratori del Ite d’ Aragona. 

Iti — 18- Domenica. Processione per Cesare assente- 

19 — 25. Domenica- Altra processione. 

2G - 31. 


Novembre. 


1. Domenica. Processione per Cesare assente. 

2 — 5. Sessione generale- Intorno ai giudici da deputarsi 
contro Pietro de Luna- Congresso de’ commissari nella causa 
di Pietro de Luna- 
fi. Altro congresso per lo stesso. 

7. Altro congresso. 

8 Domenica Processione per Cesare assente. 

9 — 15. Domenica. Altra processione. 

1C — 20. Domenica. Altra processione. 
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23 — 26. Partenza del duca di Brunswich infermo , da Co- 
stanza. 

27, 28- Sessione generale. Yien fermata la citazione di Pie- 
tro de Luna. Vien citalo alle porte della chiesa. 

29. Domenica. Processione per Cesare assente. 


Dicembre. 

- * — 5. Congresso delle Nazioni nel convento de’ Francesca- 
ni. \engono destinati due Legati a Pietro de Luna, recatori della 
sua citazione. 

6. Domenica. Processione per Cesare assente. 

__ 

' — 13- Altra processione. Due Vescovi spagnuoli giungono 
in Costanza, ad unirsi al concilio. 

14. Sessione generale. Gli oratori del Conte di Foix, giunto 
il di innanzi da Spagna, si uniscono al concilio. Vien fermato 
un contratto tra il concilio e la città di Costanza per le spese 
delle pigioni e delle vettovaglie degli ospiti. 

15, 16. Arrivo in Costanza di quattro oratori del Re di Na- 
varca • 

11 — 20- Domenica. Processione per Cesare assente- 

21 — 23. Congresso delle nazioni intorno al diritto de’ suf- 
fragi nel concilio. 

24. Sessione generale. Gli oratori di Navarca aderiscono al 
concilio. 

25 — 21. Domenica. Processione per Cesare assente- 

28, 29- Gl’ Inglesi celebrano solennemente la festività di 
S- Tommaso di Cantorbery- 

30, 31. Lettera del concilio a Cesare intorno all 1 affare dei 
Boemi Mussiti* 
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1 — 3 . Domeuica. Processione per Cesare assente. 

4 . Congresso delle Nazioni, in cui è rapportato della sottra" 
zione del reame di Casliglia dalla obbedienza di Benedetto- 

5, 6 . Solenne sermone intorno alle virtù necessarie al clero. 

I — 10. Domenica. Processione per Cesare assente- 

II — 11, Altra processione.. Violenta aringa del Gerson in- 
torno aU'autorilà del concilio, ed alla causa di Giovanni Petit. 

18- Gerson pubblica una scritta con cui esorta il concilio a 
rigoroso esame della dottrina del Petit. 

19 — 22. I due legati spediti in Ispagna si presentano al 
de Luna e lo citano- 

23, 24- Domenica. Processione per Cesare assente. I Ve- 
scovi Inglesi per l’ allegrezza dell’ imminente ritorno di Cesare, 
invitano a lauto banchetto il maestrato di Costanza. Benedetto 
risponde alla citazione con una lunga scritta da presentarsi al 
concilio. 

23 — 21. Ritorno di Cesare a Costanza. 

28 — 30. 1 Vescovi Inglesi offrono a Cesare un lauto convito, 


Febbraio. 

1,2. Gerson aringa contro la dottrina del Petit- 

3. L’Arcivescovo Granense è orrevolmcnte accolto in Costanza. 

4 — 6 . Gerson legge pubblicamente il suo trattato della po- 
testà della Chiesa. 

I — 10- Giovanni di Falkemberg è messo in prigione dal 
concilio per certo suo libro ingiurioso ai Principi. 

II — 13. Frequenti congressi delle nazioni ad esaminare il 
libro di Falkemberg; c lo dichiarano esiziale e da dannarsi 
nella prossima sessione. 

14 — 19. Federigo duca d’Austria citato per la causa di 
Trento. 
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20. Sessione generale, presente Cesare, intorno alla causa 
di Trento contro l’Auslriuco. 

21 — 23. Cesare investe Giovanni di Nassau dell’Elettorato 
di Nagonza. 

24 — 28. Orazione intorno alle guaste condizioni della 
Chiesa. Si tratta della riforma dei monaci della veste nera. 


Marzo. 

1 — 3. Sessione generale, presente Cesare, intorno alla 
causa del vescovo di Trento contro Federigo d’Austria- I France- 
si con lunga scrittura impugnano il diritto di nazione agl'inglesi. 

4 — 7 Domenica. Epistola del Legato Lamberto de Stipite 
al Concilio intorno all’ operalo presso Benedetto de Luna- 

8. Sessione generale- Accuse contro de Luna, contumace. 

9. Ritorno incostanza dei Legati andati inlspagna al dcLuna. 

10. Sessione generale, presente Cesare, intorno al de Luna. 

li — 14. Domenica. 

15 — 17. Il Cardinale d’Ailly legge pubblicamente nella 
Chiesa di S. Paolo un suo progetto intorno alla riforma del ca- 
lendario da farsi dal concilio. 

18. Cesare concede un privilegio alla città di Briinswich. 

19- Capitolo provinciale dei Benedettini in Costanza. 

20, 21 Domenica. II d’Ailly con grave sermone esorta alla 
riforma della Cliiesa , e lamenta le dissimulazioni del concilio 
su la causa di Petit. 

22 — 28. Sermone su la riforma e su la deposizione di Be- 
nedetto de Luna. 

29. Splendida accoglienza fatta agli oratori del Re di Castiglia. 

30- Sessione generale intorno a svariali negozi. Gl’ Inglesi 
presentano una scritta al concilio a difendere il diritto di Na- 
zione contro ai Francesi. 

31. 

» 
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Apnìe. 


I, 2. Generale sessione- Nuove accuse contro i! de Luna, 
contumace- 

~3. Generale congregazione, nella quale vengono ascoltati gli 
oratori di Castiglia- Cesare esce a diporto pel contado- 
4. Domenica. Processione delle cinque Nazioni e dei Padri 
del concilio. Decreti adissi contro il de Luna c l’Austriaco- 
3 — 8. Sacre cerimonie fatte dai cardinali. Sermone del 
cardinale Zabarella. 

« 

9, 10. Sacre cerimonie fatte dalle Nazioni. 

II. Domenica di Pasqua- Solenne processione del clero. 

12, 13. Ritorno di Cesare a Costanza. Tre duchi ili Baviera 

orrcvolmente accolti. 

14, 15. Il Marchese di Misnia solennemente accolto. 

16 — 18. Cesare investe pubblicamente dell’ Elettorato di 
Brandeburgo Federigo I. 

19 — 21. Congresso de’ commissari pel processo contro 
Pietro de Luna. 

23. Nuova citazione del de Luna. 

24, 23. Congresso dei commissari contro il medesimo. 

26. Domenica Citazione dei testimoni contro il medesimo. 

>» 

21 — 30. Solenne processione di tutto il concilio. 


. Maggio. 


I, 2- Domenica. 

3 — 6. Congresso dei commissari per la causa del de Luna; 
c nuove accuse contro il medesimo. 

1 — 9 Maurizio da Praga aringa contro alla simonia, ed 
esorta alla riforma- 

1 0- Congresso dei commissari contro Pietro de Luna. 

II. Cesare crea pubblicamente Elettore Ludovico di Baviera, 

il So 
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conte palatino del Reno : congresso de' commissari contro 
de Luna , che viene citato di nuovo. 

12. Generale sessione, presente Cesare, contro de Luna, 
clic viene dichiarato contumace. 

13 — 13. Congresso elei commissari contro il medesimo. 

1G Domenica. Cesare dà solenne investitura a Rodolfo Elet- 
tor di Sassonia e ad altri Principi. 

11 — 20- Festività dell’Ascensione. 

21. Congresso dei commissari contro de Lima. 

22, 23. Domenica. 

24, 23. Altro congresso, e nucfva citazione. 

26, 21- Altro congresso. 

28, 29. Congregazione pubblica , presente Cesare I cardi- 
nali presentano a Cesare una formolo intorno alla elezione del 
nuovo Papa. 

30. Domenica di Pentecoste. D’ Aillj con un sermone appro- 
va l’anzidetta forinola. 

31. 

Ciugna. 

1 Pubblica congregazione contro de Luna. 

2 — 3. Generale sessione. Tutto è fermalo per la deposizio- 
ne del de Luna. 

fi. Domenica della Trinità. 

1—10 Festività del Corpo del Signore Solenne processione. 

11, 12 Frequenti adunanze denegazioni, presente Cesare, 
intorno all’ordine dei negozi a trattarsi ed alla riforma da cu- 
rarsi innanzi l’elezione del Papa- 

13 Domenica. 

14 — 16. Assemblea delle nazioni assai tumultuosa. Pecu- 
liari congressi delle medesime per sedare gli animi. 

11. Le Nazioni si adunano intorno alla sentenza di Cesare, 
doversi curar la riforma prima della papale elezione. 


Digitized by Google 



DLL COnClLiO Dt COSTANZA 


18. Sessione generale, presente Cesare. Gli oratori di Casti- 
glia si uniscono al concilio. 

11), 20. Domenica. 

21 — 21. Domenica. Stefano da Praga con un sermone e- 
sorta il concilio alla riforma. 

28. Congresso delle Nazioni, presente Cesare. I cardinali ed 
alcune nazioni insistono presso a Cesare per un decreto intor- 
no al modo di scegliere il Papa. 

29, 30. 


'Luglio. 

1,21 cardinali stringono con preghiere Cesare, ed otten- 
gono, che si facciano pubbliche preghiere per la elezione del 
Papa. 

3. Il Maestrato di Costanza fa bandire per comando di Cesare, 
consecrarsi il di appresso a N. Donna, per affrettare l’elezione 
del nuovo Papa. 

4. Domenica. Dì festivo consegrato a N. Donna per la ele- 
zione papale. 

5 — 9. S. Vincenzo Fcrreri ò invitato a recarsi al concilio. 

10, 11. Domenica. Cesare con suo diploma rafferma la sicu- 
rezza del concilio, di cui avevano deliberato i cardinali 

12 — 18. Domenica. Trattato di Gerson contro la setta dei 
Flagellanti. 

19 .22. Generale sessione, intorno al de Luna da citarsi 

ad ascoltare la fmale sentenza- Vicn citalo. 

23 — 25. Domenica. 

26. Generale sessione- Deposizione di Benedetto XII , cd è 
bandita per la città a suon di trombe. 

21 — 28. Generale sessione- Intorno al diritto del suffragio 
de’ castigliani ed aragonesi ; e intorno alla causa del Vescovo 
Argcnlinese Privilegio concesso da Cesare a quei di Bruswich. 
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29 — 31. Viene scollo il pallio dei mercanti a prepararvi il 
conciare. 


Agosto. 

I ■ Domenica. 

2, 3- Frequenti adunanze delle Nazioni, congregale da Cosa- 
re a formare i capitoli di riforma della curia Romana- 

4- L’oratore dellTnivcrsità di Avignone esorta con un ser- 
mone alla riforma della curia Romana. Congresso delle Nazioni, 
alle quali i cardinali presentano scritture contro il partito di an- 
dar prima alla riforma c poi alla elezione papale. 

5. Sforzi de’ cardinali a tirare le Nazioni nel proprio avviso. 

6, 1. Domenica- 
li- I nuovi deputati alla riforma prendono tempo- 

IO, li- Italiani, Spagnuoli c molli de’ Francesi seguono la 
sentenza de’ cardinali. 

12 — 14- Frequenti congressi dei Riformatori 

15. Domenica. 

16. L’Arcivescovo di Genova con un sermone esorta Cesare 
a non lasciarsi stornare dal negozio delia riforma. 

II — 19- Scritture indirilte a Cesare per Io stesso negozio. 

20. Gcrson presenta al concilio un suo consiglio intorno alla 
comunione de' laici sotto la doppia specie- 

21, 22- Domenica. Sermone per la riforma. 

23. Congresso dei riformatori, per consegnare allo scritto le 
riforme a farsi- 

24. Processione del clero per la celebrazione del nuovo Papa. 

25. I Francesi combattono con acri scritture le annate. 11 
cardinale d’Ailly, sermonando di S. Ludovico, tratta del Papa 
a scegliersi e delle riforme. 

26 Sigismondo tiene in questi di varie ietc de’ Principi- 

21 — 29 Sermone su la riforma. 

30, 31. 
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Settembre. 

I — 3 Generale congregazione, per la spedizione delle let- 
tere all’universa Chiesa, matrici della deposizione di Papa 
Benedetto- 

4 # Hupcrlo Alano Arcivescovo di Salisbury muore a Gotleben. 

3 — 8- Traslazione del suo corpo a Costanza- Violente scrit- 
tura in cui è dato dell’ eretico ai Tedeschi ed Inglesi, per aver 
chiesta la riforma innanzi la elezione del nuovo Papa. 

9- Congresso delle Nazioni, al cospetto delle quali con molto 
strepito di parole i Cardinali protestarono contro al partilo di 
far precedere la riforma alla elezione papale : Cesare s’ impi- 
glia coi cardinali- Gli oratori di Castiglia indegnati partono da 
Costanza, e da Cesare son ratlenuii per via- 

10 Cesare vieta ai cardinali le consuete deliberazioni nel 
duomo c nel palagio vescovile. Questi si assembrano in altro 
luogo, c chieggono invano il salvocondotto per andar via da 
Costanza- Vengono rattenuti nel concilio per opera dell’Elettore 
di Brandcmburgo- 

1 1- Congresso delle Nazioni, al cospetto delle quali con mag- 
giore energia i cardinali tornano a protestare- Lo Zabarclla parla 
con tanta foga, che poco dopo se ne muore. 

13 Solenni esequie fatte all’Arcivescovo di Salisbury- 

14. Congresso delleNazioni, al cospetto delle quali i Tedeschi 
si oppongono alla protesta dei cardinali , e discorrono grave- 
mente della riforma a farsi- 

15, 16- Morto l’Arcivescovo di Salisbury, la nazione inglese 
piega alla parte dei cardinali , che volevano la riforma dopo la 
elezione papale- 

II — 19- Domenica. 

20- Cesare scende a male in cuore nella sentenza dei cardinali. 

21 — 23- Congregazione generale- Vengono commissari a 
mettere pace tra gli oratori spagnuoli intorno al diritto del 
suffragio- 
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24 26. Morte del cardinale Zabarella. 

21. Esequie al medesimo, ed orazione funerale del Po ir "i 
28 — 30. 


Ottobre. 

1,2. Altra orazione in lode dello Zabarella. 

3. Domenica. Niccolò Jawir tiene un sermone su la riforma 
da curarsi innanzi la elezione papale. 

4, 5- Cesare coi Tedeschi persuasi a curar prima l’ elezione 
e poi la riforma, chieggono decreto che fermi questo loro avviso. 

® Sessione generale- Vengono pubblicati alcuni arti- 
coli di riforma intorno alla frequente convocazione dei concili. 

10. Domenica. 

— 13. Assemblea dei deputati delle nazioni intorno alla 
forma del decreto, chiesto dai tedeschi, con cui si obbligava il 
nuovo Papa a curar subito la riforma. 

14 — 11, Domenica. 

18. Morte di Angelo Corario, stato Papa Gregorio XII- 

19. Cesare tratta di laicali negozi coi Principi dell’ Impero. 

20. Concede ai cittadini di Costanza alcuni privilegi. 

21. 22. Arrivo del Vescovo Vintouiense, inglese, con l’opera 
del quale si tratta della riforma a curarsi dal Pupa futuro- 

23. Frequenti congressi delle Nazioni per diflGnire il modo 
della elezione papale, e decidere se vi dovessero prender parte 
i cardinali ; e quali dovessero essere gli articoli della riforma 
toccante il Pontefice. 

24. Domenica 

25, 26. Congresso dei deputati delle Nazioni, in cui acre- 
mente si discute intorno al diritto di scegliere il Pontefice, e se 
per consuetudine dovessero essere i cardinali papali elettori. 

21, 28. Congresso dei deputali , in cui si diffinisce, che i de- 
putati delle Nazioni coi cardinali scegliessero il rapa. 
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29, 30- Generale sessione. Vien diflìnilo, doversi dal nuovo 
Papa curare la riforma della Chiesa innanzi che finisse il con- 
cilio ; e vengono pubblicati gli articoli della riforma. 

3i. Domenica. 


Novembre. 

I, 2. Il palagio dei mercanti viene ordinato pel conclave. 

3 — 6. Congresso de’ commissari della causa argentinese , * 
che pubblicano sentenza contro gli argenlinesi. 

7. Domenica. Divieto di Cesare ai cittadini ed agli ospiti di 
accedere al conclave degli elettori. 

8. Generale sessione , presente Cesare. Ordinazioni intorno 
all’ ingresso degli elettori nel conclave. Il Vescovo di Lodi tiene 
un sermone pubblico intorno alle doti necessarie al Pontefice 
da scegliersi. I cardinali coi deputati entrano in conclave. Que- 
sti promettono a Cesare di scegliere un buon Papa alto alla 
riforma. 

9. Sacre cerimonie , con cui si dà principio al conclave. 

10. Solenne processione fatta da Cesare c dagli altri mag- 
giorenti intorno al conclave per la felice elezione. 

II. È scelto in Pontefice Ottone della Colonna , che prende 
il nome di Martino V. È condotto nel duomo , indi al palagio 
vescovile. 

12. Viene conscgrato diacono; e fa scrivere, contro il pa- 
rere del concilio, le regole della Cancelleria. 

13. Viene ordinato sacerdote. 

1 4. È consegralo Vescovo. 

15. L’universo clero promette obbedienza a Martino nel 
duomo. 

16. Cesare con lutti i Principi prestano pubblico ossequio 
al Papa. 

17, 18. Gli ordini regolari rendono obbedienza al medesimo. 
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19, 20. Preparazioni nel duomo per la prossima consola- 
zione del Ponlefice. 

21. Domenica. .Martino è couscgrato Pontefice; è incoronalo 
cd è condotto in processione a cavallo. 

22- Le cinque nazioni chieggono al Papa la riforma ; c Mar- 
tino indugia due mesi. I Tedeschi con amara scrittura tempe- 
stano, perchè vogliono ristrette le papali riserve. 

23. — 25- Martino scrive lettere al Duca d’Austria , per ri- 
conciliarlo con Cesare. 

26. Celebra solenni esequie alla memoria del Corario, stalo 
Papa Gregorio. 

27, 28. Domenica. 

30- Primo concistoro tenuto dal Papa nell’episcopio- 

Dicembre. 

1. Tornei dati dai Principi in Costanza. 

2 — 3- Domenica. 

G, 7. Il Preposto di Lucerna è trucidato in Costanza. 

8. Maurizio da Praga scrive per ordine del Concilio contro 
Jacobello di Misa intorno alla comunione laicale- 

9- Supplicio dell’uccisore del Preposto di Lucerna. 

10 — 12. Domenica- 

13 — 17- Martino pubblicamente dispensa grazie e benefici. 

18- Emette la professione di fede Bonifaciana in privato con- 
cistoro. 

19- Domenica. 

20 — 24- Lunghe c gravi dispute nel concilio intorno al- 
l’uso c possesso dei beni temporali in man dei monaci- 

23. Il Natale- Martino sagTifica pontificalmente- 

26. Domenica. 

27, 28. Sessione generale, presente Cesare, intorno a Bal- 
dassarre Cossa da darsi in man del nuovo Papa. Martino crea 
oardinale Errico Bauforf, Vescovo Vintonicnse, inglese 
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29 — 31. Muore il caDcelliere di Cesare, e questi gli fa suc- 
cedere il Vescovo di Padova Giorgio Hohenlohe. 

Ostinai». 

1 . Cesare crea solennemente cavaliere Errico d’Ulm console 
di Costanza 

2- Domenica. 

3, 4- 1 Tedeschi presentano al Papa una scrittura recante gli 
articoli di riforma riguardante il supremo reggimento della 
Chiesa. 

5. Esequie del cancelliere di Cesare. 

.6. Martino sagrilica pontificalmente, presente Cesare. 11 Pa- 
triarca di Dech con suo fratello giungono in Costanza e sono 
orrevolmentc accolti- 

1 — 9. Domenica. 

IO — 12 Cesare conferma la riforma dei Benedettiti!. 

18 — 23. Domenica. 

24, 23. Congregazione generale, in cui il Papa coi cardinali 
giurano di riconoscere Cesare a:Re dei Romani. 

26- Il Papa concede a Cesare le decime di alcune chiese di 
Germania, a ristorarlo delle spese fatte. 

21 — 29. In questi di Martino presenta alle Nazioni un sua 
progetto in iscritto di riforma della curia Romana. 

30. Domenica. 

31. Congregazione pubblica, in cui sono ascoltati gli oratori 
di duo cardinali, che avevano abbandonato l'Antipapa Benedetto. 


Febbràio. 

1 , 2. Il Papa sagrilica pontificalmente Sermone su la riforma 
del reggimento ecclesiastico. 

3 — 6. Domenica 

H 
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7. Comizi laicali presiedati dall’Eletlorc di Drandeburgo con- 
tro Federigo d’Austria. 

8. Tornei al cospetto di Cesare. 

0 12. Cesare spedisce il Vescovo di Padova suo amba- 

sciadore a Milano, per comporre le controversie tra lui ed il 

duca di Milano. 

13. Domenica. 

14. Partono dal concilio ambasciadori di Cesare a toglici e 
in pegno alcune terre dell’Austriaco. 

15. 16. Ebcrardo Windeck va Legalo di Cesare a Worms, 
Magonza e Spira per lo stesso negozio. 

17, 18. Il cardinale di Pisa è spedito in Ispagna , ad indurre 
il de Luna alla rinunzia del Papato. 

19. Solenni accoglienze fatte dal concilio all’ Arcivescovo 
Kivionense, di Russia, con molti Principi tartari c turchi ed al- 
cuni greci scismatici. 

20. Domenica. Concordati dei Tedeschi, Inglesi e Francesi 
con Papa Martino. Tentativi e progetti del medesimo di rifor- 
ma nel reggimento della Chiesa. La causa di Petit c di Falcken- 
berg per la colpa dei cardinali mollemente condotta. 

21. Lamenti che ne muovono Francesi c Polacchi. Pubblica- 
zione di ventiquattro articoli di censura contro i Boemi e gli 
tiussiti. 

22. Bolle di Martino pubblicate contro i seguaci di Wicleff 
ed Hus. 

23. Gerson pubblica il suo trattato intorno all’opinione, che 
la sentenza del Pastore , sebbene ingiusta , debba seguirsi. 

24. Sigismondo muove per Basilea. 

25. Mutato avviso, torna in Costanza. 

26. 1 Polacchi appellano dal Papa al futuro concilio, perchè 
3Iartino non volle dannare Giovanni Petit. 

21, Domenica. 
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Marzo 

I — 6 Domenica- li Papa benedice la rosa d’oro, e la mai> 
da in dono a Cesare* 

7 — io. Pubblico concistoro, in cui Martino condanna l’ap- 
pelluzione.dei Polacchi dal Papa al futuro Concilio. Gerson con- 
trappone alla sentenza dei Papa un suo trattato- 

II — 13. Domenica. 

1 4 - 19. 

20. Domenica delle Palme. Martino le benedice nella messa. 

21 — 23. Sessione generale. Vcngono’pubblicati alcuni sta- 
tuii di riforma ecclesiastica. 

24. Martino intende alle sacre cerimonie. 

23. Le compie, presente Cesare, e dispensa indulgenze. 
Sermone del Vescovo di Forlì- 

20. II Cardinale d’Ostia cd il Patriarca Antiocheno benedi- 
cono il fuoco cd i cerei pasquali- Ingresso in Costanza di Ber- 
trando signore dj Camerino. 

27. Pasqua. Il Papa cd il Patriarca Antiocheno intendono 
alle sacre cerimonie. 

28 — 31. Oratori di Genova c di Venezia vengono in Co- 
stanza per trattare con Cesare. 

Aprile. 

i , 2. Martino benedice nella messa gli Agnus Dei. Partono 
Legati due cardinali per Francia cd Inghilterra. 

3. Domenica. Discussione su lo stato monastico , suscitata 
dal frate Grabon Predicatore. 

4 — 9. Nozze della figlia dcIVElcltorc di Brandeburgo. 

10. Domenica. 

I l, 12. Cesare va nel castello di Marsburg a far la pace con 
Federigo d’Austria. I libri di Domenico da Lodi bruciati nel pa- 
lagio vescovile. 
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13, 14. Congregazione, nella quale Domenico da Lodi ed 
altri condannano la propria dottrino. 

15. Concordati tra Papa Martino e i Tedeschi, e Francesi, re- 
gistrali nei libri della cancelleria romana. 

16. Cesare ritorna a Costanza non riconciliato con l’Austriaco. 

17. Domenica. 

18. 19. Sessione generale, presente il Papa c Cesare, intor- 
no al futuro concilio da celebrarsi a Pavia per la riforma del'a 
Chiesa. 

20 — 22. Generale sessione ed ultima , presente il Papa e 
Cesare , conchiusione del concilio molto strepitosa pei Polac- 
chi che appellavano al concilio contro Martino , il quale non 
aveva voluto condannare il libro di Falkcnberg ingiurioso ai 
principi. 

23,24. Domenica. 

25, 20. Trattali di pace tra Cesare e l’Austriaco nel mona- 
stero di Munslerlingen presso Costanza, 

21 , 28. Sigismondo esce di Costanza ? e vi entra Federigo 
d’Austria. 

29. Morte di Gunlero conte di Swarzbourg, giudico della ca- 
mera imperlale. Martino avvisa con pubblici programmi i cu- 
riali a fare i conli con gli ospiti, avvicinando la partenza, 

30. Sigismondo torna in Costanza, 

• » 

Maggia, 

l- Domenica. 

2, 3. Pubblica letturh dei concordati di Martino con le na- 
zioni tedesca c francese. Tre commissari bandiscono la conces- 
sione delle decime fatta a Cosaro dal Pontefice. Domenico di 
Geminiano fiorentino a nome dei Tedeschi si oppone a quella 
concessione, come oltraggiosa alla loro nazione, 

4. Martino, contro il parere di Cesare, vuole andarsene da 
Costanza, e con pubblico editto ferma il di della partenza. 
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5. Ascensione del Signore. Martino sagrifica pontificalmente 
nel duomo. 

6, 7. Cesare c Federigo d’Austria fan la pace. 

8, Questi è sciolto dai cardinali della scomunica. 

9, 10. Martino dispensa privilegi ed indulgenze ai Costan- 
zicnsi. E fermata pel dì appresso una solenne processione dei 
Coslanziensi. 

11. Solenne processione del clero di Costanza. 

12 — 14. Cesaro fa i conti con la città di Costanza per le 
spese di ospizio de’ suoi curiali. 

15. Domenica. Martino per l’ultima volta sagriflca pontifical- 
mente, e dispensa molte indulgenze. 

16. Martino lascia Costanza, e muove per Genova. 

17. Partenza di molti oratori e di Gerson. Partenza dell’Elet- 
tore di Brandeburgo. Cesare trac a Basilea coi signori di Savo- 
ja e di Borgogna a trattar negozi. 

10, 11. Torna a Costanza ; c ne parte. 


Avviso. Per ragioni indipendenti dalla volontà dell'Autore 
i Documenti non han potuto pubblicarsi , ed i libri hall do- 
vuto subire altra disposizione . 
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